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Al  SICILIANI 


lO  credulo  proprio  in  (piesta  seconda  edizione  della 
mia  Glottopedia  italo-sicula  sostituire  air  introduzione 
della  prima  il  vantaggioso  giudizio  del  Giornale  di  scien- 
ze lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  N.  171  marzo  1837 
pag.  2S3  che  fa  mollo  onore  all'  opera  presente.  Ec- 
cone scrupolosamente  le  parole. 

Sin  da  gran  tempo  si  è  altamente  desiderato  per  la 
lingua  italiana  una  gramatica  ,  che  fosse  poggiata  sul 
classicismo,  che  additasse  i  francesismi  da  evitare,  e 
trattasse  le  materie  con  un  ordine  filosofico,  senza  che 
vi  si  scoprisse  il  filosofo.  Molte  e  pur  molte  gramali- 
che  han  veduto  la  luce,  ma  sonsi,  direi,  quasi  estinte 
sul  nascere,  non  avendo  appagato  le  brame  di  coloro^ 
che  ne  han  delineato  il  disegno.  Fra  le  tante  che  cor- 
ron  oggi  per  le  mani  degli  scolari,  conservan  la  pre- 
minenza Gofticelli  e  Soave  fra  gli  antichi,  e  fra  i  mo- 
derni Biagioli  e  Cerniti  :  ma  non  lascian  di  aver  pur 
essi  de'  difetti  :  da  poiché  riguardo  ai  due  antichi  ecco 
quanto  ne  scrisse  Romani  nella  sua  teorica  (340)  (c  nel 
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Corlicelli  le  parti  del  discorso  non  sono  delerminale  ne 
definile  secondo  i  principii  della  lingua  generale.  Le 
divisioni  e  subalterne  classificazioni  son  più  capricciose 
che  reali.  Si  sono  confusi  i  nomi  cogli  aggettivi,  gli 
articoli  coi  pronomi ,  i  modi  e  gli  avverbi!  colle  con- 
giunzioni colle  preposizioni.  Si  sono  adottate  le  decli- 
nazioni dei  nomi  dei  pronomi  degli  articoli  ed  i  verbi 
passivi  all'uso  de' Latini,  quando  che  la  lingua  italiana 
non  conosce  ne  casi  ne  passivi  di  forma  latina.  Ha  sot- 
toposta la  costruzione  dei  verbi  ad  ordini  fantastici  del 
lutto  estranei  al  sistema  «Tamaticale  di  linoua  nostra. 
Gli  elementi  di  lingua  italiana  del  Soave  son  piii  pre- 
gevoli ;  ma  vi  si  veggono  gli  aggettivi  confusi  coi  pro- 
nomi e  cogli  articoli,  la  divisione  dei  verbi  non  con- 
forme all'indole  de' loro  attributi,  e  non  bene  determi- 
nate le  funzioni  delle  preposizioni  delie  congiunzioni  de- 
gli avverbi!  o  Rispetto  poi  ai  due  moderni  è  a  tutti  ben 
nolo  ,  che  non  posson  i  giovanetti  esser  capaci  delle 
teorie  fìlosoficiie  a  lar^a  mano  ivi  diffuse  ,  che  abbu- 
sano  questi  autori  della  ellissi,  supponendola  dove  non 
ve  ne  abbia  specialmente  nel  trattato  delle  preposizio- 
ni ,  e  che  non  hanno  pur  tocco  la  materia  delle  pro- 
posizioni, la  parte  cioè  più  rilevante  della  sintassi.  Non 
dico  poi  che  il  tutto  è  maneggiato  con  disordine  tale, 
che  ingarbuglia  le  menti  de' giovanetti  in  vece  di  offrir 
loro  il  quadro  regolare  delle  materie  ;  e  quel  eh' è  più, 
senza  evitare  i  difetti  ,  onde  son  tacciate  le  gramati- 
che  de' due  antichi. 

Essendo  tale  lo  stalo  delle  attuali  gramaliche  ne  usei- 
la  alla  luce  in  Catania  dalla  tipografia  della  R.  università 
una  nuova ,  che  ha  per  titolo  Gloitopedia  italo-sicula 
distruzione  ai  ragazzi  di  lingua  itaUana  siciliana)  quasi 
che  volesse,  l'autore  con  una  voce  più  particolare  alla 


gramatica  annunziarci  il  nuovo  assunto  di  paragonar  la 
lingua  madre  col  dialello,  ed  eccitar  cosi  vieppiù  l'at- 
tenzione de'suoi  nazionali  ai  quali  è  indiretta.  Avendola 
io  percorso  da  un  capo  all'altro  opino  dover  essa  te- 
nersi in  gran  considerazione,  come  quella,  che  ha  evi- 
tato i  difetti  de'succennati  gramalici,  e  quindi  di  gran 
giovamento  nell'istruzione  delle  scuole  siciliane.  E  ri- 
guardo alla  materia  è  ragionato  il  trattato   delle   pre- 
posizioni, in  cui  l'autore  colla  fiaccola   della  etimolo- 
gia si  apre  una  via  di  mezzo  tra  Biagioli  e  Cernili  ^ 
che  pretendono  stiracchiarle  ad  un  solo  significato  ;  e 
tra  gli  antichi  che  a  quelli  davano  molliplici  significati 
alla  cieca.  E  dell'intuito  nuovo  il  traltato   dell'avver- 
bio ,  il  quale  composto  di  due  elementi   non  può  più 
confondersi  con  la  congiuzione,  che  ne  ha  tre  ;  e  così 
preparansi  i  leggitori  all'analisi  del  periodo  sviluppato 
poscia  nella  sintassi.  Nel  principio  di  essa  poi  sta  be- 
ne allogato  r  interposto,  il  quale   cancellato  dal  ruolo 
delle  parti  dell'orazione  non  dovea  precederle  secondo 
Tracy^  ma  prender  posto  in  capo  alla  sintassi,  ove  smi- 
nuzzalo nei  suoi  elementi  dà  campo  all'autore  di  esa- 
minare la  proposizione  isolata  regolare  nel  reggimento 
nella  concordanza  e  nel  complemento,  le  quali   osser- 
vazioni campeggiano  pure  nella  sua  irregolare  natura. 
Ma  il  trattato  delle  proposizioni  coordinate  soggette  alle 
regole  gramaticali  è  interamente  nuovo.   Il   retore  che 
ha  sdegnato  di  mirar  sì  basso^  e  l' ideologo  che  ne  ha 
dato  delle  idee  incerte  han  lasciato  un  vacuo ,  che  riem- 
pirsi  dovea  da  un  gramalico,  che  fosse  ad  un'ora  e  ret- 
torico  e  filosofo:  ed  ecco  quanto  ha  fatto  il  nostro  au- 
tore; giacche  se  egli  da  una  banda  stabiHsce  filosofi- 
camente la  differente  natura  della  incidente  e  della  su- 
bordinata^  mostrandoci  la  prima  che  supplisce  alla  con- 


cordanza,  e  la  seconda  che  soUentra  al  complemento; 
c'indica  dall'altra  ancora  rettoricamenle  nella  costruzio- 
ne di  esse  i  membri  e  gl'incisi  del  periodo  ,  la  pro- 
lasi  e  l'apodosi,  la  differenza  dello  stile  conciso  e  del 
periodico,  il  modo  di  trasformar  l'uno  nell'altro^  che 
i'  autore  ha  allogato  a  bella  posta  in  una  nota  pe'  pro- 
vetti :  e  tutto  ciò  con  ritenutezza,  rispettando  i  confini 
gramalicali  ,  e  con  semplicità  che  nasconde  il  fondo 
rettorico. 

Rispetto  poi  al  metodo  per  le  materie  esser  trattate 
con  un  filo  geometrico  dividonsi  gli  elementi  della  pro- 
posizione in  tre  necessarii  a  formarla,  e  in  tre  compli- 
mentarii  quasi  contigenti.  Sotto  il  nome  comprende  l'au- 
tore il  sostantivo  e  T aggettivo  non  già,  perchè  li  con- 
fonda^ ma  perchè  soggetti  alle  stesse  regole.  Sotto  il 
pronome  qual  rappresentante  del  nome  vi  si  compren- 
don  pure  i  sostantivi  e  gii  aggettivi  con  additarne  in 
che  differiscono  dai  rappresentati  ;  ed  oltre  a  ciò  molte 
regole  disparate  son  presentate  sotto  unico  punto  di  ve- 
(hila.  Indi  segue  il  verbo  colle  sue  proprietà  ;  ma  ri- 
dotto in  istato  di  nome  vi  si  veggono  comparire  i  so- 
stantivi e  gli  aggettivi  verbali  detti  comunemente  infi- 
nili  geriindii  e  imrtidim  soggetti  alle  stesse  leggi  dei 
nomi^  cioè  di  decfinazione  genere  numero  ed  alterazio- 
ne. Se  rischiaransi  le  preposizioni  considerate  sotto  il 
triplice  aspetto,  cioè  nelle  proprietà  o  analogia  di  senso 
nelr  ellissi  e  nella  varietà  di  significato,  con  cui  ribat- 
tesi  il  sistema  di  Biagioli  e  Cerutti  ;  ci  si  mostra  po- 
scia lo  avverbio  come  un  caso  particolare  della  prepo- 
sizione; e  dalle  due  specie  di  aggettivi  che  contiene , 
cioè  dei  qualificativi  e  dei  pronominali,  di  cui  si  è  ra- 
gionato ne' nomi  e  pronomi,  escon  fuori  due  sorta  di 
avverbii  distintissimi  fra  loro  per  ie  varie  regole  e  prò- 


prielà.  Le  congiunzioni  finalnienlc  semplici  o  coniposle 
manifeslano  i  tre  elementi  sviluppali  secondo  i  princì- 
pii  ideologici,  e  che  forman  così  l'anello  delle  subor- 
dinate. 

Non  la  finirei  certamente,  se  io  dessi  della  sintassi 
un  compiuto  ragguaglio.  Basta  dire  ,  che  essa  forma 
due  quadri  perfettamente  somiglianti  e  lumeggiati,  come 
può  osservarsi  nelle  apposite  tavole  sinottiche,  le  quali 
serviron  forse  di  guida  all'autore  nell' incarnare  il  di- 
segno, e  giovan  non  molto  ai  leggitori  con  aver  pre- 
sente lo  schizzo.  E  qui  osservo  che  alcuni  gramatici 
han  divisato  giovare  al  metodo  ,  ripetendo  le  materie 
sotto  la  forma  dialogistica:  ma  oltre  che  in  ciò  fare 
il  volume  sta  in  ragione  doppia  della  materia,  io  pre- 
ferisco piuttosto  l'uso  del  sinotticismo,  a  cui  è  giove- 
vole pe' giovanetti  lo  assuefarsi  dall'età  più  tenera  per 
imprimersi  nelle  lor  menti  l'ordinata  classificazione  delle 
idee;  e  perchè  fassene  oggi  molto  uso  negl'impieghi 
civili  ,  a  cui  potrebbero  un  giorno  esser  quelli  chia- 
mati. Finalmente  lo  scevrare  te  regole  positive  da  quelle 
di  eleganza  e  accompagnarle  con  rischiaramenti  eruditi 
e  lilosofici  non  tocchi  da  verun  filosofo  ,  ma  poggiati 
sui  principii  della  ideologia  rendon  l' opera  pregevolis- 
sima ;  in  guisa  che  formando  una  seconda  gramalica 
latina  con  lo  stesso  metodo  si  avrebbe  un  corso  rai»io- 
nato  delle  due  lingue. 

Resta  ad  osservare  ^  che  son  molto  sensati  i  para- 
goni gramalicali  del  nostro  dialetto  con  la  lingua  ita- 
liana e  di  grande  utile  pe' discenti  siciliani  ,  avendoci 
così  l'autore  indirettamente  dato  il  primo  i  rudimenti 
d'una  gramatica  siciliana,  che  potrebbe  un  giorno  ve- 
der la  luce.  Ma  se  questa  stessa  gramatica  scritta  per 
modestia  dell'autore   pei   soli   Siciliani   si   ristampasse 
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scevra  dalle  osservazioni  dialeltiche,  potrebbe  la  Sici- 
lia presentare  all' Italia  una  gramatica  di  molto  meri- 
to; e  provare  cosi  che  gl'ingegni  Siciliani,  oltre  che 
non  degeneri,  sono  a  livello  degl'Italiani,  dei  quali  fan 

parte. 

A.  G. 


GLOTTOPEDIA 


asr^a(Dì!)'i]?^a(£)2ì^i3 


§  1 .  Il  nostro  discorso  è  un  composto  di  molti  pensieri ,  i 
quali  espressi  con  la  voce  diconsi  proposizioni.  Ogni  proposi- 
zione è  una  unione  di  parole  ;  perciò  lo  studio  della  Grammati- 
ca contiene  due  sorta  di  analisi.  La  prima  esamina  le  parole  pre- 
se ad  una  ad  una ,  detta  analisi  a  parole  ,  o  sia  analisi  degli 
elementi  della  proposizione  ;  e  questa  forma  la  prima  sezione 
chiamata  Merologia,  La  seconda  esamina  le  parole  prese  in  un 
corpo,  detta  analisi  a  j)roposizione,  o  sia  analisi  delle  parli  del 
discorso;  e  questa  forma  la  seconda  sezione  chiamata  Sintassi. 

Debbo  qui  in  sul  principio  avvertire  i  leggitori  di  due  cose. 
1/  Che  la  grammatica  non  è  altro,  che  una  raccolta  di  osser- 
vazioni sulle  locuzioni  declassici,  ma  secondo  l'uso  più  fre- 
quente ;  in  guisa  che  le  regole  esposte  del  grammatico  son  fon- 
date sopra  migliaja  di  esempii  ;  e  che  lo  scrittore  dee  imitare 
quelle  forme  confermate  dal  maggior  numero  degli  autori ,  e  non 
già  i  pochi  esempii  in  contrario ,  che  non  distruggono  la  regola 
generale,  che  fu  l'  errore  del  P.  Bartoli  nel  suo  Torto  e  dritto  del 
non  si  può.  2.*^  Che  non  può  insegnarsi  una  lingua  ignota  senza 
paragonarsi  con  una  nota.  Quindi  il  mio  assunto  in  questa  gram- 
matica di  paragone  è  stato  quello  di  tacere,  ove  il  nostro  dia- 
letto è  conforme  alla  lingua  italiana;  e  di  avvertire,  ov'egli  sen 
discosta  per  non  sicelizzare. 

ANALISI  A  PAROLE  ,  0  MEROLOGIA 

§  2.  Le  parole,  che  come  elementi  concorrono  tutte  o  parte 
a  formare  una  proposizione,  sono  di  sei  specie.  Nome ,  Prono- 


—  10-^ 

me.  Verbo,  Preposizione  ,  Avverbio,  Congiunzione  (1).  Di  que- 
sti elementi  i  primi  tre  son  necessarii  alla  proposizione,  cioè  il 
nome  ,  il  pronome  ,  ed  il  verbo  ;  o  per  dir  meglio  propriamente 
son  due ,  cioè  il  nome  ed  il  verbo  :  ma  siccome  in  mancanza 
del  nome  fa  il  pronome  le  sue  veci .  quindi  diciamo  cbe  son  tre; 
e  quest'  esame  formerà  la  prima  parte  di  questa  sezione.  Gli  al- 
tri tre  elementi  cioè  la  preposizione  ,  1'  avverbio  ,  e  la  congiun- 
zione non  son  di  necessità  assoluta,  potendosi  esprimere  i  no- 
stri pensieri  senza  di  essi  ;  ma  concorrono  a  completarli ,  per 
cui  son  detti  elementi  complimentani, 

PARTE  PRIMA  DELLA  AEROLOGIA 

0    de' PRIMI    TRE    ELEMEINTI   KECESSARII    ALLA    PROPOSIZIOÌVE. 

CAPITOLO  I. 

IL   ROME,    PRLTIO   ELEME.MO   NECESSARIO. 

§  3.  Il  nome  sostantivo  è  una  parola,  che  rappresenta  al 
pensiero  una  cosa  esistente,  come  albero,  città  ecc.  o  che  c'im- 
maijiniamo  esistente  come  virtù  ,  vizio.  Or  siccome  0"'ni  cosa 
ha  delle  qualità  diverse  ,  quindi  gli  uomini  inventarono  V  agget- 
tivo impiegato  a  non  confondere  una  cosa  con  un'  altra ,  o  ad 
indicarci  nel  sostantivo  una  qualità  rilevante.  Così  veste  è  so- 
stantivo. Se  voglio  esprimere  la  qualità  del  colore ,  dico  bianca, 
nera  ecc.  se  voglio  esprimere  la  forma  ,  dico  larga,  stretta  , 
corta,  lunga  ecc.  Da  ciò  si  vede  che  il  sostantivo  eh'  esprime  la 
sostanza  può  star  solo,  e  l'aggettivo  non  mai,  perchè  esprime 
l'accidente.  Così  se  io  dico  soltanto  bianca  non  so,  se  voglio 
parlare  della  neve .  della  carta ,  o  della  veste  ,  che  possono  ave- 
re la  stessa  proprietà:  di  maniera  che  il  sostantivo  può  chia- 
marsi il  sostegno  delle  quahtà  ,  e  l' aggettivo  l' espressione  delle 
qualità.  Or  quantunque  il  sostantivo  sia  una  cosa  diversa  dall'ag- 
gettivo ,  nondimeno  in  grammatica  son  ambedue  soggetti  alle 
stesse  regole  eccetto  alcune  variazioni  ,  come  diremo  in  appres- 
so. Dobbiamo  osservare  nel  nome  quattro  proprietà.  1.  La  de- 
rlinazione.  2.  Il  genere.  3.  Il  numero.  4.  V alterazione. 


—  Il 


Articolo  1 .  —  La  DecUìiazione. 

§4.1  primi ,  che  s' inventarono  dagli  uomini ,  furono  i 
nomi  proprii.  Il  padre  chiamò  la  prima  volta  il  suo  figlio  uomo. 
Ma  cominciando  ad  osservare ,  che  gli  altri  suoi  figli  eran  simili 
al  primo  .  lor  diede  un  nome  per  distinguerli,  Pietro,  Paolo  ecc. 
Questi  nomi  son  chiamati  nomi  proprii ,  laddove  il  nome  nomo 
divenne  comune  o  appellatilo.  Or  (juesto  nome  comune ,  se  è 
conosciuto  dalla  persona  a  cui  si  parla  ,  porta  avanti  a  se  l' ar- 
ticolo il,  lo  ^  la,  determinato  :  se  non  è  conosciuto  ,  porta  l'ar- 
ticolo nno ,  una  detto  indeterminato.  Supponghiamo ,  che  vi 
siano  molte  penne  in  un  calamajo  :  se  io  dicessi  datemi  la  pen- 
na ,  io  voglio  dire  la  mia  ,  o  quella  con  cui  io  soglio  scrivere; 
se  dicessi  datemi  una  penna  io  voglio  dire  una  fra  tante.  Da 
ciò  si  conchiude  ,  che  tre  sono  le  declinazioni,  la  prima  senz'ar- 
ticolo la  quale  appartiene  ai  nomi  proprii  :  mentre  la  seconda 
coir  articolo  determinato ,  e  la  terza  coll'articolo  indeterminato  ap- 
partengono ai  nomi  comuni. 

PRIMA    DECLIINAZIOINE    SENZ'ARTICOLO 

Singolare 

%  5.  ì.""  caso  Pietro  Pelru 

2.*"  caso    di  Pietro  di  Petru 

S.*^  caso     a  Pietro      a  Petru 

4.*^  caso  Pietro      a  Petru 

S.''  caso     0  Pietro      o  Petru 

6.''  caso  da  Pietro  di  Petru  (11). 

N,  B.  Nella  corrispondente  siciliana  manca  il  quarto  caso 
supplendovisi  col  terzo,  come  cìiiamu  a  Pe/m  =  chiamo  Pietro. 
Di  più  il  secondo  caso  è  lo  stesso  del  sesto,  laddove  in  Italiano 
è  diverso.  Di,  a,  da  diconsi  segnacasi,  perchè  denotano  il  se- 
condo, il  terzo,  e  il  sesto  caso.  Il  primo  ed  il  quarto  si  conoscono 
dal  senso  e  dall'articolo.  Oltre  a  ciò  son  da  notarsi  due  cose  1*"  che 
questa  declinazione  non  ha  plurale,  perchè  i  nomi  proprii  espri- 
mono una  cosa  sola,  2"*  che  non  ha  irli  articoli  il.  lo.  uno.  che 


—  12  — 

precedon  gli  altri  nomi ,  perchè  il  nome  proprio  non  abbisogna 
di  esser  più  o  meno  determinato  (a). 

ECCEZIONI 

Reg.  1.  Vogliono  l'articolo  il  Sole,  la  Luna,  il  Cielo,  il  Mon- 
do, la  Terra  malgrado  che  son  nomi  proprii. 

Reg.  2.  I  nomi  proprii  d'uomo  ,  città  ecc.  sempre  vogliono 
l'articolo,  se  hanno  un  aggettivo.  Es.  Il  valoroso  Pietro  d' Ara- 


ELEGAIVZE 

Regole  di  eleganza   son  quelle,    che   non   debbonsi    eseguire 
necessanamenie ,  ma  di  rado  per  dar  vaghezza  al  discorso 

(a)  Alle  volte  i  nomi  proprii  portan  1"  articolo  come  il  Tasso  ,  la 
Belcolore.  I  grammatici  dicono,  che  si  sottintenda  Signore  come  il  Si- 
gnor Tasso,  la  Signora  Belcolore:  ma  se  fosse  ciò  vero,  il  Tasso  sa- 
rebbe più  onorifico  che  Tasso.  Or  siccome  si  osserva,  che  l'articolo 
si  dà  pure  alle  persone  ignobili,  dunque  non  è  vera  la  sostituzione. 
Piuttosto  diremo,  che  siccome  succede  esservi  molti  con  lo  stesso  nome 
0  cognome,  l'articolo  il  addita  la  persona  conosciuta^  o  celebre.  Così 
il  Tasso  significa  Torquato  Tasso,  e  non  già  Bernardo  suo  padre. 
r Alighieri  è  Dante  e  non  già  Jacopo  suo  figliuolo:  e  il  Dante  è  lo 
stesso  che  Dante  Alighieri,  e  non  già  Dante  di  Majano.  /  yillani  fu- 
ron  tre:  ma  il  Milani  vale  Giovanni  scrittor  più  elegante  degli  altri 
due  Matteo  e  Filippo.  Deesi  notare,  che  coi  nomi  degli  antichi  non 
si  adopera  l'articolo,  per  cui  non  dicesi  il  Catone,  il  Socrate;  forse 
perchè  non  si  posson  confondere  con  altre  persone.  I  nostri  antichi 
distinguevano  i  nomi  dei  re  con  un  soprannome  Guglielmo  il  malo , 
Guglielmo  il  buono  Filippo  il  bornio  ( — cieco  d'un  occhio)  i  mo- 
derni con  un  aggettivo  numerale  Ferdinando  primo,  Ferdinando  se- 
condo (nostro  signore  D.  G.)  Se  però  alcune  persone  sono  state  ce- 
lebri in  qualche  qualità,  allora  significano  coli'  artìcolo  la  qualità  stessa 
ed  hanno  plurale,  e  divengono  appellativi  Macchiavello  =  furbo.  Es. 
Voi  siete  il  Demostene  dei  nostri  giorni  —  Voi  siete  ai  nostri  giorni 
quello  che  fu  Demostene  ai  suoi  tempi:  ma  Demostene  fu  celebre  ora- 
tore, dunque  voi  siete  un  celebre  oratore  somigliante  a  colui.  Perciò 
gli  Àlessaìidri(=ì  conquistatori)  i  Cesari  (  =  gli  imperatori)  un  ISe- 
rone  (=un  uomo  crudele):  come  all' inversa  gli  appellativi  divengono 
proprii:  il  Signore  =  Dio,  la  chiesa = Roma.  I  nomi  proprii  di  città  e 
regni  possono  aver  plurale,  quando  vuoisi  esprimere  la  quantilà  nu- 
merica. Es.  Duo  Sicilie,  yol  dirian  mille  Ateni,  e  mille  Rome. 
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yoiia,  la  fertile  Sicilia,  la  dotta  Catania.  Si  eccettua  la  Roc- 
cella,  e  la  Mirandola,  che  hanno  l' articolo,  perchè  erano  for- 
tezze prima  d'esser  città  ,  come  in  Sicilia  li  Giarri ,  In  IbisUy 
(=il  gesso)  che  eran  locali  proprii.  //  Cairo  deriva  dall'arabo 
el-Kàhera  (=città  .della  vittoria). 

Reg.  3.  I  nomi  proprii  di  fiumi,  monti,  castelli,  provincie,  re- 
gni ecc.  come  nomi  proprii  non  hanno  articolo;  ma  se  l'hanno, 
vi  si  sottintende  un  altro  nome,  Etna  e  l'Etna  (=11  monte  Et- 
na) Sicilia  e  la  Sicilia  (=risola  di  Sicilia).  Si  eccettua  la  Chi- 
na, il  Giappone,  l'Avana,  il  Perii,  il  Chili,  il  Brasile,  il  Ca- 
nada, il  Paraguai,  il  Bilednlgerid,  che  vogliono  sempre  l'ar- 
ticolo non  potendosi  dire  China  e  in  China  ecc.  come  diciamo 
Sicilia  e  in  Sicilia. 

Reg.  4.  Don  Donna,  Monsignore,  Santo  San  Santa,   Padre 
Frate  Fra.  Ser  Messere,  Madama  Madamigella  Madonna  e  lo 
accorcialo  Monna  avanti  i  nomi  proprii  non  ricevon  l'articolo. 
Es.  don  Pietro  ecc.  (a). 

SECONDA    DECLIIVAZIO?iE    COLL' ARTICOLO    DETERMINATO    IL    LO 

§  6.  Maschile  Femminile 

fi.  11  padre       lu  patrilì.  La  madre     lamatri 

2^2.  (diil)  del  padre  di  lu  pflrnl2.(dila)  della  madre  f/i7a  ma/ri 

^^3.  (a  il)    al  padre  a  lu  jmtrih.  (a  la)  alla  madre  a /a  ma/ri 

|<^^.4.  il  padre       lu  patri\^.  la  madre    lamatri 

's^p.  0  padre        o  ìmtri\o.  o  madre      o  mairi 

\6.  (dail)  dal  padre  di  lu  pafri  \  6.  (da  la)dalla  madre  di /a  main 

'1.              i  padri  li  patrilì.             le  madri      li  mairi 

^[2.  (dii)  dei  padri  di   /i  prtfWl  2. (dile)  delle  madri  eh* /i  ma/H 

-1  ]3.  (a  i)    ai  padri  a  li  patrih.  (ale)  alle  madri  a  li  mairi 

J']4.              i  padri  li  patriS^.             le  madri      limatri 

5.  0  padri  o  patrilo.             o  madri      o  mairi 

6.  (dai)  dai  padri  di  li  pa^rA 6. (dale)dalle madri  (Zi  Zi ?na/n (3) 

Reg.  1 .  Nel  plurale  di  questa  declinazione  maschile  alcuni  usa- 
no de' padri  a'  padri  da' padri,  perchè  nella  pronunzia  si  trala- 


(a)  Papa  Re  Signore  .Vae^fro  possono  avere  o  tralasciare  l'articolo 
romp  Papa  Irbano  e  il  Papa  Urbano  ecc. 


scia  quell'i  iìnnÌQ:  ma  li  padri  delli  padri,  alli  padri,  dalli  padri, 
è  poco  in  uso,  perchè  antico,  ed  infatti  è  corrispondente  al  sici- 
liano. iVotate  che  questo  li  delli  ecc.  è  plurale  dell'articolo  il  e  lo. 

Reg.  2.  Come  di  il,  a  il  ecc.  cangiossi  in  del,  al  ecc.  cosi 
successe  lo  stesso  per  le  altre  preposizioni  in  il  =  nel ,  in  lo  = 
nello,  in  /rt=nella,  in  i  =  nei,  in  gli  =z negli ,  in  /e=nelle, 
con  il  =  co\,  su  i/  =  sul,  per  i7=pel  :  ma  cangiare  j)er  li  in 
itegli,  per  lo  in  23e//o  o  pei,  per  le  in  pe//e,  son  maniere  strane 
alla  toscana  pronunzia  secondo  Bandiera  (T.  1.  G.  5.  note  al 
Dec.)^  se  non  in  chi  non  abbia  per  anche  rotto  lo  scilingua- 
gnolo :  come  non  sono  da  usarsi  frullo ,  trailo  ,  collo.  Son  da 
lasciarsi  a'  poeti  in  lo  in  la. 

Reg.  3.  Quanto  al  replicar  1'  articolo  si  deve  osservare,  se 
i  due  sostantivi  o  aggettivi  vi  lànno  un  corpo,  o  son  due  cose  di- 
verse. Se  fanno  un  corpo  ,  non  si  dee  replicare  l' articolo  mal- 
grado il  diverso  genere.  Boc.  Egli  era  noto  a  ciascun  del  paese 
per  la  nobiltà  e  ricchezza  del  padre.  Caro.  Egli  ha  ricordato  la 
cosa  vostra  e  mia  caldamente  a  s.  sig.  Se  l'autore  avesse  detto 
e  la  mia  sarebbero  stati  due  affari,  e  non  uno.  Castigl.  Mi  con- 
fidai, che  V  ingegno  e  prudenza  di  quella  signora  ecc.  Pec.  Si 
divisero  le  nobili  famiglie  e  casati  di  Firenze  ;  e  per  questa  ra- 
gione più  tìtoli  appartenenti  ad  una  persona  non  ripeton  l'articolo 
€ome  il  Duca  e  Pari  di  Francia  N.  N.  Es.  Il  maestro  di  musica 
e  cavaliere  Bellini  fu  mio  discepolo.  Se  avessi  detto  e  il  cavaliere, 
avrei  accennato  un'altra  persona,  e  non  la  stessa.  Se  però  son 
due  cose  distinte,  allora  si  dee  replicare  l'articolo.  Perciò  non 
può  dirsi  il  padre  e  figliuolo,  ma  il  padre  e  il  figliuolo:  altro 
è  il  punto  e  virgola,  ed  altro  il  punto  e  la  virgola.  I buoni  e 
zelanti  cittadini,  addimostrano  una  classe  di  cittadini  ;  i  buoni 
e  i  zelanti  cittadini  significano  due  classi  diverse. 

COLL' ARTICOLO    DETERMINATO    LO. 

§  1.  Maschile  Maschile 

1.  Lo  sposo         lu  spusu  I        L'amico         V  amicu 

2.  dello  sposo     di  lu  sjmsu  \     dell'amico     di  V amicu 
,3.     allo  sposo      a  lu  snusu  j      all'amico      a  V  amicu 

^^    j4.      lo  sposo         lu  spu^u  ]         lamico  l  amicu 

5.  0  sposo         0   spusu  I         0  amico  o  amicu 

6.  dallo  sposo     dilu  spusu  \     dall'amico     di  V amicu 


plur. 
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1 .  gli  sposi  li  sjmsi  I  i>ii  amici  /'  amici 

2.  degli  sposi  di  li  spusi  l  degli  amici  (//  t'amici 

3.  agli  sposi  a  li  sjmsi  1  agli    amici  a  ramici 

4.  gli  sposi  li   sjmsi  )  gli    amici  ramici 

5.  0  sposi  0    spusi  I  o    amici  o  amici 
y6.  dagli  sposi  di  li  spusi  \  dagli   amici  di  V  amici 


N.  B.  Sì  è  tralasciata  la  declinazione  femminile  la  sposa,  la 
amica  perchè  è  la  stessa  della  declinazione  femminile  la  madre. 

Reg.  1.  Se  il  nome  comincia  da  s  seguita  da  un'altra  conso- 
nante, per  cui  chiamasi  s  i))i]JWf a  come  nel  nome  .sposo  in  cuis  è 
seguila  da  p  ;  allora  richiede  1'  articolo  lo,  ed  uno  non  si  accorcia. 
P.  Un  sjnrito  celeste  un  vivo  sole.  Leggasi  Uno  sjrirto  celeste  ecc. 
Ar.  Che  delle  liquide  onde  al  specchio  siede.  Scorrezioni  di 
stampa  dice  Ruscelli,  dovendo  dire  a  specchio.  Lo  stesso  si  veri- 
fica pei  nomi  comincianti  da  vocale,  come  amico;  ma  l'articolo 
vi  si  apostrofa,  cioè  si  toglie  o  al  /o,  e  vi  si  appone  in  alto  una 
virgoletta  detta  apostrofo  (a).  Quando  il  nome  colla  s  impura  si 
sottintende,  perde  il  dritto  dell'articolo  lo.  Non  si  dee  imitar 
Caro,  ove  disse;  Antonio  ha  voluto  ottanta  scudi  de' suoi,  si 
sono  rimessi  gli  vostri  sei.  Si  usa  l' articolo  lo  in  vece  di  il  per  eufo- 
nia, e  quindi  non  essendovi  il  nome  dee  usarsi  in  quel  passo  i. 

Reg.  2.  Gli  articoli  gli,  degli  ecc.  nei  nomi  che  comincian 
di  vocale  non  si  apostrofano,  come  gli  amici  ecc.  perchè  se  si 
togliesse  V  i,  le  consonanti  gli  rappresenterebbero  un  suono  aspro, 
come  in  gloria.  Si  toglie  l' i  nei  nomi  comincianti  da  i  come 
gl'ingegni,  perchè  il  suono  sarebbe  lo  stesso,  (h) 


(a)  Gli  antichi  nelle  parole  comincianti  da  im  in,  toglievan  Vi  del 
nome:  e  lasciavano  intero  l' articolo  to,  la  come  lo  'nferno,  la  'm- 
prtsa,  perchè  tale  era  la  loro  pronunzia.  I  moderni  cominciano  ad 
imitarne  l'ortografia.  Questo  però  non  si  avvera  nelle  parole  sdruc- 
ciole,, come  l'infimo  l'indole.  —  Se  alcuno  usa  lo  co' nomi  scevri  di 
s  impura  come  lo  re  commette  un  arcaismo  o  uso  antico.  Castelve- 
tro  osservò  averlo  il  Petrarca  usato  in  queste  parole.  Lo  mio,  lo  cor, 
lo  quale,  ma  è  da  imitarsi  solfando  da'  poeti.  Zappi.  Gettommi  in  fac- 
cia lo  mio  scritto  ecc.  Boc.  usa  lo  dopo  messer  e  monsignor,  come 
messer  lo  giudice,  monsignor  lo  re  —  Dopo  per  è  meglio  usare  lo  co- 
me per  lo  petto,  giacché  per  il  petto  è  familiare  (  V.  Bartoli  Tort.  dr. 
Amenta  cxiv  ).  Gigli  dice  avvenir  lo  stesso  con  ver  e  inver  come  ver 
h  padre. 

(h)  Nel  plurale  di  scoglio  dice  Gigli,  è  meglio  li  scogli,  delli  scogli 
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Reg.  3.  Se  il  nome  comincia  da  s,  si  può  usare  il,  e  lo  come 
f7  zio  0  lo  zio  ,  ma  è  più  eufonico  adoperare  il  coi  nomi  co- 
mincianti  da  z  dolce  e  lo  con  quelli  di  z  aspro  come  il  zelo  , 
lo  zoppo. 

Reg.  4.  Dio  senz'articolo  si  varia  come  i  nomi  della  prima 
declinazione.  Nel  solo  primo  caso  può  dirsi  Iddio.  Se  nel  singo- 
lare ha  l'articolo  il,  nel  plurale  lia  gli  come  gli  sposi;  perciò 
gli  Dei,  degli  Dei,  ecc,  gV  Iddìi,  degV  Iddìi  ùegV  ìdohlvì, 

TERZA    DECLIIVAZIOI\E    COLL' ARTICOLO    II\DErER3imAT0    UNO    VNA, 

§  8.  Maschile  Femmenile 

i.      Un  uomo        un  omu  I      una  donna      na  donna 

2.  di  un  uomo     d'un  omu  i   d'una  donna  dina  donna 

,  3.  ad  un  uomo  ad  un  omu  1  ad  una  donna  a  na  donna 

^'  ^  4.       un  uomo        un  omu  )      una  donna       na  donna 

5.  0  uomo  0  omu  f  o  donna         o  donna 

6.  da  un  uomo  di  un  omu  \  da  una  donna  dina  donna 

N.  B.  Questa  declinazione  non  ha  plurale  proprio,  ma  vi  sup- 
pliscono i  pronomi  indeterminali  alcuni,  taluni  ecc.  o  ì  plurali 
de'  nomi  stessi  senza  verun  articolo  come  uomini  donne. 

Reg.  1.  Ecco  le  differenze  degli  articoli  ne' quattro  modi  se- 
guenti :  dammi  il  pane  ,  dammi  un  pane  ,  dammi  del  pane , 
dammi  pane.  Il  i""  vale  quel  pane  che  tu  hai,  o  sai.  Il  2^*  uno 
fra  tanti.  Il  3"*  porzione  del  pane ,  e  perciò  sempre  è  secondo 
caso  della  parola  sottintesa  parte.  Il  4^  determina  la  natura  per 
le  qualità  inerenti,  cioè  pane  e  non  vino. 

Reg.  2.  Ecco  alcuni  francesismi  da  evitarsi,  a'  quali  ho  con- 
trapposto il  corrispondente  italiano.  Con  del  pane  ,  (=con  al- 
quanto pane,  o  con  pane)  per  del  denaro,  (=  per  alquanto  de- 
naro, 0  per  denaro)  in  de' boschi,  (=in  alcuni  boschi,  o  in  bo 
schi)  a  degli  uomini,  (  =  ad  alcuni  uomini,  o  ad  uomini  )  ^ue- 
sti  sono  de' ladri  (  =  questi  sono  ladri).  Le  due  sostituite  espres- 


ecc.  che  gli  scogli  ecc.  come  pure  lo  (rìiogni,  lo  Glioppola  per  non 
urlare  le  consonanti.  Per  la  slessa  ragione  ad  alcuni  nomi  si  toglie 
Vi  come  lo  strumento,  e  ad  alcuni  si  aggiunge  dopo  per,  con,  in, 
«'ome  per  isposo,  in  istrada,  con  istudio. 
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sìoiii  italiane  non  son  pcrlellanìonlc  (Mjuivalenli  alle  francesi  nò 
Ira  loro;  ma  l'uso  non  aninieUe  le  slranio,  come  l'uso  n(m  ha 
l'atto  adottare  a" francesi  i  nostri  nomi  senz'articolo,  clie  sarebbe 
per  loro  un'italianismo. 

Articolo  2.  //  Ganere 

§  9.  Siccome  <lei  due  sostantivi  padre  e  madre  uno  è  ma 
Schio,  e  l'altro  è  femmina,  cosi  i»li  altri  sostantivi  animali  o  ina- 
nimali son  di  due  fieneri  mascJtìle  o  femminile^  e  si  conoscon 
dall'articolo  il  lo  uno  clic  serve  a' maschili,  o  la  una  a' fem- 
minili ,  il  palagio  una  chiesa:  anzi  gli  stessi  agj>etlivi  coli'  ar- 
ticolo delti  aslratti  o  sostantivi  son  sonij^etti  alla  slessa  redola  . 
come  l'nlile  e  l'iiliUtà,  il  bello  e  la  bellezza  (4). 

Reg.  1 .  Se  i  nomi  non  anno  articolo  precedente  si  dà  per 
regola,  che  quelli  finiti  in  o  son  maschili,  ed  i  finiti  in  a  son 
femmenili  lupo  lupa.  Onesta  regola  si  estende  sino  a'  nomi 
proprii  cangiando  in  o  i  femminili  |)er  darsi  ad  un  uomo  e  vi- 
ceversa, come  Caterino  da  Caterina,  e  Pietra  da  Pietro.  Si  ec- 
cettua eco  mano,  ed  alcuni  nomi  greci  o  latini  Salfo,  Calipso,  Di- 
do  ,  Cartago,  imago,  che  sono  femminili  ;  come  sono  maschili 
podestà  (iìioU)) papa,  poeta,  profeta,  geometra,  dramma,  epigram- 
ma, stemma,  diadema,  problema,  legista,  e  tutti  i  nomi  espri- 
menti arte  scienza  partito  finiti  in  ista  come  machinista  ecc. 

Reg.  2.  Se  finiscono  i  nomi  in  e  o  in  i,  posson  essere  o  ma- 
schili 0  femminili  come  il  padre,  la  madre,  il  brindisi,  la  me- 
iropoli.  Son  maschili  barbagianni,  ecclissi,  diesi,  ambassi. 

Reg.  ,*).  I  nomi  di  città,  provincie,  regni  ecc.  se  finiscono  in 
0  I  son  maschili ,  come  Palermo  ,  Girgenti .  //  Friuli  ;  se  fini- 
scono in  a  ,  son  femminili  come  Messina  Catania  :  se  finisco- 
no in  e  son  di  doppio  genere  come  Firenze  Fiesole  bello  bel- 
la. Se  alcuni  nomi  finiti  in  o,  i,  son  falli  femminili ,  vi  si  sot- 
tintende città,  come  Corinto  distrutta,  bella  Napoli. 

Reg.  3.  I  Siciliani  chiamano  il  frutto  col  proprio  nome,  e  lo 
albero  aggiungendo  al  fruito  la  parola  pedi ,  come  castagna  e 
pedi  di  castagna,  puma  e  pedi  di]nimu.  Gl'Italiani  dan  la  de- 
sinenza in  a  femminile  al  frutto,  ed  in  o  maschile  all'albero  co- 
me  la  castagna  e  il  castagno,  la  mela  e  il  melo.  Sacch.  n. 
91  Minnona  avea  appostato  certi  peschi  (=pedi  di  persica)  c^- 
richi  di  boniisime  pesche  (^persica).  Se  però  il   nome  finisce 

2 
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in  c\  il  iìcnero  ò  detorminalo  dall"  arlicolo.  Jl  ma  a  (lu  pcMJi  di 
la  mici)  la  noce  (la  mici).  Ma  non  corrispondono  i»li  albori  o  i 
fruiti  in  quercia  o  elee  e  gliiaìida,  in  palma  e  datlero,  in  rife  o 
pergola  ed  uva,  in  jyino  e  pinocchio  {la  pina  e  il  fruito  duro 
che  contiene  i  pinocchi)  in  alloro  e  orbacca.  Son  maschili  pomo, 
cedro,  limone,  pislacchio,  e  fico  ch'esprimono  il  frutto  e  l'albe- 
ro (5).  Per  le  piante  degli  orti  alcune  sono  maschili  ed  altre  femme- 
nili,  come  il  cocomero  la  ::ifcc«  senza  distinguere  il  frutto  dalla  pianta. 

Rlt,.  5.  I  Siciliani  indican  la  moglie  facendo  femminini  i  no- 
mi di  coloro,  che  esercitano  arte  o  professione  :  così  In  nntaru 
e  la  nuUira  (zz=la  moglie  del  notajo)  la  spiziali  e  la  spiziala 
(=la  moglie  dello  speziale)  ma  in  italiano  il  femmenile  esprime  la 
donna  di  quella  professione  o  mestiere.  Così  calzetiajo  e  catzet- 
laja  è  colui  o  colei  che  racconcia  calzette  :  poetessa  e  pilioresso 
non  vale  moglie  di  poeta,  o  di  pittore  ;  ma  donna  che  fa  versi ,  o 
pinge.  Boc.  parlando  della  moglie  di  un  medico  dice.  FAla  che  me- 
dica non  era  comeché  medico  fosse  il  marito;  e  altrove  soavemen- 
te la  barhiera  ha  saputo  menare  il  rasojo.  Quella  donna  non  era 
moglie  di  barbiere.  La  levatrice  (z=mammaìia)  non  ha  maschile 
perchè  la  donna  ha  esercitato  sempre  quel  mestiere  ;  ma  oggi 
che  in  Italia  si  esercita  pur  degli  uomini,  si  è  introdotto  il  ter- 
mine scientifico  ostetrico  ostetricante  ed  ostetrice,  le  quali  voci 
latine  indicano  secondo  Romani  la  persona  ,  che  non  già  per  ma- 
teriale pratica  fa  quel  mestiere,  ma  con  istudio  e  cognizione  di 
causa.  Per  la  stessa  rao'ionc  caraleressa  dottoressa  medichessa 
sono  nsate  per  baja.  Boc.  quando  io  aspettava  essere  la  maggior 
cavaleressa  :  che  se  mai  si  volesse  additare  la  moglie,  dee  dirsi 
la  moglie  del  medico,  del  dottore  ecc.  e  se  voglia  esprimere 
la  professione,  si  dice:  essa  faceva  il  medico.  Si  eccettua  re- 
gina, principessa,  marchesa,  baronessa  ecc.  perchè  son  titoli 
a  cui  si  unisce  il  dritto  in  morte  o  mancanza  del  marito ,  e  po- 
che altre  parole  come  cappellaja  colei  che  vende  cappelli,  o  la 
moglie  del  cappellajo;  intendente,  giudice  principale  che  sopra- 
intende  agli  affari  del  publico,  e  dicesi  in  gen.  fem.  alla  sua  mo- 
glie (V.  Diz.  Alberti)  ma  son  voci  dell'uso. 

PiEG.  6.  Per  gli  altri  nomi  ecco  le  quattro  divisioni  da  farsi 
I.  Alcuni  cangiano  articolo  e  genere  ,  ma  non  già  signifi- 
cato e  desinenza,  come  fonte  trave  arbore   fune  fine  folgore 
genesi  apocalisse  aere  parete  comune,  dicendosi  il  fonte  e  la 
fonte  ecc.  Manni  vi  aggiunge  epigramma  orf/i?/^  (  regola  de're- 
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lig'iosi)  srisma  serpe  dimane:  ma  froìììo.  ò  feininmih' in  jii'osa, 
0  cornuiie  in  poc^sia.  Le  lettere  dell' all'abelo  soii  (l'ainlu  i  generi, 
come  il  hi  la  hi  (a)  e  l'abbiccì. 

II.  Altri  cangiano  articolo  genere  e  significato .  ma  non  già 
la  desinenza:  così  il  o  la  mar  (j  ine  (estremila) /«  marginerei- 
calrice),  il  tema  (argomento)  la  //^ma  (timore) ,  ^  os/e  (locan- 
diere ,  ospite)  la  oste  (esercito),  il  fante  (soldalo  a  piede)  la 
fante  (la  serva). 

m.  Alcuni  mutano  articolo  genere  e  desinenza ,  ma  non  già 
^significato ,  come  nuvolo  canestro  colombajo  tegolo  conquisto 
midollo  orecchio  puz-z>o  scritto  buccio  ecc.  e  nucola  ecc.  Car- 
cere e  cenere  non  cangian  la  desinenza  in  e  comune  ai  due  ge- 
neri, e  son  comuni  nel  singolare,  femminili  nel  plurale:  mail 
singolare  maschile  è  proprio  della  poesia. 

IV.  Altri  finalmente  mutano  articolo  genere  desinenza  e  si- 
gnificato. Tali  sono  bilancio  e  bilancia,  bisogno  e  bisogna, 
cannello  e  cannella ,  donzello  e  donzella  ecc.  ed  i  nomi  degli 
alberi  e  de' frutti  il  pero  e  la  pera  ecc. 

Reg.  1.  Sono  irregolari  maschio  f emina ,  uomo  donna,  ma- 
rito moglie  o  mogliera,  fratello  sorella  o  sirocchia,  scapolo 
pulzella ,  verro  troja ,  montone  o  ariete  pecora  ,  becco  capra, 
toro  vacca,  cavallo  giumenta,  gallo  gallina,  cane  cagna,  pa- 
pero oca  0  papera ,  rospo  botta .  liofante  liofantessa ,  lione 
lionessa,  granchio  granchiessa.  pappagallo  pappagallessa,  re 
regina ,  prìncipe  principessa,  conte  contessa  ,  barone  barones- 
sa, duca  duchessa,  marchese  marchesa:  Boc.  disse  marchesa- 
na alla  lombarda. 

Reg.  8.  La  maggior  parte  degli  animali  hanno  o  il  solo  ma- 
schile .  come  il  coniglio ,  il  cammello ,  il  topo ,  il  corvo ,  ecc. 
0  il  solo  femniminile  come  la  pantera,  V aquila,  la  testuggine 
ecc.  e  per  esprimere  il  genere  opposto  bisogna  aggiungere  ma- 
schio 0  femmina  a  quelle  voci ,  come  il  coniglio  f emina ,  la 
pantera  masc'no. 

Reg.  9.  Tutti  gli  aggettivi  sieguono  la  regola  generale  de'so- 


(a)  Per  chi  volesse  scrivere  con  esattezza  toscana  ecco  una  regola. 
Son  di  genere  femmenile  le  vocali  a  e,  e  le  consonanti  a  quelle  ap- 
poggiate come  l'  acca  la  ef.  ecc.  Son  maschili  il  A:,  tre  vocali  i,  o,  u, 
e  le  coftsonanti  mute  ad  esse  appoggiate  dicendosi  l' i  il  bi  il  qu  ec- 
cetto la  '. 
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slanlivi.  (ìor  clie  so  finiscono  in  o.  son  niascliili:  se  in  «,  so- 
no femminili  :  e  se  finiscono  in  e  .  i  son  di  doppio  genere  , 
uomo  fedele  donna  fedele  .  Ino  pari  tna  pari  :  che  se  finiscono 
in  iore .  nel  femminile  finiscono  in  ivice  .  salvatore  salvatrice. 
>'on  lian  desinenza  femmenile  oratore ,  professore ,  autore  ,  let- 
tore :  dovendosi  dire  :  essa  è  1'  autore  ecc.  e  non  già  autrice  , 
oratrice.  lettrice ,  che  sono  aggettivi  formati  da' moderni.  Diavola 
voce  dell'uso  adoperala  da  Barbieri.  Traditore  rivenditore  scher- 
midore fa  traditrice,  e  traditoi'a  ecc.  ma  oppressore  fa  opprimi- 
tricc.  possessore  possedilrice.  uccisore  uccidilrire. 

Articolo  3.  —  //  yumero. 

^  10.  La  cosa  nominata  se  è  una  .  dicesi  di  numero  siìi" 
golare  minore  o  del  meno  ;  sa  e  più  d"  una  vien  detta  di  nume- 
ro plurale  maggiore  o  del  più  .  i  quali  numeri  sono  indicati  dalla 
varia  desinenza  del  nome. 

PiEG.  1.  I  maschili  terminali  in  a,  in  e,  in  o ,  hanno  il  plu- 
rale in  i.  come  il  poeta  i  poeti,  il  padre  i  padri,  lo  sposo 
gli  ?'posi.  Se  finiscono  in  i.  in  u,  o  in  monosillaba,  o  in  vo- 
cale accentata  restano  gli  stessi  nel  plurale,  come  il  brindisi  i 
brindisi ,  il  gru  i  gru  .  il  re  i  re  ,  il  pie  i  pie.  Quelli  che  fi- 
niscono in  ajo  han  plurale  in  /;  come  ferrajo  ferrai .  perchè  il 
suono  della  consonante  j  confondesi  con  quello  dell'  i  vocale 
immediata.  Boc.  Tornì)  tutto  coperto  di  pelli  di  vai  (a).  [  fem- 
minili se  nel  singolare  finiscono  in  a  .  hanno  il  plurale  in  e.  co- 
me la  sposa  le  spose:  se  nel  singolare  finiscono  in  e,  hanno 
plurale  in  i ,  come  la  madre  le  madri  ;  se  finiscono  in  / .  in 
u.  0  in  vocale  accentata  rimangono  sii  stessi .  come  la  crisi  le 
crisi,  la  tribìi ,  le  tribii ,  la  città  le  città  (6).  I  femminili  in 
aja  conservano  nel  plurale  la  j:  mannaja,  mannaje, 

(a)  Il  singolare  di  questi  nomi  può  finire  ancora  in  aro,  come  for- 
naro  porlinaro  ecc.  simili  alle  desinenze  sicihane  furnaru  jjurtinaru  ec. 
ma  la  terminazione  in  ajo  è  più  toscana,  ove  non  sia  nome  proprio, 
perciò  gennajo  febbrajo  dee  preferirsi  a  gennaro  febbraro;  ma  il  nome 
proprio  Gennaro  sempre  ad  un  modo  —  Il  plurale  di  boja  secondo 
Rosasco  sarebbe  boi.  ma  in  Sicilia  conservasi  la  desinenza  medesima, 
come  li  boja.  la  quale  non  sarebbe  da  disprezzarsi  per  non  ravvici- 
narsi a  buoi:  né  oslì  la  desinenza  in  a.  dappoiché  similmente  disse 
Vili.  Tre  antipapa. 
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Heg.  2.   I  nomi  che  variano  di  desinenza  nel  sinL;oIare  o  n<'l 
plurale  son  di  quattro  specie. 

I.  Alcuni  lian  dojjpia  uscita  in  sin{^(dare .  ed  una  in  plu- 
rale come  //  coìisolo  o  //  conaole  i  coìisoU.  Tali  sono  condot- 
tiero ,  droghiero  .  mesliero  ,  cavaliero ,  pensiero  ,  calesso  .  sen- 
tiero .  scolaro,  barbiero  ecc.  dicendosi  condottiero  e  condollierr 
ecc.  ma  pe'nomi  delle  professioni  o  arti  è  miiiliore  la  desinen- 
za in  ere  .  che  in  ero,  come  cancelliere  corriere. 

II.  Alcuni  bau  doppia  uscita  al  siniiolare,  e  doppia  al  plu- 
rale come  orecchio  e  orecchia ,  orecchi  e  orecchie  ;  ala  ale,  ale 
ali;  arma  arme,  arme  armi:  e  siiniimcnte  canzona  e  canzone, 
dola  e  dote,  froda  e  frode,  fronda  e  fronde,  redina  e  redine, 
scura  e  scure,  tossa  e  tosse,  vesta  e  veste,  co'lor  plurali  doppii. 

III.  Avvene  molli  che  hanno  una  uscita  maschile  al  singolare, 
e  due  uscite  al  plurale  d'ambi  i  generi:  come  il  castello,  i  ca- 
stelli le  castella.  Tali  sono  anello  braccio  budello  calcagno  ci- 
glio carro  corno  coltello  comandamento  cuojo  demonio  dito  lìlo 
fondamento  fruito  fastello  fdamento  fuso  ginocchio  gomito  grano 
(per  peso)  guscio  gesto  grido  labbro  legno  lenzuolo  letto  mem- 
bro mulino  muro  moggio  osso  pomo  peccato  pugno  quadrello 
riso  sacco  telajo  tergo  vestigio  vestimento  (a). 

IV.  Altri  hanno  una  uscita  maschile  al  singolare  ,  ed  ima 
uscita  femminile  al  plurale,  come  un  centinajo  e  le  centinaja  , 
le  migiiaja,  le  miglia,  le  staja ,  le  paja. 

Reg.   3.  ìVon  tutti  i  nomi  hanno  i  due  numeri,  giacche 

I.  Alcuni  hanno  il  solo  singolare  come  prole  mele  sliri)e 
mane  sangue  retaggio  ecc.  e  le  qualità  dell'  animo  giustizia  pa- 
zienza orironlio  corani»io  ecc.  e  le  sensazioni  fame  sete  ecc.  e  i 
metalli  oro  argento  :  gli  argenti  i  ferri  signilicano  gli  stessi  me- 
talli lavorati. 

II.  Altri  hanno  il  solo  plurale  come  nozze  interiora  o  fratta- 


(a)  Alcuni  amano  meglio  la  desinenza  in  a  che  in  i ,  come  uova 
miglia  moggia  gesta  staja  paja  :  ma  alcuni  olire  1'  uscita  in  i  hanno 
un  ahra  in  ora ,  come  le  donora  (  la^nsingata)  le  quattro  tempora 
le  agora  le  borgora  le  noniora  le  orlora  frutlora  cainpora;  ma  son 
proprie  dello  siile  basso  (7).  Non  son  da  usarsi,  perchè  anti([uate  le 
frutte  geslc  legne  osse  vestigie.  Altri  nomi  han  treppia  uscita  come 
leggiero  leggiere  e  leggieri  ,  mesliero  mestiere  e  mestieri  .  destriero 
destriere  e  destrieri,  mulattiero  mulatliere  e  mulattieri  ;  ma  V  ultima 
è  poco  o  niente  usala  per  non  confondprsi  coi  plurali. 


«>•> 

glie  (=  co.si  (finiva)  esequie,  bulli  o  niiiblacclii,  vanni  (  =:piniii 
(li  Vali)  spezie  (  =  droghi)  viscere,  fauci,  froge  (=w«sc/iì  di  Ik 
cavaddu)  tenebre:  hi  tenebra  è  antico  da  non  usarsi;  e  parec- 
chi ,  perchè  parecchio  vale  simile  ed  è  antico. 

III.  Altri  lìnalniente  hanno  il  plurale  lo  slesso  del  singola- 
re .  come  serie  specie  superficie  jìrogenie  barbarie  retpiie  ,  ed  i 
nomi  composti  taghaborse  picchiapetto  baciapile  andirivieni  lava- 
ceci Guastamestieri  ecc. 

Reg.  4.  I  sostantivi  o  aggettivi  che  finiscono  in  co  o  go,  se 
hanno  una  consonante  innanzi  questa  sillaba,  prendono  Vh  nei 
plurale,  come  bosco  boschi,  borgo  borghi:  ma  porco  fa  porci: 
se  hanno  una  vocale  innanzi,  non  vogliono  /i.  come  medico  me- 
dici,  sparago  sparagi.  Si  eccettuano  i  verbi  io  medico  farnetico, 
tu  medichi  farnetichi  ecc. 

I.  I  seguenti  che  hanno  V  /-  :  fuoco  fico  fuco  antico  baco 
roco  poco  abbaco  bieco  cieco  ,  e  luogo  ago  drago  rogo  sugo 
intrigo  come  fuochi  ecc.  e 

II.  I  seiiuenli  che  si  usano  coll'/i.  e  senza  h:  domestico 
salvatico  magnifico  rustico  fisico  tisico  bifolco  pratico  mendico 
sindaco  stitico  lunatico  fantastico  sofistico  publico ,  e  astrologo 
dialogo  analogo  mago  filologo  pelago  prolago  ecc.  come  dome- 
stici e  domestichi  ecc.  ma  greco  per  uomo  della  Grecia  fa  Gre- 
ci, per  aggettivo  d'  altri  nomi  fa  grechi ,  come  vini  grechi,  e  si- 
milmente etrusco  Etrusci  etruschi. 

III.  E  i  femmenilì  in  ca  o  ga  che  ricbiedon  sempre  Vh  co- 
me monaoa  monache  {monachi)  piaga  piaghe. 

Reg.  5.  Gli  aggettivi  son  più  regolari.  I  maschili  se  nel  sin- 
golare finiscono  in  o,  e,  i,  hanno  il  plurale  in  i.  Uomini  dotti 
prudenti  dispari.  I  femmenili  se  finiscono  nel  singolare  in  a  , 
hanno  il  plurale  in  e  ;  come  donne  dotte  :  se  finiscono  nel  sin- 
golare in  e,  i,  hanno  il  plurale  in  i.  come  donne  prudenti  dispari. 

Articolo  4.  —  i'  Alterazione. 

§  li.  Per  alterazione  s'intende,  quando  al  fine  d'una  pa- 
rola si  accresce  una  o  più  sillabe  soggette  alle  medesime  leggi 
di  genere  e  numero,  che  aggiungono  al  significato  della  parola 
un  senso  accrescitivo  diminutivo  vezzeggiativo  peggiorativo  ecc. 
senza  apporvi  grande  piccolo  grazioso  cattivo  ecc.  donde  si  scorge 
la  ricchezza  della  lingua  italiana.    Queste    alterazioni   addizionali 
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dividonsi  ili  in)  classi.  Quelle  della  piiiiia  suii  comuni  a' sostan- 
tivi ai>li  aiigellivi  ed  a' nomi  proprii  ,  quelle  della  seconda  son 
proprie  de' soli  sostantivi,  e  quelle  della  terza  de  soli  ag«^eUivi. 

/.  AUenizione  coìmuie  a  sosianUvi  cKjijalìim  e  nomi  proprii. 

I .  Le  aii'giunle  in  one  oiia  esi)riniono  V  aunienlalivo  come 
libroìie  libro  lirande ,  casona  casa  tìrande:  ma  per  lo  j)iù  i  lem- 
menili  accresciuti  divenlan  inascliili  come  da  vaile  rnlloìie,  da 
porta  portone,  e  non  i^ià  xallona  porionu.  Gli  aìiij-etlivi  son  vec- 
chione veccliiona  ecc.  ne' nomi  proprii  denotaiu)  Talla  statura  o 
l'età  avanzala  come  Aml)ro<>ione  o  liosone  da  Doso.  Francesco- 
ne  (oggi  monela  in  Toscana  coniala  dal  gran  duca  Francesco). 

2.  In  oWo  oltn  esprimono  l'età  o  grandezza  o  qualità  me- 
dia come  aquilotto  starnotto  e  castellotlo  castello  non  tanto  gran- 
de: ma  lian  desinenza  in  atto  cerbiatto  (cirviottu)  lepratto  o  le- 
prone  (lU)brazziuU)  orsatto  o  orsacchio  e  capriatlo  (=crapoitu). 
Gli  aggettivi  son  vecchiotto  grassotto  ecc.  1  nomi  proprii  sono 
Michelotto  ,  Angiolotto  o  Giotto  ,  Paolotto  o  Lotto ,  Bernabotto  (  da 
Barnaba)  o  Bernabò  smozzicato  alla  lombarda  (8). 

3.  In  OZ'ZO  ozza,  occio  occia  esprimono  l'età  o  grandezza 
0  qualità  media  accompagnata  da  grazia  come  forcsozzo  con- 
tad inotto  leggiadro  hadozzo  bacio  sodo  bambinoccio  bambino 
grandetto  e  grato.  Gli  aggettivi  son  frescozza  frescoccia  gras- 
soccia brunozza  (non  tanto  fresca  «i^rassa  bruna  ma  graziosa).  I 
nomi  proprii  son  Giannozzo  o  Nozzo.  Andreozza  Anloninoccio  o 
Noccio. 

4.  In  ino  ina  esprimono  il  diminutivo  pregiativo ,  come  il 
sostantivo  cappellino,  e  l'aggettivo  piccolino  :  e  ne' nomi  proprii 
l'età  0  la  statura  piccola  Franceschino  o  Cecchino,  Aldobrandi- 
no Corradino  o  Dino,  Domenichino  o  Men^hino  o  Ghino. 

—  in  etto  etta .  come  il  sost.  liiardinetto  e  Faii^.  rossetto, 
e  i  nomi  proprii  Arrighetto  Brunetto  Tomasetto  o  Masetto: 

—  in  elio  ella  come  il  sost.  fraticello  e  l'ai?,  vecchiarello. 
e  i  nomi  proprii  Antonello  Agnolella  Bertella. 

—  in  uccio  uccia ,  come  il  sost.  cappelluccio  e  l'  ag.  fre- 
scuccio e  i  nomi  proprii  Andreuccio  Francescuccio  o  Cuccio  Ca- 
storuccio  0  Castruccio. 

— -in  nolo  noia,  come  il  sost.  cagnuolo  e  l'ag.  tristanzuolo 
e  i  nomi  proprii  Ambrogiuolo  Andreuola. 
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—  in  uzzo  lizza,  rome  il  sost.  uC(  ìiiii/zo  e  lag.  assella- 
luxzo  e  i  nomi  proprii  Barloluzzo  da  Bartolo  (a). 

5.  In  (iccio  accia  esprimono  raumentalivo  peggiorativo  co- 
me il  sosl.  lil)raccio  e  lag.  grandaccio  ed  i  nomi  proprii  Saccli. 
Alhertact'io  da  Hicasoli ,  e  Lapaccio  da  Lapo  o  Jacopo. 

—  in  azza  azza  come  il  sost.  popolazzo  e  lag.  brunazzo 
e  i  nomi  proprii  B.  Perchè  così  cagnazzo  viso  avea,  da  ogni  uo- 
mo era  chiamala  Ciulazza.  Quella  donna  si  chiamava  Cinta  ac- 
corciamento di  Bencivenula. 

—  in  astro  astra  come  il  sost.  medicastro  o  medicaslron- 
z(do  e  lau'.  giallastro  e  i  nomi  proprii  Dav.  Fu  eletto  Filippa- 
stro  come  traligno  (b). 


(a)  Queste  alterazioni  pronunziate  con  suon  naturale  denotano  il  di- 
minutivo. Es.  Egli  mi  diede  una  cosuzza  ;  ma  con  tuono  ironico  ac- 
cennano disprezzo.  Bassi  pure  al  nome  delle  vecehiarelle  questa  de- 
sinenza 0  per  denotare  la  statura  corta  per  Tela,  o  per  un  senso  di 
affezione,  o  perchè  1'  ahbian  esse  conservato  sin  dalla  prima  età.  co- 
me succede  per  le  altre  alterazioni.  Sogliani  uccel.  Madonna  Biliuzza 
della  Tosa  vecchia  fiorentina.  I  Siciliani  han  pure  una  desinenza  pro- 
pria in  iccliìu,  usala  da  Davanzali  nel  solo  dottoricchio,  che  con  suon 
naturale  è  diminuliva  come  canalìccliiu  finicchìu.  e  il  nome  proprio 
Maricchia  Maria  piccola  :  ma  con  tuono  ironico  denota  in  altre  parole 
la  piccolezza  e  la  spregevolezza,  come  midicliiccliiu.  casalicchiu.  e  il 
nome  proprio  Jlinicliicchiu  cioè  Domenico  corto  di  statura  e  spregevole. 
Alcuni  nomi  proprii  alterati  son  divenuti  proprii  per  distinzione  delle 
persone,  come  Costanzo  e  Costantino.  Bernardo  e  Bernardino.  Vitto- 
re e  Vittorino.  Paolo  e  Paolino,  Antonio  e  Antonino.  I  Latini  alteran- 
do il  nome  del  padre  distinguevano  i  figli  successivi  nella  stirpe ,  Mar- 
co, Marcello.  Marcellino,  3Iarcelliano. 

(b)  Si  badi  1.  che  non  tutte  le  parole  ricevono  le  soprascritte  alte- 
razioni, ma  quelle  sollanto  ricevute  dall'  uso. 

2.  Che  i  nomi  colla  terminazione  in  one  accio  etto  elio  ino  ec€. 
non  ricevono  T  allerazione  consimile  :  perciò  non  dirassi  bocconone 
coronona  lacciaccìo  pettelto  uccellello  vinino  ecc.  ma  gran  boccone, 
gran  corona,  cattivo  laccio,  petluccio,  uccellino,  vinetto  ecc. 

3.  Che  molti  sostantivi  accresciuti  in  ino  non  son  diminutivi  ,  ma 
sotto  forma  aggettiva  sono  equivalenti  allo  slesso  sostantivo  in  secon- 
do caso  ,  come  aquilino  marino  asinino  cittadino  ecc.  Es.  vista  aqui- 
lina=vista  d'aquila.  Lo  slesso  si  dica  degli  aggettivi  in  esco  esca  , 
che  esprimon  pertinenza  a  persona  come  donnesco  villanesco  :  in  eccio 
^ccia  eh'  esprimon  pertinenza  a  cosa,  come  campereccio  villereccio  : 
in  ese  o  in  ano.  eh'  esprimono  pertinenza  a  città  o  regno,  come  ra- 


II.  Propria  de  i^oli  soslanlki. 

§  \'l.  1.  Le  aggiunte  in  cime  ime  w?/ie  denolano  massa  in- 
forme ,  come  gentame  cuojame  concime  agrume. 

—  in  ìci  massa  regolare  come  fanteria  drogheria. 

2.  in  ario  denotano  collezione  della  specie  medesima  come 
calendario. 

—  in  c/o,  come  querceto  uliveto. 

.'{.  In  (KjUa  denotano  moltitudine  spregiativa,  come  gentaglia 
sbirraulia. 

4.  Jn  acolo  denotano  il  luogo  ,  ove  avviene  o  si  fa  qualche 
cosa,  come  cenacolo. 

5.  In  aggiìie  denotano  spregiativa  abitudine  come  Irascurag- 
gine  insensataggine. 

—  in  e  zza  esprimono  l'atto,  come  trascuratezza  insensatezza. 

6.  In  iiita  denotano  persone  eh'  esercitano  arte  professione  scienza 
0  seguono  una  opinione  o  partito  ,  come  organista  Tertullianista. 

7.  In  ajo  denotano  le  arti  come  fornajo,  e  in  ojo  gli  stru- 
menti come  strettojo  rasojo.  Sono  irregolari  casipola  o  casupola 
omiciattolo  molecola. 

///.  Propria  desoli  aggeltici,  o  de'  comparanti,  e  de  superlativi. 

§  13.  Gli  aggettivi  terminati  colla  propria  desinenza  diconsi 
positivi.  Il  lor  carattere  è  di  esprimere  una  qualità  fisica  o  mo- 
rale, l'imagine  d'un  colore  d'una  forma  d'un  abito  d'una  pas- 
sione, e  può  precedere  o  seguire  il  sostantivo.  Or  queste  qualità 
possono  avere  molti  gradi ,  sia  d'  eguaglianza  espressa  col  come 
0  col  quanto.  Es.  bianco  come  la  neve:  sia  di  superiorità  o  d'in- 


tanese  palermitano  francese  toscano  :  per  cui  questi  aggettivi  non  han 
superlativo. 

4.  €he  soglionsi  riunire  due  alterazioni  in  una  parola  per  esprimere 
due  significati  :  cosi  omaccione  formato  da  omaccio  contiene  il  peg- 
giorativo aumentato,  omacciotto  il  peggiorativo  medio,  ed  oniaccino  ìl 
peggiorativo  piccolo.  Similmente  due  alterazioni  diminutive  esprimono 
l'estremo  della  diminuzione;  come  di  cassa,  cassetta  e  cassetlina  o  cas- 
settuccia  ;  e  dì  poco,  pochetto  e  pochellino  :  e  di  Anna  ,  Annina  o 
.^'ina  e  Ninetta  :  come  in  siciliano  da  Mara.  Maruzza  e  Maruzzedda. 
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leriorilà  espressa  col  più  o  meno.  Es.  j^m  bianco  o  meno  bianco 
della  neie:  ed  i  gradi  ulteriori  col  rieppih  vièmeno,  per  cui  di- 
consi  aggettivi  comparativi.  Se  le  qualità  sono  all' ultimo  grado, 
gli  aggettivi  finiscono  in  issimo  o  errhno  come  bianeliissimo  cele- 
berrimo, e  diconsi  aggettivi  superlativi  (a).  Si  eccettua  un  solo 
sostantivo  .  che  ha  questa  desinenza  in  isùmo  per  tempissimo 
(=di  bonissima  ora  sic.  matinissimii) ,  e  che  si  adopera  in  tal 
modo  di  dire.  Boc.  Una  mattina  per  tempissimo  levatosi  (9). 
Sono  irregolari  i  seguenti,  che  nel  comparativo  contengono 
piti  e  nel  superlativo  issimo  senza  essere  espressi. 

Positivi  Comparativi  Superlativi 

Buono  (bonn)     migliore  (meggliin)         ottimo        (ottimu) 
Cattivo  (tintu)     peggiore  (peju)  pessimo     (jyessimu) 

Grande  (granni)  maggiore  (cc/mi  gr anni) massimo  (luccìiiu  granni) 
Piccolo  (jiiccinlu)  minore  (cchiìi  picciulu]  minimo  (hi  cchiìi  picculu) 
Sopra  (sttpm)  superiore  {cchiusupra)  supremo  {lu  cchiìi  supra) 
Sotto  (sutta)  inferiore  {ccliih  sulla)  infimo  (lu  cchiìi sulla) 
Avanti  {avanti}  anteriore  {cchiu  avanti)     primo    (jjrimu) 

Dopo  (doppu)  posteriore    (cthiii  doppu) 

Fuori  {fora)     esteriore  (cchiii  fora)  esiremo  (lu  cchiii  luntanu) 
Dentro  (intra)  interiore  (cc/rili  'nnintra)  intimo  (lu  cchiii  intimu) 
Oltre  (ultra)   ulteriore    (cchiu  ddà)     ultimo  (ultimu) 
Vicino  (vicinu)  più  vicino  (cchiu  vicinu)  prossimo  (lu  cchiii  jwos- 

.     citeriore  (cchiii  celi) siìnu) 

Reg.  1.  Se  il  positivo  è  sdrucciolo  come  co?i/mrto,  il  super- 
lativo non  dee  scriversi  con  due  i  ma  con  uno  come  contraris- 
simo, diversamente  da'Siciliani ,  che  ùkon  contrariissimu.  Se  il 
positivo  non  è  sdrucciolo  riceve  due  i  come  pio  piissimo. 


(a)  Non  han  superlativo  gli  aggettivi  in  igno  igna  .  iccio  iccia  , 
ognolo  ognola.  perchè  esprimon  oltre  il  peggioramento  la  diminuzio- 
ne come  rossigno  verdiccio  giallognolo  :  come  pure  tolti  gli  aggettivi 
alterali  nella  prima  classe  notali.  Riguardo  al  più  proprio  soltanto  de- 
gli aggettivi,  se  rinviensi  con  un  sostantivo,  vi  si  sollinlende  grande, 
come  con  più  avvedutezza=con  più  grande  avvedutezza  o  con  avvedu- 
tezza più  che  prima.  Si  è  trovalo  questo  piìi  anche  con  un  nome  pro- 
prio, che  è  sembrato  a  Decosmi  uno  scherzo,  laddove  e  un  ellissi.  Sacch. 
Ecci  più  Ugololto  di  mei — vi  ha  più  d'un  UgoloUo  luor  di  me? 
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Kti;.  2.  1  Siciliani  dicuno  ccliiii  megghiii,  ccliiii  peju.  vvtiiii 
oUimu,  cchiù  pessimu.  cchihmaggìuri,  cchiii  super ivri,  ccìiiuin- 
teriuri,  cchih  primu:  cc/nii  doppu  ecc.  per  esprimere  i  comparati- 
vi, e  lu  cchih  inegghlu  ecc.  per  esprimere  i  siiperlulivi.  Questi  idio- 
tismi non  son  da  scriversi  in  italiano  ;  perchè  gl'irregolari  suc- 
eennati  comparativi  contengono  in  se  stessi  pìii,  e  i  superlativi 
isshno.  Non  si  dee  imitare  il  lioc.  Fil.  S'ingegna  mandarmi  più 
giìi  della  pili  infima  parte  della  sua  ruota.  Vili.  Rimase  in  più 
pessimo  stato. 

Reg.  3.  Avvi  una  sorte  di  superlativo  che  non  finisce  in  issi- 
mo.  ma  si  forma  del  comparativo  aggiungendo  l'articolo  il  la, 
detto  superlativo  di  paragone:  perchè  si  compara  con  altri  nomi, 
B.  Non  dubito  die  noìi  dobbiate  vivere  il  più  consolato  Signor 
del  mondo  Sott.  fra  tutti  i  signori.  Ma  in  ciò  badino  i  Siciliani 
a  non  commettere  un  francesismo ,  che  corrisponde  al  loro  mo- 
do di  dire,  ripetendo  cioè  due  volte  l'articolo,  quando  precede 
un  nome  coli' articolo  a  cui  si  riferisca  l'aggettivo.  Non  si  dee 
dire  il  mio  fazzoletto  è  il  più  bianco  di  tutti  {  =  lu  min  fazzic- 
lettii  e  In  cchiìi  jancu  di  tutti),  ma  è  piti  bianco  di  tutti:  in 
cui  più  bianco  è  superlativo  di  paragone  e  non  comparativo  per 
l'articolo  //  che  precede  fazzoletto.  Così  nell'espressione  la  mia 
piii  grande  passione  più  grande  è  superlativo  comparativo  per 
r  articolo  la  precedente  che  serve  a  due  uflìcii.  Che  se  l'agget- 
tivo si  riferisce  ad  un  sostantivo  diverso  dal  precedente,  allora  si 
dee  replicare  l'articolo.  Es.  La  quercia  è  il  più  duro  degli  al- 
beri z=ì\  più  duro  albero. 

Reg.  4.  Siccome  il  comparativo  coli' articolo  divien  superlati- 
vo, così  qualunque  de' comparativi  irregolari  succennati ,  quando 
ha  l'articolo,  divien  superlativo  comparativo.  Es.  Il  miglior  de- 
gli  amici  =:\\  più  i)uono  ,  alla  maggior  forza  che  ])osso=  con 
la  più  grande. 
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TAVOLA  SIAOTTICA  DEL  INOPIE 

A  COLONNE  ORIZZONTALI. 


/  lì.  Doclinazioiic  senza  articoli 

Decli3ìazio>e)2.  Declinazione  coirarlic.  determinalo  il,  la,  lo 
(3.  Declinazione  coU'artic.  indetermin.  uno,  una 


>3Iaschile 
^Femminile 


S  iGE:yERE 

o 

.V-        ^  ^  Sino-olare 

=  J'^^'"='"'  Plurale 


/Comune  a'  sostantivi  aggettivi  e  nomi  proprìi 
[Alterazione  ^Propria  de' soli  sostantivi  ìname,  ime,  urne  ec. 
^Propria  de'  soli  aggettivi  in  issimo,  errìmo 

CAPITOLO  II.  IL  PRONOME 

SECONDO    ELE.ME.MO    NECESSARIO    IN    MAIVC.IKZA    DEL    IVOME 

§  14.  Per  non  ripetere  il  nome  precedente  insieme  colle  (jua- 
lità  che  l'accompagnano  si  adopera  a  maggior  brevità  il  pronome, 
eh' è  il  rappresentante  di  quello,  come  presso  i  Romani  il  pro- 
console facea  le  veci  del  console.  Or  siccome  il  nome  dividesi 
in  sostantivo  ed  aggettivo  ,  così  il  pronome  ha  i  suoi  sostanti- 
vi ed  aggettivi  soggetti  alle  stesse  leggi  di  declinazione  genere 
e  numero  ,  fuorché  di  alterazione  ma  con  caratteri  diversi.  Da- 
gli aggettivi  poi  si  son  formati  i  contratti  indecUnabili,  che  trat- 
teremo nel  terzo  articolo. 

Articolo  i.  —  /  pronomi  soslanUii  o  personali. 

§  15.  Cliiamansi  pronomi  sostantivi  quelli  che  stan  soli  e  non 
accomjiagnan  mai  i  nomi,  perchè  si  conosce  la  persona  a  cui  si 
riferiscono.  Così  in  vece  di  dire  io  Pietro,  tu  Paolo,  egli  Giovanni 
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(licesi  io  tu  egli.  I  Sovrani  di  Spagna  a  niag«^ior  chiarezza  sot- 
toscrivono i  lor  decreti  Io  il  Re  N.  N.  Or  ({nesti  pronomi  con- 
tengono la  personalità,  che  non  lia  il  nome  rappresentalo,  e  la 
comunicano  al  verbo  che  ne  dipende.  Onesta  personalità  è  di  tre 
sorti ,  di  prima  persona  io  noi,  di  seconda  persona  tu  voi,  tutti 
quattro  di  genere  comune  ;  tutti  gli  altri  son  di  terza  persona  di 
varii  generi  e  numeri.  Questi  pronomi  poi  non  hanno  articoli  , 
perchè  non  l'hanno  i  nomi  proprii  ch'essi  rappresentano,  e  per- 
ciò appartengono  alla  prima  declinazione  senz'articolo. 


PRONOME  DI  PRIMA  PERSOLA 


PRONOME  DI  SECONDA  PERSONA 


Singolare  Plurale 


Singolare    Plurale 


10        m 
di  me  di  mia. 
a  me  mi  a  m/a  mi, 
me  mi  a  mia  mi, 


da  me     di  mia 


noi  uni  tu     tu, 

di  noi     di  nui  di  te  di  Ha 

a  noi  ne  ci  a  nui  imi  a  te  ti  a  Ha 
noi  ne  ci  a  nui  nniìeiì  atiati 

0  tu   0  tu 

da  noi         di  nui        da  te  di  tia 


VOI  vui 
di  voi  di  vili 
a  voi  vi  a  vui 
voi  vi  a  vui  vi 
0  voi  0  vui 
da  voi  di  vui 


N,  B.  La  declinazione  del  pronome  di  prima  persona  non 
ha  quinto  caso,  perchè  quando  taluno  parla,  ad  altri  ragiona  non 
mai  a  se  stesso,  bastando  il  pensiero  per  se.  Che  se  tal  volta  parla 
a  se  stesso  nominando  il  proprio  nome,  allora  diviene  di  seconda 
persona,  e  separa  la  personalità  dall'individuo.  Supponghiamo 
che  alcuno  avesse  nome  Pietro  e  parlasse  con  se  stesso, "^  allora 
dovrebbe  dire;  Pietro  che  fai?  non  già,  Pietro  che  fo?  Nelle  cor- 
rispondenti declinazioni  siciliane  il  terzo  caso  supplisce  alla  man- 
canza del  quarto.  Es.  A  Ha  chiama  z=ie  chiamo,  come  osser- 
vammo nella  prima  declinazione  de' nomi  proprii.  Dippiù  il  se- 
condo e  sesto  caso  singolare  e  plurale  ha  lo  stesso  segnacaso. 

Reg.  ì  .  Il  terzo  e  quarto  caso  singolare  e  plurale  ha  due  de- 
sinenze. Or  quando  essi  precedono  i  verbi  o  li  seguono,  si  usano 
comunemente  quelle  del  secondo  luogo.  Es.  mi  amò  o  amommi 
ti  pregherà  o  pregheratti  secondo  1'  armonia.  Quando  si  vuole 
esprimere  opposizione  o  confronto  a  fermar  più  l' attenzione  si 
adoperano  quelle  del  primo.  B.  In  fin  quaggiii  venne  a  scusar 
se,  ed  a  confortar  me:  ove  l'autore  non  disse  a  confortarmi, 
B.  13.  air  onore  di  Dio  e  del  rostro.  Rolli  vi  nota,  che  dovea 
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1  auloro  dire  ed  al  vostro,  lo  dico,  die  dovea  dire  e  di  voi  per 
la  corrispondenza  de  sostantivi. 

Reg.  2.  Mi  ci  ti  vi,  quando  son  segnili  da  lo  la  li  le  ne. 
cambian  i  in  e,  Es.  Pietro  me  la  diede:  ma  se  son  preceduti 
restan  eli  stessi.  Pietro  la  mi  diede.  Alcuni  scrivono  si  lusin- 
ghiamo  invece  dì  ci  lusinghiamo,  ma  non  è  da  usarsi  perchè  dia- 
letto de' Lombardi,  che  pronunziano  si  al  modo  francese  per  ci, 

PR0?;0^IE    DI    TERZA    PERSONA 

§.  16.  Maschile  Femminile 

1.  Eqli  ei  e'        iddu         /      ella  idda 

2.  di  lui  d'iddìi      l       di  lei       d' idda 

3.  a  lui  gii    ad  iddu  cci  j      a  lei  le    ad  idda  cci 

4.  lui  il  lo    ad  iddu  lu    \      lei  la         ad  idda  la 

5.  .   • / . 

6.  da  lui  d'iddu    \      da  lei        d'idda 


sinof. 


plur. 


1 .  eglino  egli  ei  e'    iddi  I  elleno  elle    iddi 

2.  di  loro               d'iddi  i  di  loro        d'iddi 

3.  a  loro        ad  iddi  cci  1  a  loro       ad  iddi  cci 

4 .  loro     gli  li  ad  iddi  li  ]  loro  le        ad  iddi  li 

5 I 

6.          da  loro            d'iddi  \  da  loro        d'iddi  (a) 


(a)  Egli  spesso  è  soverchio,  e  non  concorda  con  niuno  degli  altri 
nomi.  Es.  Egli  è  una  cosa  ecc.  Elio,  con  elio,  con  ella  sono  espres- 
sioni antiche  da  non  imitarsi.  D.  E  suon  di  man  con  elle.  Pel.  Gir- 
men  con  ella  in  sul  carro  di  Elia.  3Ia  si  usa  soltanto  el  accorciato 
da  elio  dopo  se.  Boc.  Egli  fu  chiamato  ed  è  ancora^  se  'Ime.  Da- 
gli antichi  si  pronunziava  el  finanche  1'  articolo.  Vili.  Come  el  re  Ru- 
berto: donde  sì  composero  le  preposizioni  articolate  d"ello=:dello= 
del,  e  in  elio = nello  =:  nel.  La  le  accorciate  della  elle  possonsi  usare 
nello  stile  familiare.  Bartoli  e  Gigli  avvertono  di  non  adoperarle  in 
principio  di  periodo,  ma  dopo  se  che  perchè,  o  voce  che  finisce  in  e, 
quasi  che  si  consideran  troncate. 

Il  lo  la  dicesi  articolo,  quando  precede  il  nome;  dicesi  pronome 
quando  accompagna  il  verbo,  ambedue  della  slessa  natura.  Es.  FI  ru- 
bario  ha  un  arlicolo  e  un  pronome,  e  vagliono  quel  rubar  quello. 
Quando  il  lo  precedono  il  verbo,  ecco  una  regola  di  eleganza ,  eh'  è 
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Singolare  o  pinmio  di  tnUi  duo  (jeneri  e  numeri 


i.       ■ , 

2.  di  se         di  se  stissu  o  stissa  o  stissi 

♦5.  a  se  si     a  se  stissu  stissi  si 

4.  se  si       a  se  slissu  slissi  si 

Ì> 

0.  (la  se         di  se  slissu  o  stissi 

N.  B.  In  queste  declinazioni  manca  il  quinto  caso,  perchè  non 
si  può  parlare  con  persone  lontane  e  non  presenti  all'atto  della 
parola.  Per  le  declinazioni  siciliane  deesi  notare,  che  il  nostro 
ed  e(|uivale  ad  iddu  ad  idda  ad  iddi,  ove  per  gì'  italiani  ci  vale 
noi  0  a  noi. — Se  non  si  adopera  in  numero  plurale,  perchè  è  ar- 
caismo. Boc.  Confessarono  se  essere  slati  coloro  ecc.  Laonde 
oggi  si  accompagna  questo  se  con  stesso  stessi,  come  pure  i  Si- 
ciliani sempre  l'uniscono,  dicendo  ccw  se  stissu  stissa  stissi  se- 
condo i  freneri  o  i  numeri. 

Reg.  ì.  ìVella  lingua  parlata  dicesi:  Lei  come  sta?  Lui  mi  ha 
parlato,  Loro  stanno  hene:  ma  tutti  i  grammatici  sono  uniformi 
a  dire ,  che  lei  lui  loro  usati  in  primo  caso  è  un  errore ,  che 
tutto  l'uso  non  può  scusare  :  cioè  che  la  lingua  scritta  dee  scan- 
sare gl'idiotismi  della  lingua  parlata. 

Reg.  2.  Coi  verbi  si  dee  usare  gli  le  si  invece  di  a  lui  a  lei 
a  se,  fuorché  quando  si  esprime  opposizione  o  confronto  ;  perchè 


positiva  por  li  nomi.  Dovete  usare  il  con  lutti  i  verbi;  e  perciò  è  me- 
glio //  vide,  che  Io  vide.  Dovete  usare  lo  (  questa  regola  è  positiva) 
con  tulli  i  verbi,  che  cominciano  da  vocale,  da  s  impura,  da  js,  o  che 
hanno  il  non.  Es.  L'amò,  lo  sprezzò,  lo  zoppò,  non  lo  vide,  o  noi 
vide.  Ar.  Lo  chiama  al  campo  ed  alla  pugna  'l  sfida.  Errore  delle 
stampe  dice  Ruscelli,  dovendo  dire  alla  pugna  sfida. 

Si  lascia  alle  volte  a  loro  il  (//  quando  è  unito  coi  nomi ,  come  le 
loro  co.se=le  cose  di  loro:  si  biscia  r«  quando  dipende  dai  verbi, 
come  disse  /oro  =  disse  a  loro.  Alcuni  usan  lui  per  a  lui  come  disse 
Zm=: disse  a  lui:  ma  n  è  decaduto  Tuso,  fuorché  in  i^oesìà.  Di  lui  di 
lei,  quando  sono  uniti  coi  nomi,  è  meglio  che  non  fossero  carcerati 
tra  l'articolo  del  nome  e  il  nome  stesso.  Es.  La  casa  di  /i«i  è  megho 
detto  che  la  di  lui  casa,  come  giornalmente  si  scrive  con  stile  segre- 
tariesco. 
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allora  dee  dirsi  a  lui  a  lei  a  se,  come  abbiamo  osservalo  per  me 
te  noi  voi.  Se  però  gli  è  seguito  da  Io  la  li  le  ne,  allora  si  frap- 
pone un  e  in  mezzo,  come  glielo  gliela  glieli  gliele  gliene;  e 
così  gli  serve  al  maschile  ed  al  femminile.  Perciò  se  parlasi  di 
donna  si  dee  dire,  glielo  dissi;  e  non  già,  le  lo  dissi.  Ar.  Come 
la  maga  glieV axea  dipinto,  o\e  glie  si  riferisce  a  Bradamante. 
Ruscelli  dice  che  sono  erronei  gli  stampali,  /e /'avea  dipinto.  Se 
però  gli  è  quarto  caso  plurale,  non  richiede  questo  e  in  mezzo , 
né  riunirsi  con  lo  la  ecc.  per  non  confondersi  con  gli  terzo  caso 
sinofolare.  Vili.  Jla  provarlo  per  esperienza  gli  ne  fa  pili  cer- 
n=\\  ne  fa  (10). 

Reg.  3.  Quando  dassl  alle  persone  maschili  il  titolo  di  vostra 
Signoria,  Eccellenza,  Altezza,  Serenità,  Maestà,  Eminenza,  San- 
tità, e  Grazia  usato  dagl'Inglesi,  in  vece  di  egli  deesi  adope- 
rare ella  con  tutti  ì  suoi  casi  per  riferirsi  a  quel  tilolo  femmi- 
nile ;  quindi  la  prego ,  me  le  raccomando -,  e  non  già  lo  prego , 
me  gli  raccomando. 

§.  il.  Gli  altri  pronomi  sostantivi  di  terza  persona  sono  esso, 
questi,  costui,  cotesti,  cotestui,  quegli,  colui,  altri,  altrui,  ciò. 
Non  sono  qui  annoverati  chi  ==  colui  il  quale,  chiunque  =  colui  il 
quale  mai,  perchè  sono  composti. 

Esso  e  Desso 

Esso  essa  è  lo  stesso  di  egli  ella  con  una  differenza,  che  egli 
ella  riferisconsi  a  persone,  ed  esso  essa  a  persone  o  cose.  In 
composizione  con  altre  parole  non  cangia  desinenza.  Perciò  non 
può  dirsi  essalei,  essiloro,  ma  essolui,  essolei,  essoloro  sempre 
in  caso  obhquo;  come  non  dee  usarsi  secolui,  secolei,  secoloro, 
eh' è  un  barbarismo;  dovendosi  dire  con  essolui,  con  essolei, 
con  essoloro.  Questo  esso  si  usa  pure  in  composizione  di  altre 
parole ,  come  lunghesso  la  marina ,  sovr'  esso  o  sotlesso  il  pon- 
te ,  con  esso  meco. 

Desso,  dessa,  dessi,  desse,  vagliano  esso  slesso  ecc.  signifi- 
cando persona  o  cosa  ;  ma  non  hanno  che  il  solo  primo  caso  , 
essendo  errore  da  desso  con  desso.  Si  usano  coi  soli  verbi  es- 
sere ,  parere,  e  sembrare.  Es.  è  desso,  mi  par  desso  :  essendo 
scorrezione  il  dire:  desso  mi  parlò.  Alle  volte  alcuni  vi  aggiun- 
gono quello.  Es  è  quel  desso,  par  quel  desso:  ma  dice  Ban- 
diera che  non  è  secondo  il  comune  uso  di  chi  corretlamente  scrive. 
(  V.  ann.  al  Boc.  ) 
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Ouesli ,  costui 


§  18.  Questi  è  primo  caso  singi^larc  maschile  ,  e  si  riferisco 
a  persona  o  cosa  animala,  iiiaccliè  per  gl'inimimali  si  «lice  (pieslo. 
Dante  parlando  d'  nn  lioiìc  (lice.  Q(i(\<H  ]ì(ir(ì(i  che  coiìlva  me 
reìiesi^e.  È  errore  di  (piesti  a  (fuesli  in  singolare.  1  Siciliani  non 
fan  dilVerenza  tra  questi  sostantivo  o  ([uesto  aggettivo,  ma  con  la 
parola  cliistn  indicano  l'uno  e  Tallro. 

Costui =c/i«*8/?«  ccà  ,  costei  =  c/i/s/a  ccà  ,  costoro  =  c/i/i<// ccYt 
avendo  l'intera  declinazione  suppliscono  a' numeri  e  casi  mancanti 
a  questi.  Essi  riferisconsi  a  persone,  e  se  vi  ha  qualche  esem- 
pio ,  in  cui  si  riferiscano  a  cose  inanimate,  non  dee  seguirsi  (a). 

Cotesti,  cotestui 

§  19.  Cotes ti  =:c/u*8srfc  0  chissu  ddocu  ,  significa  una  })ersona 
lontana  da  chi  parla,  e  vicina  a  cui  si  parla,  ed  ha  il  solo  pri- 
mo caso  singolare  maschile.  Negli  altri  generi  numeri  e  casi  sup- 
pliscono cotestui  cotestei  cotestoro. 

Quegli  ,  Colui 

§  20.  Quegli  qtìeizztchicldu  o  chiddu  ddli,  si  dice  di  persona 
lontana:  è  primo  caso  maschile  singolare,  ed  ha  solo  il  ì.""  caso 
plurale  queglino.  Per  gl'inanimati  si  usa  quello.  Colui  colei  coloro, 
che  hanno  tutti  i  casi  generi  e  numeri  ne  posson   fare  le  veci. 

Altri ,  Altrui 

§  21.  Altri  =  «M#[t  ,  si  riferisce  a  persona  di  numero  singo- 
lare. Se  mai  è  unito  con  ogni  dicesi  ogn'altro  e  non  ogn'altri  , 
perchè  diventa  aggettivo,  e  si  sottintende  il  sostantivo.  Boc.  Pu 
oltre  ad  ogn' altro  grande  e  presto  versificatore zzzud  ogn'altro  uo- 
mo. Gli  antichi  scrissero  ogni  altri,  ma  in  plurale  e  vale  tutti  gli 
altri.  Si  trova  neiiii  autori  di  altri  ad  altri:  ma  non  si  sa .  se 
fosse  mai  il  singolare  di  questo  altri  o  il  plurale  di  altro  agget- 
tivo. Altrui  non  ha  primo  caso  nò  quinto  e  dà  i  suoi    oltrecasi 


(a)  Questi  pronomi  in  secondo  caso  frammezzali  fra  1'  arlirolo  <•<! 
un  altro  nomo  ìascian  la  di.  Es.  al  costui  tempo,  al  costei  grido,  l'' 
costoro  vaghezze. 

3 
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nd  altri  :  e  se  mai  si  trova  1'  altrui  clie  sembra  primo  o  quarto 
caso,  è  uo  ingauno,  perchè  vi  si  sottintende  roba  avere,  ed  al- 
trui è  secondo  caso;  cosi  l'altrui  vale  l'avere  d' altrui = ?a  ro&a 
ci aulru.  Si  vede  il  4.^  caso  in  D.  che  mena  dritto  altrui  per 
oqni  valle. 

Ciò 

§  22.  Ciò  sostantivo  astratto  maschile  ha  i  soli  casi  singolari 
di  ciò,  a  ciò,  ciò,  da  ciò.  Non  si  riferisce  a  persona,  ma  a  cosa 
discorso  0  altare  detto  innanzi  o  da  dirsi  in  appresso.  Non  ha 
equivalente  in  siciliano,  dicendo  noi  chislu  c/iidda.  Abbiamo  sol- 
tanto omu  dazzò=zuomo  da  ciò,  e  i.occi(=ciò  che.  Es.  ;:;occi* 
dicizzzzCìb  che  dici. 

AUTicoLO  2.''  /  pronomi  aggettivi 

§  23.  Questi  aggettivi  in  molte  cose  son  diversi  dagli  agget- 
tivi qualificanti  di  cui  abbiam  parlato  al  §  13.  poiché  1."  Quelli 
esprimon  qualità  inerente  alle  cose  come  bianco  nero,  e  questi 
esprimon  possesso  quantità  relazione  che  son  vedute  della  nostra 
mente  ,  ma  non  esistenti  nelle  cose  2.*^  Quelli  non  posson  star 
soli  senza  il  sostantivo,  e  questi  alle  volte  accompagnano  il  no- 
me, ed  alle  volte  stan  soli  ;  e  per  questo  carattere  son  classifi- 
cati tra  i  pronomi  3.''  Quelli  bau  comparativo  e  superlativo,  per- 
chè la  qualità  cresce  e  decresce  ;  e  questi  non  ne  hanno  affatto. 
Per  ischerzo  si  trova  alle  volte  vostrissimo. 

Non  deesi  credere  ,  che  gli  articoli  il ,  uno  fossero  cosa  ^  di- 
versa di  (juesti  pronomi,  anzi  essi  ne  fan  parte:  e  perciò  come 
abbiam  diviso  i  nomi  appellativi  in  determinati  ed  indeterminati; 
così  i  pronomi  aggettivi  abbracciano  i  determinati  rappresentati 
da  il,  e  gl'indeterminati  rappresentati  da  uno. 

\.  de'puoinomi  aggettivi  deter^iinati 

§  24.  Questa  specie  di  aggettivi  dividonsi  in  quattro,  cioè  in 
possessivi,  dimostrativi,  numerali,  relativi. 

DEI   POSSESSIVI 

I  possessivi  sono  mio  tuo  suo  nostro  vostro  ,  che  derivano 
da  me  te  se  noi  voi  trasformati  in  aggettivi.  Posson  avere  Par- 
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Uc{)\{)  o  non  avorio,  perchè  dclcrniinano  i  nomi  in  modo  diverso 
dciraiiicolo.  iXon  è  compreso  in  (inesto  nnmcro  loro,  perchè  è 
sostantivo  .  ed  nnito  co'  nomi  è  sempre  secondo  caso  ;  ma  sen 
la  oso  per  distinfiuere  la  qnantilà  delle  persone:  cioè  se  è  nna 
la  ])ersona,  diciamo  suo  sua  suol  sue:  se  son  molte  le  persone, 
diciam  senìpre  loro.  Es.  le  sue  cf/,sc*=le  case  d'una  persona,  le 
loro  c(ise  =  \(i  case  di  molle  persone.  Al  che  dehbon  badare  i  Si- 
ciliani, che  non  avendo  questo  loro  si  esprimono  con  so  sua  soi 
all'usanza  latina  senza  far  distinzione  de' due  casi  sopracennali. 

Rkc.  1.  Se  troverassi  usalo  il  mio  il  luo  ecc.  i  miei  i  luoi 
ecc.  senza  sostantivo  vi  si  sottintende  il  nome,  di  cui  si  è  detto 
avanti.  Boc.  Non  so  quello  che  de'i'oslri  pensieri  v'inlendele 
(li  fare:  li  miei  lasciai  dentro  la  cilici  .  .  .  a  cui  Pampinea 
non  d'allra  maniera  che  se  tutti  i  suoi  aresse  da  se  cacciati 
rispose.  A  quelle  parole  li  miei  li  suoi ,  sottintendete  pensieri 
poco  distantì.  Che  se  non  avvi  sostantivo  a  cui  riferirsi  soli,  avere 
denaro.  B.  Vedi  cui  do  mangiare  il  mio  ,  .  .  or  mangi  del  suo 
s'egli  nha,  che  del  nostro  non  mangerà  egli  oggi=ì\  mìo  del 
suo  del  nostro  avere:  o  pure  per  astrazione  vale  ciò  elle  mio 
suo  nostro,  come  diciamo  il  bianco  T  utile.  Se  però  è  di  nu- 
mero plurale,  si  sottintende  parenti  famigliari  o  altro.  Boc.  Vas- 
sene  pregato  da' suoi  a  Chiassi  (a). 

(a)  I  nomi  di  parentado  o  di  dignità  uniti  con  questo  possessivo 
lascian  l'articolo  nel  singolare,  il  richicdon  nel  plurale.  Es.  Mio  fra- 
tello, vostra  maestà.,  i  miei  fratelli,  le  vostre  maestà:  ma  nel  sin- 
golare si  tace  l'articolo,  quando  il  possessivo  precede  il  sostantivo  : 
che  se  mai  il  segue,  allora  richiedo  l'articolo.  Es.  Il  fvatel  mio,  la 
maestà  vostra.  I  poeti  usano  torre  l'articolo  anche  con  altri  nomi 
Pet.  Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  ma  di  raro  nella  prosa. 
Quando  si  usa  loro  vi  si  pone  sempre  l'articolo  siachè  preceda  o  se- 
gua. Es.  la  loro  zia,  la  zia  loro.  La  ragione  si  è,  che  mio  tuo  ecc. 
supplisce  la  mancanza  dello  articolo  che  non  è  necessario  :  ma  loro 
essendo  secondo  caso  di  un  pronome  sostantivo  esisterne  per  se  non 
può  far  vece  dell'articolo. 

Nello  stil  famigliare  si  suole  unire  insieme  il  nome  di  parentado 
col  possessivo  posto  dopo,  ma  sempre  senza  articolo;  che  i  Siciliani 
usano  col  solo  màmmita  adottatolo  da' napolitani  :  come  fratèlmo  mò- 
gliema  mòglieta  pàtremo  màlrcma  figìiòlto  signòrto  signòrso  ;  e  nel 
dialetto  romano  marìtoto  fràtito  pàtrilo.  B.  Gòdiamci  i  denari  ed  a 
mògliata  dì  che  ti  sia  stato  imbolato  ;  ove  non  può  dirsi  alla  mò 
gliata.  Roc.  Ma  in  perche,  non  vai  per  signòrto"^  non  già  per  lo  si 
iTiìorlo. 
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Rfg.  2.  Suo  è  lo  stesso  che  dire  di  se,  ma  con  una  differenza  ; 
che  deesi  usar  sempre  suo  eh'  è  il  naturale,  quando  si  riferisce 
al  soggetto  ;  e  di  lui  quando  rìferiscesi  ad  altro  nome  che  non 
è  sogg'elto  per  iscansare  T ambiguità.  Cinonio.  iJio  salva  Vuomo 
per  sua  bontà.  Qui  è  ben  detto  sua,  perchè  si  riferisce  a  Dio 
e  non  all'  uomo.  L  nomo  ama  Dio  per  la  bontà  di  lui.  Se  in 
questo  2."^  esempio  si  usasse  sua  e  non  di  lui,  quel  szm  riferito 
sarebbesi  al  soggetto  Vuomo  contro  il  senso.  Finalmente  si  può 
usare  suo  sua  ecc.  in  vece  di  dire  di  lui,  quando  non  può  ri- 
ferirsi al  soggetto,  e  perciò  non  avvi  equivoco.  Es.  Tu  ami  Dio 
per  sua  bontà;  in  cui  sua  non  può  riferirsi  a  tu,  ma  sola- 
mente a  Dio.  Ecco  a  maggior  chiarezza  un  altro  esempio.  Pie- 
tro è  andato  con  Paolo  a  vedere  il  suo  ritratto,  cioè  il  ritratto 
di  Pietro.  Se  avessi  detto  il  ritratto  di  lui,  avrei  significato  il 
ritratto  di  Paolo  (11).  Ecco  un  esempio  erroneo  del  Tasso  e.  1 
st.  4.  Ma  il  sonno  che  dei  miseri  mortali  è  col  suo  dolce  oblio 
posa  e  quiete,  sopì  coi  sensi  i  suoi  dolori.  Dal  senso  si  ricava 
che  il  primo  suo  si  riferisce  a  sonno,  ed  il  secondo  ad  Erminia 
dovendo  dire  i  di  lei  dolori  similmente  appresso  uè  però  cessa. . . 
la  sua  pace=:la  pace  di  lei. 

de' DIMOSTRATIVI 

Questo ,  Cotesto 

§  25.  Se  l'articolo  il  precede  sempre  il  nome,  i  dimostrativi 
che  son  della  stessa  natura  il  caccian  via  prendendo  il  di  lui  po- 
sto, e  al  par  di  quello  precedono  i  nomi.  Figlio  del  sostantivo 
questi  è  questo  questa  questi  queste,  che  dimostrano  la  persona 
0  la  cosa  vicina  a  colui  che  parla.  Alle  volte  si  usa  questo  sen- 
za riferirsi  ad  alcun  nome  antecedente  valendo  ciò,  e  dee  con- 
siderarsi come  un  pronome  astratto  simile  all'  aggettivo  astratto 
il  bello,  e  con  tutto  ciò  maschile.  Nello  stil  familiare  si  usa  sta 
in  queste  sole  parole  sta  mattina,  sta  mane,  sta  sera,  sta  notte 
derivando  ciò  dagli  antichi ,  che  dicevano  està  notte  ,  està  sera 
ecc.  I  Siciliani  sempre  l'usano  così  accorciato  s/i«  s/a  accompa- 
gnato da  nome,  come  stu  j:)a7«i.%w  sta  casa  :  ma  quando  è  solo 
dicono  cìiistu  cìiista,  o  cìiistu  ccà  chista  ccà  ,  ancbe  usato  da- 
gl' italiani  B.  11).  Prendo  di  questa  qua  quel  piacere,  che  io 
posso. 

Con  questo  spesso  si  confonde  co/e8fo=chissu.  co/p8//7= chissà. 
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Ma  siccome  noi  Siciliani  non  confondiamo  c/ìiì>/«  con  c/ì/.s.s/ì,  cosi 
cotesto  dimostra  l'oi^gelto  vicino  di  colui  a  cui  si  i)arla,  e  lon- 
tano da  chi  parla.  Boc.  Innanzi  che  codesto  ladroncello,  che  vi 
è  costì  dallato,  vada  altrove.  Alle  volte  si  trova  cotesto  senza 
riferirsi  ad  alcun  nome,  e  vale  ciò;  ma  vicino  a  clii  si  parla,  e 
lontano  da  chi  parla. 

Quello,  Quella 

§  26.  Se  quegli  è  il  sostantivo,  quello=chiddu  e  quella  = 
chidda  son  gli  aggettivi,  che  indicano  il  sostantivo  lontano  e  da 
chi  parla  e  da  chi  ascolta.  Se  trovasi  alcun  esempio,  in  cui  fosse 
usato  quello  per  quegli ,  non  è  da  imitarsi.  Si  adopera  anche 
quello  per  ciò  ma  sempre  in  senso  lontano,  come  di  cosa  detta 
0  che  sarà  per  dirsi.  Boc.  Ditemi  quello,  che  io  posso  per  voi 
operare  (a). 

Siccome  il,  lo,  la,  gli,  le  nella  declinazione  del  pronome  di 
terza  persona  fan  le  veci  dei  sostantivi  egli  ed  ella  ;  così  stan 
pure  per  aggettivi  in  vece  di  quello  quella:  anzi  dico,  che  quan- 
do non  vi  è  sotantivo  ,  sempre  ne  fan  le  veci  ;  eccetto  quando 
son  preceduti  da  preposizione.  Boc.  Ho  fatte  mie  piccole  mer- 
catanzie  ,  e  in  quelle  ho  desiderato  di  guadagnare  ;  ove  non 
può  dirsi  in  le  :  o  pure  si  usano  per  dar  maggior  enfasi  al  no- 
me rappresentato.  Boc.  Levatasi  la  laurea  di  capo,  quella  pose 
sopra  la  testa  a  Filostrato;  in  cui  l'autore  potea  dire  la  pose, 
ma  con  minore  forza  (b). 

Altro,  Stesso  Medesimo 

§  27.  Àltro=zautru,  altra=autra,  altri  altre=autri,  derivai» 


(a)  In  voce  di  quelli  trovasi  adoperato  por  eufonia  quegli ,  come 
quegli  uomini.  C.  Ebbevi  di  quegti==  di  coloro.  Ma  quando  è  solo, 
badate  a  non  confondere  il  singolare  col  plurale.  Boc.  Sentendo  II 
fatti  suoi  molto  intralciati  pensò  quegli  commettere  a  più  persone. 
Qui  quegli  sta  per  quelli,  riferendosi  a  falli. 

(6)  Il  io  la  gli  le  ecc.  invece  di  quello  quella  ecc.  precedono  il 
verbo,  ma  separali:  seguendolo  gli  si  uniscono  in  un  oorpo.  NegTim- 
peialivi  sempre  seguono,  come  dimandaiela-::=d\miuìdiì[e  quella  cosa; 
ma  se  quel  modo  ha  la  negazione,  sempre  precedono,  come  non  la 
dimandate.  Co'  gerundii  sempre  seguono  come  dimandandola  ;  ma 
i  poeti  alle  volle  li  fan  precedere,  come  la  dimandando. 


.jO  

{[(litri.  Quando  è  solo,  in  sing.  vale  altra  cosa.  I».  Cìedcìulo  che 
fot>iie  altro.  Opposti  ad  altro  sono  slesso  e  jnedesimo  ,  i  quali 
non  Iian  sostantivi  ;  e  non  è  da  imitarsi  stessi  sostantivo  singo- 
lare usato  da  Dante  o  da  altro  antico  ,  come  questi  quegli  (a). 

Tale  Cotale,  Quale,  Qualunque,  Altrettale 

%  28.  Tale  cotale  tali  colali  servono  al  maschile  ed  al  lem- 
niinile.  Alle  volte  sta  solo  come  il  tale,  la  tale  ,  un  tale:  e  si 
sottintende  uomo  donna.  ÌVell' espressione  a  tale  si  sottintende  sta- 
lo. Boc.  Son  io  a  tale  venìito.  Unito  a' sostantivi  ha  la  forza  di 
questo,  indicando  ciò  eh' è  stato  detto  avanti,  o  che  sarà  per  dirsi 
in  appresso.  Boc.illorto  di  tale  infermit(i=z(W  quest'infermità  detta 
|)oco  anzi:  rispose  in  tal  maniera=m  questa  maniera  che  sarò 
]»er  dire. 

Spesso  ha  la  corrispondenza  con  quale.  Boc.  Tale,  quale  tu 
r  hai .  .  .  Tali  sono,  quali  gli  hai  potuto  r edere.  Badate  però , 
che  questo  quale  non  richiede  articolo,  perche  ha  la  corrisjKm- 
denza  con  tale:  e  se  alle  volte  questo  tale  non  precede  .  vi  si 
sottintende.  Es.  Qual  meraviglia  !  =z  lo  non  ho  tal  meraviglia, 
(juale  avete  voi.  Il  che  fa  pur  le  sue  veci:  che  meraviglia !=:m)ìì 
ho  tal  meraviglia,  che  avete  voi.  Qualunque  è  composto  di  quale 
(mI  unque  ed  esprime  quahtà.  Si  unisce  regolatamente  con  ambe- 
due i  numeri.  Cr.  Qualunque  (quali  unque)  piante  son  calde. 
Dicesi  pure  qualsisia,  qualsivoglia,  qual  che.  Altrettale  è  compo- 
sto di  altro  e  tale,  e  si  usa  nel  solo  plurale  altrettali.  Trovasi  pres- 
so qualche  antico   in  singolare  in  senso  di  similmente  parimente. 


de'  koierali 


§  29.  I  numeri  sono  quelli,  che  determinano  la  quantità  de- 
gli oggetti  ma  in  modo  diverso  dell'articolo,  e  quindi   possono 


(a)  Medesimo  e  stesso  nell'uso  si  confondono  l'uno  por  l'altro,  ado- 
perandosi secondo  che  richiede  1"  armonia  del  periodo.  3Ia  gli  scru- 
polosi vogliono  che  medesimo  fosse  relativo  ,  e  che  debba  adoperarsi 
quando  si  riferisca  ad  un  nome,  di  cui  avanti  si  fosse  parlalo,  il  che 
non  può  dirsi  di  slesso.  Boc.  Avrebbe  detto  esser  Tullio  medesimo. 
Sarebbe  stato  meglio  Tullio  stesso,  perchè  avanti  non  si  era  parlato 
di  Tullio.  Medesmo  si  usa  in  poesia,  medemo  è  voce  barbara. 
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riceverlo.  Essi  dividonsi  in  cardinali,  che  non  hanno  (generi,  ne 
niniieri;  in  orrfma/i,  che  esprimono  l'ordine  coi  generi  e  coi  nume- 
ri; in  frazionarii  ch'indicano  parte  di  quesli  numeri  ;  ed  in  pro- 
porzionali che  valgono  una  maggioranza  o  minoranza  regolare. 

Cardinali  Ordinali  Frazionarii     Proporzionali 

ì .  uno  primo  ....  .... 

2.  due  secondo  una  meta  doppio 

3.  tre  terzo  un  terzo  triplo 

4.  quattro  quarto  un  quarto  (juadruplo 

5.  cinque  quinto  un  quinto  (juintuplo 

10.  dieci      decimo  una  decina  decuplo 

11.  undici     undecimo  IO'' primo  .... 

12.  dodici     duodecimo  dodicesi-      una  dodicina     .... 

mo  decimosecondo  (a)     o  dozzina  .... 

20.  venti      ventesimo  ....  .... 

100.  cento      centesimo  un  centinajo  .... 

1000.  mille      millesimo  un  migliajo  .... 

N.  B.  De' cardinali  si  eccettua  uno,  che  ha  genere  maschile 
e  femminile;  ed  ha  il  singolare,  perchè  gli  altri  numeri  ne  for- 
mano il  plurale  (h). — Mille  per  la  sua  terminazione  in  e  si 
adatta  a  maschile  o  a  femminile  :  e  perchè  si  considera  come 
uno,  ha  il  plurale  mila,  essendo  errore  due  mille,  tre  mille. — 
Riguardo  a'frazionarii  quelli  che  finiscono  in  ina  ajo  esprimono 
un  numero  indeterminato,  e  corrispondono  alle  desinenze  Sici- 
liane che  son  più  ahhondanti  ,  come  trijna  quattrina  cinchiìia 
sijina  ecc.  cinUnarn  migghiaru.  Cosi  un  centinajo  d'anni  non 
vale  cento  anni  ,  ma  che  sono  di  poco  mancanti  o  soprabhon- 
danti  a  cento. 

Reg.  1 .  Due  si  può  dire  anche  in  poesia  ambo,  postergando 
lo  articolo  e  senza  genere,  come  ambo  gli  occhi ,  ambo  le  orec- 

« 

(a)  E  arcaismo  dire  tredecimo,  qualtordecimo,  quindecimo,  sede- 
cimo  (V.  Crusca  quattordecimo  ). 

(6)  È  regolare  ventuno  Acudi  e  centuno  scudo:  ma  per  non  met- 
tere in  contrasto  il  singolare  col  plurale  debbonsi  disporre  con  ac- 
cortezza :  cioè  se  si  voglia  dire  scudi,  il  nome  dee  precedere  il  nu- 
mero come  scudi  ventuno  :  se  vogliasi  dire  scudo,  il  nome  deve  se- 
guire come  ventuno  scudo.  Allo  stesso  modo  ore  ventuna  o  veni  un' 
ora.  P.  Tennemi  amore  anni  rentuno  ardendo. 
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chie;  o  pure  col  genere  ambi  gli  occhi  ,  ambe  le  oreccbiec  Jn 
prosa  con  pleonasmo  dicesi  comunemente  ambidue  ,  ambedue  , 
amendue  ,  entrambi.  Quando  si  nnisce  tutti  a' numeri  cardinali 
si  adoperan  tre  forme.  Tulli  e  due,  tulli  e  tre  ecc.  tulli  due  , 
tulli  tre  ecc.  tutti  a  due,  tulli  a  tre  ecc.  La  prima  è  più  usa- 
ta. I  Siciliani  usano  la  seconda  tiiUi  dui,  lidtl  tri.  Quando  si 
vuole  esprimere  la  metà  d'nna  cosa,  è  meglio  nsare  mezzo  in- 
declinabile; mentre  è  declinabile  pe' Siciliani  che  dicono  un'uva 
e  meìiza,  na  Urrà  e  menza  di  sita .  dovendo  dire  secondo  i  To- 
scani un'ora  e  mezzo,  una  libbra  e  mezzo  di  seta.  Se  parlasi 
delle  ore,  quando  è  la  prima,  dicesi  è  un'ora.  Caro.  Siamo 
all'un' ora,  ed  hassi  ancora  a  scrivere.  Ma  nelle  altre  tralasciasi 
per  ellissi  il  sostantivo  che  non  si  lascia  in  Siciliano.  Es.  Sono 
sonate  o  battute  le  due  —  su  sunati  dui  uri:  allocco  delle  die- 
ct=:tuccannu  deci  uri;  alle  dieci  in  punto  =zdi  deci  uri  in  puntu. 

Reg.  2.  Parlando  de' Sovrani  è  francesismo  usare  il  numero 
cardinale  in  vece  dell'ordinale.  Quindi  dicesi  Carlo  decimo,  e 
non  già  Carlo  dieci. 

Reg.  3.  Nella  data  del  mese  per  lo  primo  giorno  si  adopera 
il  singolare,  come  il  primo  di  Gennajo=/(t  prima  di  Jinnaru.  Per 
gb  altri  giorni  si  può  usare  il  singolare  ed  il  plurale  come  il 
quindici  di  settembre  =  il  giorno  quindici,  come  dicesi  nell'anno 
ottocento;  o  li  quindici  di  settembre =li  giorni  quindici.  Notate 
cbe  in  queste  espressioni  è  taciuta  per  ellissi  la  preposizione  , 
dovendosi  dire  nel  quindici,  nelli  quindici,  alli  quindici.  Quando 
però  si  domanda  la  data  del  mese  ,  perchè  ci  è  ignota  ,  si  usa 
il  plurale.  Es.  Ai  quanti  siamo  del  mese?  Quanti  ne  abbiamo 
ùggi?=q\imìtn  n'avemu  oggi? 

Reg.  4.  Parlando  degli  scrittori  per  trecentisti  gl'italiani  in- 
tendono quelU,  che  fiorirono  nel  1300,  sino  al  1399,  e  dovendo 
dire  i  millelrecentisli  tralasciano  il  mille.  Allo  stesso  modo  li 
chiamano  quattrocentisti,  cinquecentisti,  secentisti,  settecentisti  , 
ed  ottocentisti,  dicendo  in  singolare  un  trecentista  ecc.  Parlando 
de' secoli  di  letteratura  italiana  col  numero  cardinale  il  trecento 
indica  gli  anni  che  scorsero  da  1300  ,  sino  a  1399  ,  ma  con 
numero  ordinale  vien  detto  il  secolo  decimo  quarto;  e  similmente 
il  quattrocento  o  il  decimo  quinto  secolo,  il  cinquecento  o  il  de- 
cimo sesto  secolo,  il  secento  o  il  secolo  decimo  settimo,  il  set- 
tecento 0  il  secolo  decimottavo  ,  l'ottocento  o  il  secolo  decimo 
nono,  in  cui  viviam  noi.  L'ellissi  del  mille  non  può  generare 


ambiguità  col  vero  Irecenlo  ecc.  dopo  l'era  volgare,  perchè  in 
(piel  secolo  non  esisteano  ancora  scrittori  italiani. 

Reg.  5.  Alle  volte  si  adopera  il  numero  determinato  mio  , 
due,  0  quailro  per  un  numero  indeterminato;  maniera  cominie 
anche  a' Siciliani.  Es.  In  una  parola,  in  due  parole  .  .  ho  in 
cassa  quatlro  soldi =Vi\iu  qualtru  grana  'n  cascia. 

de' RELATIVI    0    CONGIUNTIVI 

Jl  Quale,  Che,  Cui,  Chi,  Chiunque,  Chicchessia 

§  30.  La  forza  deiraggettivo  (piale  (=lu  quali)  si  è  di  ri- 
chiamare il  sostantivo  antecedente  senza  aggiungergli  alcuna  (pia- 
lità.  Esso  sta  sempre  solo  ,  per  lo  che  è  slato  classilìcato  tra  i 
pronomi,  ma  intanto  si  riferisce  al  nome,  che  ha  dietro  le  spalle. 
Es.  L'uomo,  il  quale  ecc.  Sarebbe  stato  nojoso  dire  Vuomo,  il 
quale  uomo  ecc.  Ciò  non  pertanto  in  tre  casi  siamo  obligati 
di  rimettere  il  sostantivo  precedente  appresso  di  questo  aggettivo 
congiuntivo. 

1.''  Quando  il  sostantivo  e  troppo  lontano  o  confuso  con  al- 
tri nomi  in  modo,  che  reca  ambiguità  a  chi  si  riferisca  il  pro- 
nome. Boc.  Guglielmo  ebbe  due  figliuoli,  l'uno  maschio  chia- 
mato Ruggieri,  V  altro  femmina  chiamata  Costanza  ,  il  quale 
Ruggieri  ecc.  Qui  Ruggieri  è  ripetuto  per  non  confondersi  con 
Guglielmo  cennato  ancora. 

2.''  Succede,  che  l'autore  rapporta  una  storia,  e  volendo  rag- 
gruppare il  senso,  forma  nn  nuovo  sostantivo  ;  e  perchè  avanti 
non  si  trova,  egli  è  obligato  a  ripeterlo  unitamente  al  pronome, 
come  il  quale  fatto ,  la  quale  azione  ecc.  Se  rapporta  parole 
di  alcuno  dirà  il  quale  ragionamento  ecc.  B.  L'uno  dell'  altro 
s' innamorò,  il  quale  amore  non  fu  senz'effetto  ,  ove  l'autore 
aggiunse  amore,  che  non  precede.  Es.  Pietro  d  Aragona  ven- 
ne in  Sicilia  il  qual  regno  gli  apparteneva  ecc.  =  in  Sicilia  re- 
gno, il  quale  regno  ecc. 

3.*"  Alle  volte  non  v' è  necessità  di  accompagnare  il  relativo 
col  sostantivo  ;  ma  vi  si  ripete  per  dar  raai^gior  energia  a  quella 
parola,  su  cui  poggia  il  senso.  Boc.  Alla  legge  della  natura  vo- 
ler contrastare  troppo  gran  forze  bisognano,  le  quali  forze  io 
confesso  che  non  l'ho.  Ar.  Spaccia  Rinaldo  subito  in  Rrelagna, 
Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra:  e  poscia  rovesciandosi 
in  vece  di  dire  Bretagna  la  quale  si  disse  la  quale  Bretagna. 
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Reg.  1.  Il  quale  la  quale  l  quali  le  quali  si  accordano  coi 
sostantivi  antecedenti  in  genere  e  numero  ma  non  sempre  in  ca- 
so. Es.  L'uomo  dal  quale  ecc.  Qui  l'uomo  è  primo  caso,  e  dal 
quale  è  sesto,  benché  abbia  lo  stesso  genere  e  numero  d'uomo. 
E  errore,  se  gli  si  toglie  l'articolo,  come  Vuomo  quale,  perchè 
si  confonderebbe  con  quale  dimostrativo.  Pass.  Quale  persevera 
sino  al  fine  sarà  salvo.  Quale  è  senz'  articolo,  perchè  accorciato 
da  qualunque. 

Che 

§  31.  Che  sta  alle  volte  in  vece  del  relativo  il  quale,  ed  alle 
volte  in  vece  del  dimostrativo  quale  o  quanto. 

Reg.  1.  Quando  sta  in  vece  del  relativo  il  quale,  non  ha  ar- 
ticolo, ha  tutti  i  generi  e  numeri ,  ma  non  può  mai  ripetere  il 
nome.  Es.  1'  uomo  ,  che  era  ecc.  in  niun  caso  potrassi  dire 
l'uomo  che  uomo  era  ecc.  Se  dicesi  il  che  vale  la  quale  cosa  (a). 

Reg.  2.  Quando  fa  le  veci  di  quale,  quanto,  richiede  neces- 
sariamente il  sostantivo.  Eoe.  Che  novelle  son  (/i/es/e.=^  =  quali 
novelle.  Che  cosa  fai  ?  (b)  .\on  so  che  tempo  s/r/rò=: quanto 
tempo.  Checche  senza  sostantivo  vale  qualunque  cosa.  Boc.  Pre- 
se per  partito  ,  checché  avvenirne  dorasse  =  quale  cosa  quale 
cosa,  0  qualunque.  Vili.  Checche  (  =  qualunque )  per/co/o  ?ie  corra. 

Reg.  3.  Se  il  relativo  che  è  preceduto  da  un  sostantivo  di  tem- 
po, come  giorno,  notte,  mattina,  sera,  mese,  anno,  punto, 
momento  ecc.  che  abbia  la  preposizione  in,  essa  vi  si  sottinten- 
de innanzi  al  che,  tanto  che  non  vi  si  suol  più  adoperare.  Es. 
Nel  tempo  che  gli  alberi  ecc.  =  nel  tempo  in  cui  gli  alberi.  Anzi 
questi  stessi  sostantivi  aman  di  tralasciar  la  preposizione  :   onde 


(a)  Il  che,  del  che  ecc.  è  meglio  che  dire  locchè  .  dello  che  ecc. 
perchè  non  cominciando  questo  che  da  .s  impura,  né  da  vocale,  gli 
appartiene  l'articolo  il.  e  non  lo,  fuorché  in  per/occ/ic  per  la  prepo- 
sizione per  (V.  §  7.).  Infalti  se  l' articolo  cangia  posto,  si  usa  il.  e 
non  lo,  come  il  perchè,  adoperato  invece  di  pcrlocché.  Alle  volte  si 
dice  che  invece  di  il  che.  Boc.  In  dire  cattività ^  e,  che  è  peggio, 
in  farle. 

(b)  Quando  si  dice  che  cosa,  si  può  lasciare  cosa  come  che  fai  ? 
Boc.  Per  vedere  che  (=che  cosa)  di  lei  fosse.  Ma  non  può  trala- 
sciarsi il  che  .  come  cosa  fai  ?  henchè  si  usi  per  idiotismo   volgar(\ 
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è  che  alle  volte  quella  si  sottintende  nel  nome,  e  nel  pronome. 
Es.  Il  (jioriio,  che  io  venni  in  tua  casa,  tu  non  eri  ecc.  =  w\ 
giorno  in  cui  (12). 

Cui 

§  32.  I  Siciliani  usano  cui  in  vece  del  c/zi  e  del  cui  degli 
italiani  in  lutti  i  casi  dicendo  cui  è  ?  ma  in  italiano  dicesi  chi 
è?  laonde, CMÌ  è  mancante  del  i)rimo  caso  dicendosi  negli  altri 
(li  cui,  a  cui.  cui,  da  cui,  riferendosi  a  persona  o  a  cosa  di 
tutti  i  generi  numeri  e  casi  [a)  (13). 

Chi,  Quale,  Chiunque,  Chicchessia 

§  33.  C/u=colui  il  quale,  coloro  i  quali,  colei  la  quale,  co- 
loro le  quali,  è  un  pronome  composto  d'un  personale,  e  d'un 
relativo  ;  e  serve  a  tutti  i  generi  numeri  e  casi ,  come  di  chi  , 
a  chi,  da  chi.  Es.  Chi  piange  chi  f /de  =  v'ha  colui  che  piange, 
e  colui  che  ride.  Può  dirsi  ancora  qual  piange,  qualride.  B.19. 
Erano  in  Parigi  alquanti  mercatanti  italiani  qual  per  una  biso- 
gna, e  qual  per  un  altra.  Ma  il  chi  si  riferisce  soltanto  a  perso- 
ne, e  quale  a  persone  o  cose.  P.  Qual  si  posava  in  terra,  e  qual 
suironda  parlando  de' fiori.  Corticelli  dice  chi  in  qualche  esem- 
pio equivalere  ad  alcuno  il  quale.  B.  Non  credi  trovar  qui  chi= 
alcuno  il  quale  il  battesimo  ti  dea. 

Chiunque  (=chiunchi)  composto  di  chi  unque  (=colui  il  quale 


(a)  Quando  cui  è  terzo  caso^  vi  si  tralascia  a.  P.  Voi,  cui  fortu- 
na =  a  cui  fortuna.  Se  però  è  secondo  caso  ed  unito  ad  altro  nome 
perde  il  di.  B.  Amor  la  cui  natura=ìii  di  cui  natura.  Si  dee  qui  no- 
tare, che  questa  espressione,  cioè  quando  si  unisce  un  nome  con  que- 
sto cui,  ha  quatlro  modi.  1.^  La  cui  natura  2.^  di  cui  la  natura  3.*^  la 
natura  di  cui  4.^  la  di  cui  natura.  La  prima  è  elegante,  la  seconda  è 
comune^  la  terza  è  dura  per  essere  il  pronome  di  cui  lontano  dal 
nome  a  cui  si  riferisce;  la  quarta  non  è  affatto  approvata  dall'autorilà 
de' classici,  quasiché,  dice  Bembo,  l'articolo  mal  solTre  la  vicinanza 
del  segnacaso.  Ecco  ristrette  in  breve  1'  eleganze  ellilliche  de'  prono- 
mi. Colui,  colei,  coloro,  costui,  costei,  costoro,  se  dipendono  dano- 
mi  lasciano  il  di  e  non  1'  a.  Lui,  lei,  se  dipendono  da'verbi  perdono 
V  Uy  e  non  il  di.  Loro,  altnd,  cui  lasciano  l'aeil  di,  se  dipendono 
da'verbi  o  da' nomi. 
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mai,  0  colei  la  quale  mai,  non  è  mai  accompagnato  da  sostantivo^ 
perchè  composto  d'un  pronome  sostantivo  colui  colei.  Chicche- 
sjft=cliiunque  sia  (=colui  il  quale  mai  sia  o  colei  la  quale  mai. 
sia)  ha  lo  stesso  significato  di  chiunque.  Dicesi  pure  chicche. 

II.    de' PRONOMI    AGGETTIVI   I?« DETERMINATI 

Uno  e  i  suoi  composti. 

§  34.  Uno  quando  significa  numero,  non  ha  plurale  né  arti- 
colo, e  per  non  confonderlo  coli' articolo  indeterminato  si  suole 
accompagnare  con  solo,  come  dammi  un  solo  libro.  Ma  allor- 
ché sta  come  indeterminato,  può  alle  volte  lasciare  il  nome,  co- 
me B.  Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afflitti,  ed  il  senso 
è  lo  stesso  che  se  avesse  detto  è  una  cosa  umana.  Se  però  è 
accompagnato  dall'articolo  determinato  lo,  la,  gli,  le,  allora  ha 
plurale,  ha  corrispondenza  con  altro  e  diviene  determinato  ,  e 
significa  il  primo  ed  il  secondo;  come  l'uno  e  l'altro,  T  una  e 
l'altra,  gU  uni  e  gli  altri.  Boc.  Tanto  Vela  l'uno  e  l  altro  atea 
trasformati.  Se  dicesi  l'uno  il  due  ecc.  quell'articolo  è  proprio 
del  sostantivo  numero  ,  che  vi  si  sottintende  ,  cioè  il  numero 
mio,  due  ecc.  Quando  uno  sta  solo,  si  sottintende  uomo,  donna. 
Boc.  Dicendo  uno  a  tutta  la  compagnia — In  uno  vale  insie- 
me, quasi  in  un  luogo  ,  tempo  ec.  Boc.  Dove  voi  vogliate  re- 
care le  vostre  ricchezze  in  uno  —  Tutfuno  significa  tutta  una 
cosa.  Boc.  Il  dir  le  parole,  e  V aprirsi,  e  il  dar  del  ciotto  nel 
calcagno  a  Calandrino  fu  luti' uno. 

Ogni,  Ognuno,  Ciascuno,  Ciascheduno 

§  35.  Ogni  è  sempre  di  numero  singolare,  finanche  il  suo 
composto.  La  ognissanti=\iì  festa  di  tutti  i  santi.  Si  accoppia 
col  maschile  e  col  femminile  ogni  uomo  ,  ogni  donila.  Unito 
ad  uno  forma  ognuno =ogm\n\i  ,  il  quale  ha  due  particolarità 
1.^  che  non  va  accompagnato  da  verun  sostantivo  contentandosi 
d'un  secondo  caso  ,  come  ognuno  di  noi  ,  ognuno  di  quelli 
2.''  che  non  ha  plurale,  non  potendosi  dire  ognuni  (14). 

Non  avendo  ognuno  né  plurale  né  sostantivi  ,  vi  suppliscono 
ciascuno  e  ciascheduno,  che  han  le  due  qualità,  ciascun  uomo, 
ciascuna  donna.  Sacch.  ciascune  strane  nazioni:  con  una   dif- 
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Terenza,  clic  ognuno  si  riferisce  a  persona,  e  ciascuno  ciasche- 
duno a  persona  o  cosa  ;  il  secondo  è  proprio  delle  prose.  Ca- 
iuno  e  cadmio  son  voci  antiche,  cadauno  è  voce  barbara. 

Qualche  Qualcuno,  Qualchednno  Alcuno,  Certuno,  Taluno 

§  ?)6.  Qualche  ha  il  solo  singolare  con  ambidue  i  generi  , 
come  qualche  uomo,  qualche  donna.  Si  lasci  a' poeti  l'usarlo  in 
plurale.  Pet.  Addormentato  in  qualche  verdi  boschi.  I  suoi  com- 
posti sono  qualcuno  e  qualcheduno,  che  bau  pure  il  solo  singo- 
hìre.  Al  plurale  dì  questi  tre  pronomi  suppliscono  alcuno  alcu- 
na, alcuni  alcune,  che  hanno  il  medesimo  significato,  e  certuno 
e  taluno  composti  di  certo  e  tale  («). 

Ninno  Nessuno,  Veruno,  Nullo 

§  31.  Il  ne  accoppiato  ad  uno  forma  neuno  o  ninno  ninna, 
nessuno  nessuna  (=nisciunu  nisciuna)  che  han  solo  il  singola- 
re :  qualche  esempio  antico  del  plurale  non  forma  regola.  Ve- 
ìnino  non  ha  anche  plurale,  e  significa  pur  uno  e  non  già  nes- 
suno ,  e  perciò  deesi  usare  sempre  colla  negazione.  Boc.  Non 
fa  caldo  veruno  :  nò  imitarsi  qualche  esempio  in  senso  negativo 
senz'  essere  accompagnato  col  non. 

Nullo  nulla  (=nuddu  nudda)  senza  plurale  ha  lo  stesso  va- 
lore di  ninno.  Yill.  Nullo  imperadore.  Pet.  Nulla  nube:  ma 
deesi  adoprar  di  raro.  È  comune  T  usar  nulla  per  niente,  donde 
i  composti  nuUaltro,  nuUadimeno,  nonnulla;  ed  anche  accompa- 
gnato dagli  articoli  e  dalle  preposizioni  come  i  nomi.  Es.  //  nulla, 
per  nulla,  uomo  da  nulla. 

Tanto,  Cotanto,  Altrettanto,  Quanto,  Alquanto,  Quantunque 

§  38.  Tutti  questi  hanno  generi  numeri  e  casi.  Tanto  e  co- 
tanto quando  non  bau  correlazione  con  quanto  significano  così 
grande.  Boc.  Nel  cospetto  di  tanto  giudice.  È  francesismo  non 
fare  concordare  questi  aggettivi  col  sostantivo  seguente  ,  come 
tanto  di  pena,  alquanto  o   altrettanto  di  denari  ;   dovendosi  dire 

(a)  Alle  volte  dicesi  tale  per  taluno.  Dante.  Passando  per  li  cer- 
chi senza  scorta  tal  (taluno)  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 
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tanta  pena,  alquanli  o  aUreltanli  denari.  Co/m^fo  per  somma  vale 
per  altrettanto.  Boc.  E  guadagneremo  due  cotanti  =z(\[ì(ì  per  al- 
trettanto. 

Quanto  è  sempre  in  relazione  con  tanto,  altrettanto,  o  tutto: 
e  se  quanto  è  solo  si  sottintende  il  correlativo  tanto.  Alle  volte 
quanto  si  accoppia  con  unque  (  =  mai)  ,  ma  conserva  sempre  i 
generi  ed  i  numeri  malgrado  che  si  elide  l'ultima  vocale.  Dante. 
Quantunque  (= quanti  unque)  gradi  vuol,  che  in  giù  sia  messo. 
Pel.  Tra  quantunque  (quante  unque)  leggiadre  donne  e  belle. 
Boc.  Quantunque  (=quante  unque)  volte  ecc.  ed  è  correlativo 
col  seguente  tante  conosco.  Pet.  Quantunque  (==  quanto  unque) 
può  natura. 

Articolo  3.  De' Pronomi  contratti  o  indeclinahili 

§  39.  Vi  sono  certe  particelle,  che  per  essere  indeclinabili  fu- 
ron  da' grammatici  annoverate  tra  gli  avverbii.  laddove  hanno  in 
sostanza  il  valore  di  pronomi  dimostrativi.  Tali  sono  ne,  ci.  vi; 
ed  altre  che  contengono  il  pronome  relativo  il  quale,  come  ove, 
dove ,  onde ,  donde  ;  e  quando  son  preceduti  da  un  sostantivo 
son  propriamente  relativi  contralti. 

Ne,  Ci,  Vi 

Ne  senz'  accento  significa  di  ciò,  da  ciò,  di  questa  o  di  quella 
cosa,  di  questo  o  di  quel  luogo,  o  di  quella  persona  ;  e  perciò 
racchiude  un  aggiunto  dimostrativo.  Boc.  La  donna  del  buon 
uomo  dimandò,  che  ne  fosse  (=che  cosa  fosse  di  quel  buono 
uomo).  Pet.  Povero  sol  per  troppo  averne  copia  (  =  per  trop- 
po aver  copia  di  quella  bellezza  ).  Boc.  //  Re  a  Genova  se  ne 
andò  (=da  quel  luogo,  ch'era  Monferrato  andò  a  Genova).  Cit- 
tadini corregge  in  Bembo  di  loro  se  ne  serve  ,  dovendosi  dire 
di  loro  si  serve,  perchè  il  ne  è  lo  stesso  di  loro. 

Bisogna  guardarci  riguardo  a  questo  ne  dal  francesismo  e  dal 
sicihanismo.  Il  ne  in  italiano  non  può  rappresentare  il  secondo 
caso  de'  pronomi  di  lui  di  lei  di  essi  esse  loro,  retti  da  un  altro 
sostantivo.  Boc.  Cominciò  a  distinguere  le  parti  di  lei:  sareb- 
be stato  un  francesismo  il  dire  a  distinguerne  le  parti,  perchè 
si  riferisce  a  donna.  Che  se  si  fosse  riferito  per  esempio  a  città, 
casa  ecc.  allora  a  distinguerne  le  parti  stata  sarebbe  un'espres- 
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sione  esatta.  E  neppure  ne  può  usarsi  in  vece  de'possessivi  mio 
tuo  suo,  quando  si  riferisce  a  persona.  Boc.  Il  quale  non  no- 
vierò  per  non  diminuire  in  parte  la  fama  sua.  Sarebbe  stato 
nn  francesismo  per  non  dwiinuirne  in  parte  la  fama.  La  ragio- 
ne si  è,  perche  trattandosi  di  persona  ,  vi  ha  il  corrispondente 
possessivo  mio  tuo  ecc.  in  modo  che  non  può  usarsi  questo  ne 
se  non  quando  si  tratta  di  cosa  inanimata  dipendente  da  un  so- 
stantivo. Il  sicilianismo  consiste  nell'  applicare  il  possessivo  mio 
tuo  suo  ecc.  alle  cose  inanimale  ,  che  non  possono  esprimere 
possesso.  Così  parlando  d'un  palazzo  diciamo:  La  sua  entrata 
è  bella  dovendosi  dire  l  entrata  di  quello  è  bella,  o  Ventrata 
n'  è  bella.  In  una  parola  il  sicilianismo  adatta  agli  animati  ed 
agl'inanimati  il  possessivo,  ed  il  francesismo  il  ne,  ma  gl'ita- 
liani li  distinguono. 

Ci  significa  in  questo  luogo.  Roc.  Guglielmo  disse:  fateci  di- 
pignere  la  cortesia.  Ermino  disse  io  ce  la  farò  dipignere.  Qui 
ci  vale  in  questa  sala  .  .  .  Veramente  ci  sono  io  altre  volle  sta- 
to :  ove  ci  vale  in  questo  luogo. 

17  significa  in  quel  luogo.  Boc.  A  me  parrebbe,  che  noi,  pri- 
ma che  altra  persona  vi  andasse,  ti  andassimo  a  cercare  :  ove 
vi  vale  in  quel  luogo.  Possono  ci  e  vi  ancora  riferirsi  ad  un  no- 
me 0  ad  un  intero  discorso.  Boc.  Buffalmacco  lodò  il  consiglio 
di  Bruno,  e  Calandrino  vi  si  accordò.  Qui  vi  vale  a  quel  con- 
siglio. Comunemente  si  scambian  ambedue  Tun  per  l'altro  sen- 
za attendere  alla  distinzione  suddetta.  Accompagnati  con  lo  la 
gli  ne  ecc.  cambiano  l'i  in  e,  come  celo  velo.  I  Siciliani  li  espri- 
mono ambidiie  con  cci  (15). 

Ove  Dove,  Onde,  Donde 

§  40.  Ove  dove  (  =  unni)  valgono  in  cui,  o  il  luogo  in  cui 
e  perciò  contengono  un  pronome  relativo.  Boc.  giunto  nella  ca- 
mera, dove  (in  cui)  Ser  Ciappelletto  giaceva.  Es.  Ove  sei  tu? 
= voglio  sapere  il  luogo  in  cui  sei  tu  (a):  per  dove  (=per  cui), 
di  dove  (  =  da  cui).  Ovunque  dovunque  (=ove  mai)  dove  che 
sia,  ove  che  sia,  lìanno  la  stessa  forza.  Pet.  Dovunque  (=nel 
luogo  in  cui  mai)  io  son,  dì  e  notte  si  sospira.  Ove  per  ana- 

(a)  I  poeti  in  vece  di  ove  usano  ii  coli' accento  ,  o  ve  preceduto 
sempre  da  ^à,  come  là  ve,  elidendo  l'o  per  eufonia. 
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logia  significa  pure  nel  caso  in  cui.  B.  Checché  di  me  avven^ 
ga.  ove  (==nel  caso  in  cui)  non  abbi  certa  novella  della  mia 
vita. 

Onde  (  =  dcl  quale  de' quali  di  cui  da  cui  di  che  con  cui 
per  cui)  si  riferisce  a  persone  o  a  cose.  Dante.  L  anima  glo- 
riosa, onde  (=di  cui)  si  parla.  Boc.  Per  queir  usciolo^  onde 
(=per  cui)  era  entralo.  E  talora  tien  incliiuso  l'antecedente. 
Pet.  Che  tosto  è  ritornata,  ond'  (  =  al  luogo  da  cui)  ella  uscio. 
Donde  (=dunni)  vale  da  cui,  ed  è  composto  di  da  e  onde. 
D.  Esser  conviene  un  termine  da  onde  lo  suo  contrario  più 
passar  non  lassi.  B.  À  Parigi  donde  (=da  cui)  a  pie  partito 
si  era.  E  un'errore  lo  scrivere  da  donde,  perchè  il  da  si  con- 
tiene in  donde;  o  pure  da  dove  ,  dovendosi  dire  di  dove  ,  o 
meglio  donde. 


TAVOLA  SIAOTTICA  DEL  PR0A031E 

A  COLONNE  ORIZZONTALI 


e 


/  e  ^        ,.,  /  Di  i.''  persona  io  noi 
'  <  Di  2.^  persona  tu  voi 

0  PERSOALI  i    rk-    o  a         „.^    „  i-      ^^ 

Di  3.    persona  egli  ecc. 

[  Possessivi  mio  tuo  ecc. 
r.  )  Dimostrativi  questo  quello 

cz  ]  Aggettivi  <  Relalivi  il  quale  che  ecc. 

i 
\  hDETER?iiyATi  iiìio  qualcuìio  ecc. 

Co.VTRAiTi  ^  Detcrminati  ne  ci  vi 
0  iiNDECLiN.  ^  Relativi  ove  dove  onde  donde 


CAPITOLO  ìli.  IL  VERBO 

TERZO    ELEìHEyrO    .NECESSARIO 

§  41.  Il  verbo  esprime  l'essere  o  l'azione  del  nome.  Ti  si 
debbono  osservare  tre  proprietà.  1."  La  conjugazione  ossia  la 
forma  varinbile  secondo  i  tempi  le  persone  i  numeri  e  i   modi. 
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2."  La  nalui'ii  clic  ci  (limustia  il  modo  come  si  fa  l'aziinie,  clic 
vien  pure  indicala  dagli  ausiliarii.  3/*  La  decliiiazloiie  o  modi- 
ficazione ch'esso  acquista  riducendosi  a  stato  di  nome.  Prima 
però  di  mostrare  il  modello  delle  conjugazioni  de' verbi  è  giusto 
di  premettere  le  conjugazioni  de' due  verbi  avere  ed  essere  detti 
ausiliarii,  perchè  vanno  in  composizione  in  alcuni  tempi  di  tutti 
i  verbi,  mentre  essi  ne'proprii  tempi  composti  son  formati  di  se 
stessi. 

CONJUGAZIONE  DE'DUE  VERBI  ALSILIAP.II 

AVERE    AVini,    ED    ESSERE    ESSIMI 

MODO     DDIOSTUATIVO 

TE.ÌIPO    PRESEiyTE 


Io  ho 

tu  aju 

io  sono 

///  auf/nu 

tu  hai 

tu  ai 

tu  sei 

(U   8Ì 

egli  ha 

iddu  ad 

egli  è 

iddu  6 

noi  abbiamo 

uui  acemu 

noi  siamo 

ìiui  semu 

voi  avete 

lui  aviti 

voi  siete 

vui  siti 

eglino  hanno 

iddi  ami 

eglino  sono 

PENDENTE 

iddi  sunu  o  su 

aveva 

a  ita 

era 

era 

avevi 

avevi 

eri 

eri 

aveva 

a  vi  a 

era 

era 

avevamo 

avèvumu 

era  vài  ilo 

èramu 

avevate 

avèvu 

eravate 

èrivu 

avevano 

avèvunu  avianu  èrano 

hiniu 

PASSATO    PROSSI.VO 


Jio  avuto 
hai  avuto 
ha  avuto 
abbiamo  avuto 
avete  avuto 
hanno  avuto 


aju  avuta 
ai  avutu 
avi  avutu 
avemu  avuta 
aviti  avutu 
ami  avuta 


sono  stato 
sei  slato 
è  stato 
siamo  stati 
siete  siali 
sono  stati 


aju  stata 
ai  stata 
avi  stata 
avemu  statu 
aviti  stata 
ami  stati! 
4 
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PASSATO    ni  MOTO 


ebbi 

appi 

fui 

fui 

Hvesli 

(IV  isti 

fosti 

fusti 

ebbe 

appi 

fu 

fu 

aveiiìmo 

(ipplmu 

fummo 

fomu 

aveste 

avistivu 

foste 

fustivu 

ebbero 

lippiru 

furono 

foni 

PASSATO    lil.VOTlSSniO 


ebbi  avuto 
avesti  avuto 
ebbe  avuto 
avemmo  avuto 
aveste  avuto 
ebbero  avuto 


fui  stato 
fosti  stato 
fu  stato 
fummo  stati 
foste  stati 
furono  stati 


Tii.lP.4SS.irO 


aveva  avuto 
avevi  avuto 
aveva  avuto 
avevamo  avuto 
avevate  avuto 


avia  avutu  era  stato 

aieri  atutu  eri  stato 

alia  avutu  era  stato 

aveviimu  avutu  eravamo  stati 

avevu  avutu  eravate  stati 


avevano  avuto     avevanu  avutu  erano  stati 


avia  statu 
avevi  statu 
avia  statu 
avevumu  statu 
avevu  statu- 
avianu  statu 


FITVRO 


avrò 

avirro 

sarò 

sarro 

avrai 

avirrai 

sarai 

savrai 

avrà 

avirrà 

sarà 

sarrà 

avremo 

avirremu 

saremo 

sarremu 

avrete 

avirriti 

sarete 

sarriti 

avranno 

avirrannu 

saranno 

sarrannu 
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MODO    C0INT.IIMIVO 


TEMPO    PRESEyTE 


abbia 

sia 

sia 

abbi 

•  • 

su 

fiissi 

abbia 

sia 

sia 

abbiamo 

siamo 

siamn 

abbiate 

siate 

siali 

abbiano 

siano 

PENDEyTE 

siami 

avessi 

avissi 

fossi 

fiissi 

avessi 

avissi 

fossi 

fiissi 

avesse 

avissi 

fosse 

fiissi 

avessimo 

avissimiu 

fossimo 

fnssimu 

aveste 

avissimi 

foste 

fussimi 

avessero 

avissiru 

fossero 

fiissiru 

PENDENTE   CONDIZIONALE 


avrei 

avresti 

avrebbe 

avremmo 

avreste 

avrebbero 


abbia  avuto  ecc. 


amrria 

avirrissi 

avirrìa 

avirrìamu 

avirrìssivu 

avirrìssiru 


sarei 

saresti 

sarebbe 

saremmo 

sareste 

sarebbero 

PASSATO 

sia  stato  ecc. 


sarna 

sarrissi 

sarria 

sarrìamu 

sarrìssivu 

sarrìanu 


TRAPASSATO 


avessi  avuto        avissi  aviitu  ecc.  iossì  stato 


avissi  statit  ecc. 


TRAPASSATO    CONDIZIONALE 


avrei  avuto 


avirrìa  avuta     sarei  stato 


avirrìa  staili 


r>2 


Fin  no 


avrò  avnio 


aiirrò  avutuecc.  sarò  slato       arirrò  stahi  ecc. 


su  tu 

•          • 

sia  egli 

sia 

siamo  noi 

siamu 

siate  voi 

siati 

siano  eijlino 

sianu 

no  DO  ni  PE  RAT  no 

abbi  tu  .... 

abbia  egli  .... 

abbiamo  noi  .... 

abbiate  voi  .... 

abbiano  eslino  .... 

N.  B.  Essuto  e  per  ellissi  stdo  dovrebbe  accompagnare  i  tempi 
composti  del  verbo  essere,  come  trovasi  presso  gli  antichi  clas- 
sici: ma  l'uso  senza  veruna  ragione  vi  ha  sostituito  stato  del 
verbo  stare;  onde  che  soìio  stato  appartiene  ad  essere  e  stare: 
ma  ad  evitare  T  anfibologia  i  tempi  composti  del  verbo  stare  sup- 
plisconsi  con  altri  verbi  son  restato,  son  rimasto ,  lasciando  stato 
in  pieno  possesso  del  verbo  essere.  Badino  però  i  giovani  sici- 
liani a  non  incorrere  nel  sicilianismo,  scrivendo  ho  stato,  area 
stato,  avendo  stato  ec.  ed  in  tutti  gli  altri  tempi  composli.  Dip- 
più  è  di  poco  0  di  niun  uso  presso  i  siciliani  il  passato  rimo- 
tissimo  appi  avuta  ,  fui  stata  ,  e  quelli  degli  altri  verbi  appi 
amala  timutu  sintutu  servendosi  piuttosto  del  rimoto;  e  percià 
non  ve  l'ho  posto  a  rincontro  (16). 

MODELLO  DELLE  TRE  CO.\JlGAZIOM 

SULLE    QUALI    SI    VARIALO    TUTTI    I    VERBI    REGOLARI 
AMAIIE    AMARI^    TE3IERE    TIMIRI^    SEMIUE    SENTIRI 

MODO    DDIOSTRATIVO 
TE?IP0    PRESEyfE 


amo 

amu 

temo 

timu 

sento 

sentu 

ami 

ami 

temi 

timi 

senti 

senti 

ama 

ama 

teme 

timi 

sente 

senti 

amiamo 

amamu 

temiamo 

timemu 

sentiamo 

sintemu 

amate 

amati 

temete 

t  imiti 

sentite 

sintiti 

amano 

(ima  ì)  Il 

temono 

iimunn 

sentono 

sentunu 

—  ;).>  — 

amava  amaca  temeva  iimui  seiiliva 

amavi  amati  temevi  limeii  sentivi 

amava  amava  temeva  limìa  sentiva 

amavamo  amliviuiiu  temevamo  limìamu  sentivamo 

amavate  amavu  temevate  timovìt  sentivate 

amavano  amàviuiu  temevano  timìiuia  sentivano 


fi  i  alia 

s  ini  evi 

siiitìa 

siniìamìi 

sinievu 

siniìanu 


ho  amato  ecc. 
aju  amatu  ecc. 


PASSATO    PnOSSf}IO 

Ilo  temuto  ecc. 
aju  limntu  ecc. 

PASSATO    ni  MOTO 


Ilo  senlilo  ecc. 
(ijìi  tiiiihilu  ecc. 


«mai 

amai 

temei 

limivi 

sentii 

sinùi 

amasti 

amasti 

temesti 

timisli 

sentisti 

sii  li  isti 

amò 

amali 

temè 

Umili 

senti 

siìitÌM 

amammo 

amamu 

tememmo 

timemu 

sentimmo 

sintemu 

amaste 

amaslivu 

temeste 

limistivu 

sentiste 

sintisiivn 

amarono 

amam 

temerono 

timer  u 

sentirono 

sinteni 

ebbi  amato  ecc. 

aveva  amato  ecc. 
avia  amatu  ecc. 


PASSATO    nr.lIOTISSLVO 

ebbi  temuto  ecc.        ebbi  sentito  ecc. 


TRAPASSATO 

aveva  temuto  ecc 
avia  timutu  ecc. 


aveva  senlilo  ecc. 
avia  siiìtutu  ecc. 


FUTI  no 


amero 

amerai 

amerà 

ameremo 

amerete 


amirò       temerò 
amirai      temerai 
amirà       temerà 
amiremu  temeremo 
amiriti      temerete 


tiìiìirò 

timirai 

timirà 

timiremu 

timiriti 


sentirò 

sentirai 

sentirà 

sentiremo 

sentirete 


si  ut  ivo 
sintirai 
si  ut  irà 
siutiremu 
siutiriti 


ameranno  amiranu  temeranno  timiranu    sentiranno   siutiranu 

MODO    C0>GII>TIV0 


ami 

ami 

ami 

amiamo 

amiate 

amino 


TEMPO 

PRESENTE 

tema 

senta 

tema 

senta 

tema 

senta 

temiamo 

sentiamo    . 

temiate 

sentiate 

temano 

sentano 
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VENDENTE 


amassi 
amassi 
amasse 


amassi  temessi 

(unassi  temessi 

amassi  temesse 

amassimo  amassimii  temessimo 

amaste      amassivu  temeste 

amassero  amassiru  temessero 


iimissi  sentissi 
timissi  sentissi 
timissi  sentisse 
timissìmu  sentissimo 
timissivu  sentiste 
timissiru  sentissero 


sinlissi 

sìiiiissi 

sintissi 

sintissimu 

sintissivu 

sintissiru 


PENDENTE   CONDIZIONALE 

amerei         amirìa        temerci         timiria        sentirei        6intir)a 
aincresli       amirissi      temeresti      timirissi      sentiresti     sintirissi 
amerebbe    amirìa        temerebbe    iimirìa        sentirebbe   sinlirìa 
amereimììo  amirissimii  temeremmo  Hmirissimu sentiremmo  sintirissimu 
amereste      amirissivu  lemercslc      timirìssivu  sentireste     sintirìssivu 
amerebbero amirìanu    temerebbero  timirìanu    sentirebbero sintirianu 


PASSATO 


abbia  amato  ecc.        abbia  temuto  ecc.      abbia  sentito  ecc. 


avessi  amato  ecc. 
ai  issi  aìuciiu  ecc. 


TRAPASSATO 

avessi  temuto  ecc 
avissi  timutu  ecc. 


avessi  sentito  ecc. 
avissi  sintutu  eoe. 


TRAPASSATO    CONDIZIONALE 

avrei  amalo  ecc.         avrei  temuto  ecc,       avrei  sentito  ecc. 
axima  amata  ecc.    avirrìa  timutu  ecc.    avirria  sintutu  ecc. 


avrò  amato  ecc. 
avirrò  amata  ecc. 


FUTURO 

avrò  temuto  ecc. 
avirrò  timutu  ecc. 

MODO    DIPERATIVO. 


avrò  sentito  ecc. 
avirrò  sintutu  ecc. 


ama 

ama 

temi 

timi 

ami 

amassi 

tema 

timissi 

amiamo 

amamu 

temiamo 

timemu 

amate 

amati 

temete 

limiti 

amino 

amassiru 

;  temano 

iimissir 

senti  senti 

senta  sintissi 

sentiamo  sintemu 

sentite  sintiti 


ÒO  

Articolo  i.  La  Coììjiujazione 

§  42.  ((  Un  padre,  racconta  Esopo,  por  ammaestrare  nn  suo 
lìglio  sviato  giunse  ad  un  aratro  du(;  buoi  l'uno  brado,  e  l'altro 
domato;  e  al  bue  domalo  diceva:  rallegrati  ed  ara  lietamente  , 
che  doauìto  sei  ed  avvezzato  all'uso  dell'arare;  e  non  mi  piaci 
tanto  elle  duri  fatica  .  quanto  mi  ])iaci,  che  dia  esempio  al  tuo 
minore;  e  che  impari  ad  arare  dal  grande  il  piccolo  bue  )).  Al 
modo  stesso  un  giovine,  quando  sa  bene  a  memoria  le  tre  con- 
jugazioni  già  stese ,  non  ha  a  far  altro  ,  che  accomodare  la  de- 
sinenza de' tre  verbi  che  sa,  a' verbi  che  non  sa  ;  il  che  dicesi 
coììjiKjare  un  verbo  cioè  attaccarlo  allo  stesso  giogo.  11  mezzo 
poi  di  conoscere  a  quale  delle  tre  conjugazioni  appartenga  il 
verbo  ignoto,  è  quello  dell'infinito  di  cui  parleremo  in  appres- 
so ,  il  quale  ha  tre  desinenze  in  are ,  in  ere  ,  in  ire  ;  laddove 
in  siciliano  ne  ha  due  in  ari  e  in  irl,  (18).  Frattanto  in  que- 
ste conjugazioni  dobbiamo  osservar  quattro  cose  i  modi,  i  tem- 
pi, le  2^(^ì'8one,  e  i  numeri. 

De' Modi 

§  43.  Il  modo  esprime  la  circostanza  dell'azione,  se  è  certa 
0  incerta.  Tre  sono  i  modi  de' verbi,  il  dimostrativo  il  congiun- 
tivo e  l'imperativo. 

Il  modo  dimostrativo  esprime  lo  stato  o  l'azione  del  verbo  con 
certezza  ;  ond'ò  da' filologi  chiamato  maniera  assoluta  o  positiva, 
e  può  riguardarsi  come  il  caso  diretto  del  verbo. 

Il  modo  congiuntivo  è  così  detto,  perchè  va  sempre  preceduto 
dalla  congiunzione  che  il  rende  incerto,  e  può  riguardarsi  come 
il  caso  obliquo  del  verbo  :  ma  si  avverta  che  i  tempi  del  modo 
congiunto  debbon  essere  preceduti  dalla  congiunzione  ,  ma  la 
congiunzione  non  porta  necessariamente  seco  i  tempi  congiunti, 
potendo  accompagnare  anche  i  tempi  del  dimostrativo. 

Il  modo  imperativo  non  ha  nome  adattalo  ,  perchè  non  serve 
solamente  a  comandare,  ma  benanco  a  pregare  o  esortare ,  e 
cambiando  il  tuono  della  voce  noi  esprimiamo  col  modo  slesso 
queste  tre  operazioni  ;  in  guisa  che  è  un  caso  diretto  del  verbo 
ma  con  una  di  queste  tre  idee  accessorie.  Vi  ha  da  notare,  che 
quando  vi  è  la  negazione,  si  adopera  nella  sola  seconda  persona 
singolare  l'infinito  e  non  già  la  voce  propria.  Perciò  non  si  dirà 
non  ama,  non  temi  ,  non  senti  ;  ma  non  amare  ,  non  temere  , 
non  sentire. 
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De  Tempi 

^  4i.  J  tempi  soiì  cerle  inflessioni  del  verbo  esprimenti  i( 
rappovlo  alle  diverse  epoclie  della  durata.  Or  tre  dovrebbero  es- 
sere i  tempi  de' verbi,  rome  sono  nella  lingua  Cbinese  :  il  pre- 
sente cb'è  simultaneo  all'atto  della  parola  .  il  passato  anteriore 
air  alto  della  parola,  e  il  futuro  elfo  posteriore.  Il  presente  io 
amo  è  uno  necessariamente  e  non  solTre  variazione,  ma  il  pas- 
sato e  l'avvenire  ricevono  ben  molte  variazioni  secondo  la  varia 
distanza  de' tempi  ,  la  qual  cosa  produce  una  maggior  esattezza 
ai  nostri  tempi  italiani.  11  pendente  io  amava  esprime  azione  pas- 
sata, ma  presente  relativamente  ad  un'altra  epoca  che  si  fissa 
o  non  si  fìssa,  e  perciò  ha  questo  nome.  11  passato  ha  tre  di- 
stanze ;  il  prossimo  ho  amato  composto  del  presente  ho  e  del 
passato  amato  è  il  più  vicino  all'atto  della  parola  ,  ossia  è  un 
passato  che  si  lega  col  presente.  Il  remoto  amai  è  più  lontano 
del  prossimo,  e  separato  interamente  dall'atto  della  parola;  per- 
ciò è  errore  :  Jeri  ho  scritto.  Il  remotissimo  ebbi  amato  esprime 
un'azione  terminala  a  cui  successe  un'altra  azione  terminata  an- 
cora, perchè  composto  di  due  passati  rìmoti  ebbi  ed  amato  (19). 
Il  trapassato  aveva  amato  composto  del  pendente  e  del  passato 
partecipa  d'ambidue,  ed  esprime  un  azione  presente  in  un  pe- 
riodo passato,  ma  anteriore  ad  un  altro  già  passato.  Finalmente 
il  futuro  io  amerò  esprime  un'azione,  che  deve  farsi.  Da  ciò  si 
conchiude,  che  sette  sono  i  tempi  del  modo  dimostrativo. 

Non  è  io  stesso  del  modo  congiuntivo.  È  vero  che  ha  un  pre- 
sonte  che  io  ami,  ed  un  pendente  che  io  amassi;  ma  egli 'ha 
aUresì  un  secondo  pendente  io  amerei  detto  condizionale,  il  quale 
partecipa  di  presente  e  di  futuro;  e  partecipa  nel  modo  diretto, 
perchè  può  verificarsi  l' idea  accessoria  della  supposizione.  Di  più 
ha  un  solo  passato  che  io  abbia  amato;  ma  ha  due  trapassati 
come  ha  due  pendenti;  il  primo  che  io  avessi  amato,  ed  il  se- 
condo detto  condizionale  io  avrei  amato ,  il  quale  come  il  pen- 
dente condizionale  partecipa  di  presente  e  di  futuro  considerati 
in  un  tempo  passato  (20).  Finalmente  ha  un  futuro  quando  avrò 
amato  composto  di  avrò  futuro ,  e  di  amato  passato  ;  e  perciò  di- 
verso del  futuro  dimostrativo,  perchè  esprime  un'azione  da  farsi 
e  che  dev'  essere  terminata ,  quando  si  farà  1'  azione  futura  :  e 
^sicconìe  è  sempre  preceduto  dalla  congiunzione,  è  stato  perciò 
registrato  fra  i  tempi  del  modo  congiuntivo, 


ILI 
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L'imperativo  ha  il  solo  lenipo  presente.  Alcuni  gli  vogliono  as- 
segnare un  futuro  ;  ma  siccome  e  lo  stesso  del  futuro  dimostra- 
tivo, perciò  non  ve  Tho  notato  facendone  la  dilì'erenza  soltanto 
il  tuono  della  voce. 

Delle  Persone 

§  45.  Siccome  i  pronomi  personali,  clie  accompagnano  i  ver- 
bi, son  tre:  la  prima  io  e  noi,  la  seconda  tu  e  voi,  la  terza 
egli  ed  eglino  :  perciò  tutti  i  verbi  han  tre  persone  in  tutti  i  tempi 
fuorché  l'imperativo,  il  quale  manca  di  persona  prima  ;  e  la  ra- 
gione si  è ,  che  un  uomo  per  eseguire  non  ha  bisogno  di  co- 
mandare pregare  od  esorlare  se  stesso ,  bastandogh  un  alto  di 
volontà:  ma  nel  plurale  ha  la  prima  persona,  perchè  comanda  a 
se  stesso  ed  agli  altri  con  cui  si  trova,  e  forma  un  corpo.  Yi 
sono  alcuni  verbi  che  lian  la  sola  terza  persona .  come  tuona  ne- 
viga  ecc.  o  usati  in  terza  persona,  come  conviene  si  crede  ecc. 
vi  ha  (  =:  vi  è ,  vi  sono  )  vi  uvea  (  =vi  era,  vi  erano  )  vi  ebbe 
(=:vi  fu,  vi  furono)  i  quali  sono  detti  impersonali:  nome  cbc 
par  esprimesse  senza  persone,  ma  i  grammatici  l'adoperano  nel 
senso  di  non  aver  tutte  le  persone. 

De  Numeri 

§  46.  Son  due  i  numeri  de'  verbi,  perchè  due  ne  hanno  i 
nomi.  Il  singolare  abbraccia  le  voci  accompagnate  da  io  tu  egli 
e  dagli  altri  nomi  singolari.  Il  plurale  contiene  le  voci  accom- 
pagnate da  noi  voi  eglino  e  dagli  altri  nomi  plurali. 

Articolo  2.  La  Calura 

§  4Ì.  I  verbi,  quando  esprìmono  azione,  dividonsi  in  due  classi. 
1  .*"  Quando  il  soggetto ,  cioè  il  nome  che  reggimenta  il  verbo , 
fa  azione  sopra  un  altro  nome  chiamato  oggetto ,  i  verbi  diconsi 
transitivi.  2.""  Quado  l'azione  non  passa  nell'oggetto,  i  verbi 
diconsi  intransitivi. 

I  transitivi  suddividonsi  poi  in  attivi,  quando  l'azione  passa 
sopra  r  oggetto  come  io  amo  lo  studio  :  in  rilìessi  quando  l'azione 
ritorna  sopra  l'agente,  come  io  mi  pento ,  in  passivi  quando  il 
soggetto  non  fa  l'azione,  ma  la  riceve  da  altri,  come  io  sono 
amato  da  tutti 
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GÌ'  intransitivi  variano  secondo  gii  ausiliarii  ,  che  li  accompa- 
gnano ne"  tempi  composti.  Finalmente  di  tutti  questi  verbi  di  va- 
ria natura  se  ne  forma  una  miscela,  che  io  chiamo  verbi  misti. 

I.    I    TRANSITIVI 

Degli  Attivi 

§  48.  Tutti  gli  attivi  senza  eccezione  richiedono  ne'tempi  com- 
posti r  ausiliare  avere ,  come  può  vedersi  nel  modello  delle  tre 
conjugazioni ,  io  ho  ebbi  uvea  ecc.  amato  temuto  sentito. 

De'Riflessi 

§»  49.  I  riflessi  dividonsi  in  diretti  e  indiretti.  I  diretti  son 
quelli,  che  in  vece  d'un  nome  han  per  oggetto  un  pronome  ?/u, 
ti,  si,  ci,  vi;  e  richiedono  ne'tempi  composti  l'essere  come  io 
mi  pento,  io  mi  sono  pentito,  io  mi  fui  pentito.  Notate,  che 
nel  plurale  si  adopera  ci  e  non  ne ,  come  noi  ci  siamo  pentiti, 
e  non  già  noi  ne  siamo  pentiti:  come  dicon  i  Siciliani  nui  ni 
avemu  pintutu.  La  ragione  si  è  che  questi  verbi  riflessi  sono  alle 
volte  accompagnate  col  ne  pronome,  e  riesce  duro  agli  orecchi 
italiani  noi  ne  ne  siamo  pentiti,  e  non  già  a' Siciliani  nui  ni 
nn'aveìnu  piìiluiu  (a).  Gli  attivi  possono  essere  compresi  in  que- 
sta classe,  ma  debbono  avere  l'affìsso  in  corrispondenza  col  sog- 
getto ,  come  io  mi  batto.  Se  dicessi  io  ti  batto  non  è  riflesso, 


(a)  Alcuni  di  questi  verbi  usali  in  terza  persona  in  ambidue  numeri 
lasciano  la  8*.  Tali  sono  abbassare  adombrare  affondare  agghiacciare 
aggravare  allentare  alzare  annegare  annerare  annidare  annottare  ap- 
pigliare  appressare  arrossire  assottigliare  avvalorare  avvisare  (  credere  ) 
curare  degnare  diminuire  disperare  impoverire  inarpicare  innasprire 
indurare  infracidare  ingelosire  ingentilire  ingiallare  ingravidare  ingros- 
sare intiepidire  invelenire  inverminire  o  verminare  invilire  mettere  (  ger- 
mogliare 0  far  capo  )  mulliplicare  (  crescere  )  muovere  (  partire  )  per- 
cuotere (  urlare  )  piegare  posare  o  riposare  quietare  raccapricciare  ra- 
dicare rompere  (  naufragare  )  sbigottire  schiarire  (  divenir  chiaro  ) 
smarrire  traviare  tribolare  variare  e  volgere  in  poesia.  Tasso.  Già  il 
sesto  anno  rolfjoa  ecc.  dicendosi  abbassa  e  abbassano  invece  di  si 
abbassa  si  abb(tssano  ecc.  Dai  poeti  si  è  intralasciato  nel  gerundio 
de' verbi  pentire  nuiovere  maravigliare  sbigottire  lamentare  ecc. 
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perchè  l'azione  non  torna  sul  soggello.  Parleremo  di  questi  nei 
misti. 

Griiulirelti  son  quei  verbi  attivi,  che  lian  per  oggetto  un  no- 
me qualunque ,  ed  oltre  a  ciò  un  prouonui  corrispondente  al  sog- 
getto in  caso  oblifpio;  in  modo  che  fazione  cade  direltameide 
sopra  un  altro  nome  ed  iudircllamente  sopra  il  soggetto.  Questi 
verbi  vogliono  V  avere  come  attivi,  o  V essere  come  rillessi  in- 
diretti. Es.  MI  ho  levato  il  cappello,  orni  soìi  levato  il  cap- 
pello. Or  siccome  avere  ed  essere  son  di  natura  contraria ,  per- 
chè l'uno  esprime  azione  e  l'altra  passione,  perciò  si  dirà  mi 
ho  levato  o  mi  ebbi  levato  se  l'azione  è  volontaria;  mi  son  le- 
vato 0  mi  fui  levalo,  se  l'azione  è  involontaria:  Demb.  As.  Per- 
ciocché da  bambina  cresciuta  se  lavea.  Fir.  Parendogli  che  se 
la  fosse  bevuta.  Boc.  Ed  avevasi  recato  il  fanciullo  in  brac- 
cio .  .  M.  Torello  avendosi  lanci  di  lei  messo  in  bocca,  .  ed 
egli  si  avesse  mollo  messo  il  cappuccio  innanzi  agli  occhi:  ove 
non  disse  l'autore  potendolo  erasi  recalo,  essendosi  messo,  si  fosse 
messo.  I  Siciliani  usano  V avere  tanto  co' diretti  come  ??i'ay!(  pi/i- 
tutu,  (pianto  cogl' indiretti  come  m'aju  livatu  In  cappeddu  (21). 

De' Passivi 

§  50.  I  passivi  son  formati  in  tutti  i  loro  tempi  e  modi  dal- 
l'ausiliare essere  ch'esprime  passione,  e  dal  participio  amato, 
come  io  sono  amato  temuto  sentito  =si/f/?m  amatu  timutu  sin- 
tulu.  Siccome  però  i  Siciliani  nel  passato  prossimo  del  verbo  es- 
sere dicono  aju  stata ,  così  il  conservano,  quando  è  ausiliare  dei 
passivi  dicendo  aju  stata  amatu,  e  non  gìh  sugna  stata  amatu, 
come  dice  la  gente  eulta  ;  fuorché  nel  ri  moto  fui  amatu  (22  j. 

Il  verbo  venire  fa  d'ausiliare  a' verbi  passivi  come  io  vengo 
amato  in  vece  di  io  sono  amato  ne' tempi,  che  son  semplici  per 
gli  attivi;  per  cui  non  può  dirsi  ne' composti  io  son  venuto  amato, 
invece  di  io  sono  staio  amato;  fuorché  per  lo  verbo  fare  nella 
sola  terza  persona,  co!ne  mi  e  venuto  fatto.  Si  noti  però,  che 
r  ausiliare  venire  comunica  al  verbo  un  senso  di  accidente,  o  di 
moto.  Boc.  Le  renne  sentita  una  novella  .  .  .  Gli  renne  nella 
finestra  veduta  una  guastada  (/'  acqua  .  .  .  Gli  venne  trovalo  un 
buon  uomo.  Che  se  però  non  fa  le  veci  di  ausiliare  ma  di  verbo 
coir  infinito  come  vengo  di  vederlo,  allora  è  un  francesismo  do- 
vendosi dire  r  ho  veduto  poc  anzi  ,  testò  ,  or  ora  ,  in  questo 
punto.  Lo  stesso  si  dica  del  verbo  andare,  giacché  e  francesi- 
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smo  dire  vado  a  raccontarvi  in  vece  di  ora  vi  racconlerò  (a), 

II.    GL'lINTRANSITni 

§  51.  L'adattare  l' ausiliare  a  questi  verhi  è  cosa  assai  mala- 
gevole specialmente  per  li  siciliani  ,  che  li  accompagnano  tutti 
coW avere,  cominciando  dal  verbo  essere  come  aju  slaiu  .  aju 
mnutii  ecc.  Ma  per  gl'italiani  varian  le  leggi  richiedendo  alcuni 
\ essere  ed  altri  V avere:  e  per  dare  un  certo  ordine  debbonsi  di- 
videre in  tre  classi  (23^. 

I.  Classe.  Tutli  gl'intransitivi  per  regola  generale  richiedono 
nei  tempi  composti  l'essere  e  non  1'  avere ,  perciò  nel  passato  pros- 
simo son  venuto  e  nel  rimolissimo  fui  venuto ,  e  non  già  ho  ve- 
nuto ebbi  venuto  ecc.  (b). 

II.  Classe.  Voglio  1' «lere  in  tutti  i  tempi  composti  i  seguenti 
verbi,  poco  curando  se  fosser  verbi  di  moto  o  quiete.  Abbajare, 
adombrare  (=concepire  spavento),  accennare,  ballare,  cenare, 
consentire,  desinare,  dispiacere  ,  disperare,  discorrere,  dormire, 
dansare,  giocare,  «fridare.  induoiare.  lagrimare.  mancare,  men- 
tire,  mugghiare,  navigare,  parlare,  passeggiare,  piangere,  pec- 
care, penare,  piacere,  protestare,  ridere,  ragionare,  regnare, 
rompere  (  =  naufragare),  riposare,  rispondere,  sognare,  soggior- 
nare, starnutire,  saltare,  sedere,  sentire,  (=opinare),  sclamare, 
smaniare,  scherzare,  tacere,  tardare,  tossire,  trarre,  (  =  accor- 
rere ) ,  trapassare  (  =  morire  )  ,  trionfare  ,  vaneggiare. 


(a)  Alle  volle  negl'infinilì  si  usa  la  desinenza  attiva  invece  della 
passiva  tralasciandovi  il  si  Es.  Bella  cosa  a  vedere,  dura  a  sofferire 
il  che  non  può  farsi  coi  riflessi.  Boc.  Le  cose  malfatte  san  troppo 
jnii  agevoli  a  riprendere,  che  ad  emendare  :  in  vece  di  riprendersi 
ed  emendarsi.  Questo  modo  di  dire  si  osserva  quasi  costantemente  , 
allorché  gì' infiniti  sono  retti  dai  verbi  vedere,  sentire,  fare.  Boc.  Non 
veggendosi  ne  chiamare,  nò  richiedere  ecc.  in  vece  di  esser  chia- 
mato, ne  richiesto.  Il  P.  Cesare  osserva  (bellezze  di  Dante)  che  dee 
dirsi  vidi  fare  e  non  farsi,  che  forse  gli  scrittori  noi  dissero  mai. 

(6)  Alcuni  di  questi  verbi  per  eleganza  di  pleonasmo  ricevono  il 
pronome  senza  cangiar  ausiliare  .  o  divenir  riflessi.  Boc.  Cresciuta 
quasi  com'io  mi  sono  .  .  .  Biguardasse  se  partito  si  fosse.  Io  mi  muo- 
jo  (=io  muojo).  Me  ne  son  tornato  (  =  io  son  tornato  o  ne  son  tor- 
nato). Una  cosa  sì  è  (  =  una  cosa  è)  ove  il  si  non  è  passivo,  per- 
chè avrebbe  cangialo  il  presente  in  passalo. 


--Ol- 
ili, classe.  Posson  accompagnarsi  coli" avere  o  coli' essere  i  se- 
guenti: ardire,  osare,  piovere,  tonare,  nevigare,  rimanere,  di- 
morare ,  camminare  ,  cavalcare ,  correre  ,   deviare  ,  fuggire  («), 
montare  ,  salire  ,  scendere,  scampare,  valicare,  valere. 

III.    I    .ÌIISTI 

§  52.  Diconsi  misti  quei  verbi,  che  cangian  natura  e  per  con- 
seguenza l'ausiliare  per  qualche  accidente,  che  lor  soppravvenga^ 
come  diremo  ;  e  dividonsi  in  cinque  miscellanee ,  cioè  in  attivi- 
passivi,  intransititi-imssivi  ,  attivi-intransitivi  ,  attivi-riftessi  , 
intransitivi-riftess  i . 

Attivi-Passivi 

Tutti  gli  attivi  nelle  terze  persone  singolari  o  plurali  malgra- 
do la  desinenza  attiva  divengon  passivi  ,  quando  sono  accompa- 
gnati dal  si,  che  in  questo  caso  è  passivo  e  non  pronome,  co- 
me si  ama  o  amasii=è  amato,  si  amano  o  amansi  =  sono  amati: 
e  allo  stesso  modo  si  amava  o  amavasi ,  si  amò  o  amossi ,  si 
amerà  o  amerassi,  si  ami  o  amisi,  si  amasse  o  amassesi,  si  ame- 
rebbe 0  amerebbesi  ;  dicendosi  in  plurale  si  amavano  o  ama- 
vansi  ecc.  Nei  tempi  composti  sono  accompagnati  dall'ausiliario 
essere  e  in  siciliano  coWarere;  ma  il  si  fa  le  veci  di  stato  ;  come, 
si  è  amato=è  stato  amato  si  avi  amatu,  si  sono  amati=sono  stati 
amati  si  ami  amatu,  si  era  amato  =era  stato  amato  si  avia  amatila 
si  fosse  amato=fosse  stato  amato  si  avissi  amatu  ,  si  sarebbe 
amato  ==  sarebbe  stato  amato  si  avirrìa  amatu,  si  sarà  amato= 
sarà  stato  amato  si  avirrà  amatu  ,  amarsi = essere  amato  ama- 
risi,  amandosi  =  essendo  amato  amannusi,  essendosi  amato  =  es- 
sendo stato  amato  avennusi  amatu  :  in  guisa  che  la  forma  atti- 
va io  amo  lo  studio  può  esprimersi  in  passivo  sotto  tre  forme* 
Es.  Lo  studio  è  amato  ,    viene  amato,  si  ama  da  me  (24). 


(a)  Dicon  gì'  italiani  con  un  modo  equivalente  egli  ha  fuggito  i  la- 
dri, ed  egli  è  fuggito  dai  ladri.  Al  che  debbon  badare  i  siciliani  per 
non  commettere  un  sicilianismo,  giacché  usan  questo  verbo  attivamen- 
te, come  iddu  fui  a  tutti  ;  e  passivamente  iddu  è  fujufu  di  tutti,  cioè 
tutti  lo  fuorg^ono. 
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IniraìisiUvi-Pa.^s  ivi 

§  53.  Gr  intransitivi  senza  cangiare  la  propria  desinenza  di- 
ventano passivi,  quando  prendono  il  si  passivo,  come  si  va,  si 
viene,  ed  il  soggetto  si  tramula  in  sesto  caso  colla  preposizione 
da:  come  io  va(lo  =  da  me  si  va.  Ma  se  gli  attivi  usano  que- 
sto mutamento  nelle  terze  persone  singolari  o  plurali,  gì'  intran- 
sitivi l'usano  nella  sola  terza  persona  singolare  di  tutti  i  tempi 
come  si  andava  =  si  jk,  si  è  andato  ==  si  avi  jiitu  ,  si  era  an- 
dato=si  avìa  jutu,  si  andrà,  =si  jirrà  ecc.  andandosi  =je/i?m- 

sij  essendosi  andato  =  are/im(si  jutu. 

» 

Attivi- Intraiisit  ivi 

§  54.  Alcuni  verbi,  quando  lian  l'oggetto  vogliono  l'ausiliare 
avere;  e  quando  son  senza  oggetto  voglio  V  essere. — Ardere. 
Es.  Ho  arso  i  miei  scritti,  e  son  arso  disdegno,  —  Penetrare. 
Es.  Ho  ^penetrato  il  segreto,  e  son  penetrato  nella  tua  casa. — 
Vivere.  Es.  Ho  viruto  molti  anni,  e  son  vivuto  per  molti  an- 
ni.—  Campare  o  scampare.  Es.  L'ho  campato  dalla  morte  e 
B.  Se  stati  fossero  alati,  campati  sarieno. 

Altri  verbi  però  cangian  Y  ausiliare  ,  secondo  che  cangian  di 
senso. — Usare.  B.  Primasso,  che  uso  non  era  di  digiunare: 
ma  in  senso  di  frequentare  B.  Così  V  usava  lo  straniero  ,  co- 
me l'avrebbe  il  proprio  signore  usate. — Tornare  o  ritornare. 
B.  Ma  poiché  in  se  fu  ritornato:  in  senso  di  restituire  B.  lìli 
hanno  alla  memoria  tornata  una  novella.  —  Partire  D.  Io  era 
già  da  quell'ombre  partito:  in  senso  di  dividere  Es.  Io  V  ho 
partito  in  due. — Correre.  Es.  Son  corso:  in  senso  di  scorre- 
re Sacch.  Jon  che  messer  Pino  corresse  con  loO  lance  Firen- 
ze, ma  che  la  correrebbe  con  un  asino.  —  Trasandare  per  tra- 
scorrere. Dav.  Avea  trasandato  V  esercitarle  :  per  eccedere  i  ter- 
mini del  convenevole  i\ov.  Ant.  Andando  dietro  a  una  gran 
cerbia,  era  tanto  trasandato. — Morire.  Es.Son  morto:  e  in  senso 
di  uccidere  usato  nei  soli  tempi  composti.  B.  Rispose  Calandrino  : 
oime,  sì,  ella  m'ha  morto:  ma  in  passivo  V essere.  Vili.  Come 
il  re  Pìuberto  volle  esser  morto. 

Si  dica  lo  stesso  dei  verbi   rinvigorire,  impaurire,  originare, 
ringiovanire ,  impoverire  ,  volgere ,  sanare  ,  gonfiare  ;  i  quali  vo° 
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glion  V avere  in  senso  d'azione,  cioè  di  dar  vigore  paura  ecc. 
e  V essere  in  senso  intransitivo  cioè  di  aver  vigore  paura  ecc.  I 
siciliani  li  accompagnano  lutti  coW avere,  eccettuato  morire  usato 
con  ambedue  ausiliarii.  Es.  À/ii  mortti  osugnu  mortu,  varrìa  o 
avirrìa  mortu  .  fussi  o  avissi  mortu  ecc. 

Attivi  Riflessi 

§  55.  I  riflessi  diretti  dislinguonsi  per  V  essere ,  e  portan  co- 
stantemente r  affìsso  ad  un  modo  come  mi  pento  o  pentomi:  non 
potendosi  dire  pento  me  o  me  pento:  laddove  gli  attivi-riflessi 
usano  ambidue  le  forme,  me  ho  amato  ed  ho  amato  me:  ed  ol- 
tracciò sono  accompagnati  dai  due  ausiliarii  secondo  che  vogliasi 
esprimere  azione  o  passione.  Così  mi  Jio  ferito  esprime  azione 
volontaria,  mi  son  ferito  azione  quasi  involontaria.  Al  modo  is- 
tesso  mi  ho  ucciso  o  mi  sono  ucciso,  o  jìasciuto  l'erba  o  mi 
son  ])«8c/?(/o  rf'  erba ,  mi  ho  proposto  o  mi  son  proposto ,  mi 
ho  lasciato  o  mi  son  lasciato  cadere.  B.  Alla  gelosia  tua  V hai 
lasciato  accecare. — Per  lo  verbo  amare  dicesi  mi  sono  amato,  e 
B.  Amet.  Questi  due  Cavalieri  si  aveano  lungamente  amato. — 
Per  lo  verbo  dare  dicesi  mi  son  dato,  e  Saccli.  Poco  impaccio 
mi  ho  dato  da  quinci  addietro. — Per  lo  verbo  vedere.  Fior,  di 
S.  Frane.  Senza  che  mai  eglino  si  avessero  veduti  si  abbrac- 
ciarono insieme:  ove  l'autore  potea  pur  dir  bene  si  fossero  veduti. 

Alcuni  verbi  cangian  l'ausiliare  col  significato.  Avvisare  per 
dar  notizia  ammonizione  ho  avvisato  :  per  immaginarsi  mi  sono 
avvisato  (a).  Similmente  mi  sono  scordato=:mì  son  dimentica- 
to, ed  ho  scordato  la  cetra  in  senso  contrario  di  accordare.  Tutti 
questi  verbi  in  siciliano  coli' avere. 

(a)  Il  nome  avviso  per  notizia  produsse  Fattivo  avvisare,  e  in  senso 
di  parere  il  riflesso  avvisarsi:  se  pure  non  derivano  ambedue  dallo 
stesso  significato  e  con  varia  azione  ;  cioè  dare  avviso  agli  allri  ,  e 
dare  avviso  a  sé.  Ciò  posto  non  imiterei  il  Boccaccio ,  che  usa  spesso 
avvisando  per  avvisandosi  cioè  colf  ellissi  dei  si,  producendo  ambi- 
guità il  doppio  significalo  di  questo  verbo  quando  è  mal  collocato:  e 
ciò  si  dica  pure  per  tulli  i  verbi  che  aman  tralasciare  questo  si  per 
eleganza,  come  confidare  e  confidarsi  (  V.  Anienta  oss.  ccxxv.  al  Bart.  ) 
Non  sarà  discaro  lo  avvertir  qui,  eh' è  francesismo  usare  soiiy  era  ecc. 
d'avviso  dovendosi  dire  in  terza  persona  mi  è,  era  ecc.  avviso.  D. 
Già  m'era  avviso  che  così  fosse. 

Avvisare  deriva  pure  da  viso,  ed  è  attivo  in  senso  di  por  mente  o 
adocchiare.  B.  Maestro  avvisa  questo  destriero  :  e  riflesso  in  senso  di 
affrontarsi.  B.  Ed  egli  non  si  avvisassero  a  battaglia. 


—  u 


Intra  nsitki-lU  [tessi 

§  56.  Gl'intransitivi  della  seconda  classe,  che  sono  collante- 
mente accompagnati  coli' avere,  prendon  la  forma  dei  riflessi  ac- 
compagnandosi coir  essere.  Ho  taciuto  e  mi  son  taciuto,  ho  riso 
e  mi  son  riso,  ho  dormito  e  B.  se  dormito  si  fosse,  ho  seduto 
e  mi  son  seduto ,  ho  riposato  e  mi  son  riposato ,  ho  disperato  e 
mi  son  disperato  :  benché  vi  ha  qualche  esempio  ,  che  non  è  da 
seguirsi,  di  divenire  riflessi  conservando  l'avere.  B.  22.  Se  ne 
arean  riso:  come  i  siciliani  che  li  adoperano  sempre  coir  avere, 

APPENDICE 

SUL    VERBO    POTEHE 

§  51.  Potere  ha  nei  tempi  composti  i  due  ausiliari,  ho  po- 
tuto 0  son  potuto  ;  ma  è  il  servo  di  tutti  i  verbi  che  regge  can- 
iìiando  r  ausiliare  secondo  la  natura  dell'infinito  susseo^uente.  1. 
Cogli  attivi  prende  l'avere,  come  non  /io  potuto  amare.  2.  Coi  ri- 
flessi diretti  l'essere.  Non  son  potuto  accorgermi.  3.  Coi  riflessi 
indiretti  l'avere  o  l'essere.  Non  ho  potuto  o  non  son  potuto  le- 
varmi il  cappello.  4.  Coi  passivi  l'essere.  Non  son  potuto  esser 
ammesso.  5.  CogT intransitivi  della  prima  classe  Tessere.  B.  Nd 
quale  ninna  dottrina  era  potuta  entrare.  6.  Con  quelli  della  se- 
conda l'avere.  B.  La  giovine  per  lo  soverchio  caldo  non  àvea 
potuto  dormire-  7.  Con  quelli  della  terza  l'avere  o  l'essere.  Non 
ho  potuto  0  non  son  potuto  dimorare:  e  fa  lo  stesso  coi  verbi 
misti  cioè  cogli  attivi-intransitivi ,  cogli  attivi-riflessi ,  e  cogli  in- 
transitivi-riflessi.  In  siciliano  sempre  coli' avere. 

N.  B.  Bembo  vuole  che  il  verbo  rolere  al  par  di  potere  fos- 
se soggetto  a  queste  vicende  degli  ausiliari;  ed  altri  dicon  lo 
stesso  anche  per  lo  verbo  dovere ,  dicendosi  non  son  voluto,  e 
non  son  dovuto  andare  ;  ma  ciò  non  si  verifica  in  tutti  gli  altri 
casi  sopra  accennati. 

Si  dee  notare  però  che  quando  l'aflìsso  è  posto  vicino  a  que- 
sti due  verbi,  è  meglio  adoperare  Tessere  che  T  avere,  come  li 
sei  voluto  perdere,  si  è  dovuto  arrendere;  e  non  già  li  hai  vo- 
luto perdere,  si  lia  dovuto  arrendere. 
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ARTICOLO  3.  La  DecUìiazione 

§  58.  Il  verbo  spogliato  dai  modi,  dalle  persone  e  d'alcu- 
ni tempi  si  riduce  alla  qualità  dei  nomi  colle  decliniizioni  gene- 
ri e  numeri.  Or  siccome  i  nomi  dividonsi  in  sostantivi  ed  ag- 
gettivi, cosi  i  verbi  degradati  dividonsi  in  sostantivi  verbali,  ed 
in  aggettivi  verbali.  I  primi  conservano  sempre  l'azione  propria 
di  verbo,  ed  hanno  gli  stessi  complementi  del  verbo  da  cui  trag- 
gono origine,  e  son  quelli  detti  infiniti  o  (jenindii.  I  secondi 
conservando  sempre  azione  sono  aggettivi  colle  stesse  leggi  di 
genere  numero  ed  alterazione,  e  son  delti  participii. 

I.    DEL    SOSTANTIVO    VERBALE    0    DELL' INFIMTO    E    DEL    GERUISDIO. 

§  59.  Gl'infiniti  essendo  sostantivi  hanno  le  stesse  tre  de- 
clinazioni de'  nomi,  ma  portan  seco  tre  tempi,  cioè  il  presente 
il  passato  ed  il  futuro.  Ècco  pertanto  le  loro  declinazioni  distese 
secondo  la  varia  natura  de'  verbi  e  secondo  la  varietà  de'tempi  ; 
in  cui  deesi  osservare  che  il  primo  e  il  quarto  caso,  che  fan  di 
soggetto  0  di  oggetto,  son  detti  infiniti]  e  gli  altri  casi  obliqui 
son  chiamati  geruncUi  (25). 

PRDIA    DECLII\AZIOI\E    SEIVZ'  ARTICOLO 


attivi 

riflessi 

passivi 


intram. 


Presente 

amare 
di  amare  ecc. 

pentirsi 
di  pentirsi  ecc. 

esser  amato  o 
amarsi,  d'esser 
amato  o   amar- 
si ecc. 

i.  venire 
di  venire  ec. 

2.  dormire 
di  dormire  ecc. 


Passato 

aver  amato 
di  aver  amato 

essersi  pentito 
d'essersi  pentito 

essere  stato  ama- 
to o  essersi  ama- 
to d'essere  sta- 
to amato 

esser  venuto 
d'esser  venuto 

aver  dormito 
d'aver  dormilo 


Futuro 

dover  amare,  di 

dover  amare 
dover  pentirsi,  o 

doversi  pentire 
dover  esser  amalo 

0  doversi  amare  , 

di  dover   esser  a- 

mato 
dover  venire 

di  dover  venire 
dover  dormire 

di  dover  dormire 
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.  j  3.  vivere  aver o  esser  vivuto  dover  vivere  (a), 

wlrans.  ^    di  vivere  ecc.       d'aver o esser  viv.  di  dover  vivere 

SECO>DA    DECUIVAZIO^E    COLL' ARTICOLO    DETERMDATO    IL    LO 

Presente  Passato  Futuro 

aitivi        l'amare  ec.  l'aver  amato  ec.  il  dovere  amare  ec. 

riflessi  il  pentirsi  ec.  l'essersi  pentito  il  dover  pentirsi 
passivi  l'essere  amato  ec.  l'esser  stato  amato  il  doversi  amare 
intraììsit.  il  venire  ec.         Tesser  venuto  ec.  il  dover  venire  ec. 

TERZA  DECLINAZIONE    COLL'  ARTICOLO    INDETERMINATO    IN    INO 

Presente  Passato  Futuro 

attivi        un  amare  un  aver  amato      un  dover  amare 

riflessi      un  pentirsi  un  essersi  pentito  un  dover  pentirsi 

passili      un  essere  amato  un  essersi  amato  un  doversi  amare 
intransit.  un  venire  un  esser  venuto    un  dover  venire 

N.  B.  Deesi  osservare  1*^  che  tutte  queste  desinenze  posso- 
no a  somiglianza  de'  sostantivi  esser  preceduti  dalle  preposizioni 
nei  casi  obliqui,  potendosi  dire  per  amare  ,  per  ramare  ,  per 
un  amare  ecc.  dopo  V amare,  sen:^a  V  amare  ecc.  T  che  que- 
ste declinazioni  non  han  quinto  caso,  perchè  l'infinito  esprime 
azione  e  non  cosa  esistente,  e  perciò  non  può  aver  indirizzato 
il  discorso.  S""  Che  riiiuardando  sotto  un  sol  punto  di  vista  tan- 
to  le  tre  classi  degl'intransitivi  quanto  le  varie  forme  degl'infiniti 
futuri,  può  dirsi  esser  36.  le  varie  declinazioni  de' sostantivi  ver- 
bali, sommando  le  varietà  de' tempi  degli  articoli  e  delle  nature 
de' verbi. 


(«)  L'infinito  fui  uro  ha  due  altre  voci  per  gli  atlìvi  aver  ad  amare, 
ed  essere  per  amare  ;  per  li  riflessi  aversi  a  pentire,  ed  essersi  per 
pentire  :  per  11  passivi  aver  ad  esser  amato  o  aversi  ad  amare,  es- 
sere per  essere  amato  o  essersi  per  amare  ;  per  gli  inlransilivi  aver 
a  venire,  essere  per  venire,  ed  allri  relativi  alla  varia  natura  de  ver- 
bi: ma  siccome  sotto  diverse  forme  esprimon  sempre  1'  infinito  futu- 
ro, io  non  ve  li  ho  affastellalo  per  non  ingarbugliare  la  tavola:  sicco- 
me nelle  susseguenti  declinazioni  mi  basta  di  accennarne  le  voci.  Si 
dee  notare  che  dover  amore  o  dovendo  amare  è  qui  adoperalo  in 
senso  di  avvenire  .  polendosi  alle  volte  usare  in  senso  di  necessilà. 
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Il  Genere 


§  CO.  Il  verbo  sotto  la  forma  d'infinito  è  considerato  dagli 
Italiani  sempre  come  maschile,  per  cni  dassi  a  lutti  l'articolo  il 
un  a  somij^lianza  de' nomi.  Dassi  ai»r  infiniti  1"  articolo  lo  uno 
quando  cominciano  di  vocale,  come  l'amare,  un  amare  ;  o  di  5 
impura,  come  lo  scrivere  ^  uno  scrivere;  o  da  ::;  come  lo  zap- 
pare; uno  zappare,  e  son  comuni  gli  esempii:  il  buon  procede- 
re, lo  scarso  spendere,  nel  presto  salire,  dal  precipitoso  cor- 
rere, per  lo  corto  vedere  ,  dopo  il  mio  ragionare ,  un  largo 
donare.  D.  Assai  può  me  valere  ialor  un  buon  tacer,  che  un 
mal  parlare. 

Il  Numero. 

§  61.  Una  qualità,  che  comprova  esser  gl'infiniti  conside- 
rati come  nomi,  si  è  d'avere  anche  il  plurale.  Sacch.  Egli  era 
venuto  331  miglia ja  di  miglia,  che  e  de'maggiori  navi g ari  che 
si  faccia.  Alcuni  son  divenuti  usuali  come  gli  averi,  gli  esseri  , 
i  voleri,  i  piaceri,  i  pareri,  i  poteri,  gii  all'ari.  Altri  si  usano  di 
raro  e  per  eleganza,  perchè  usati  da' classici  ed  imitati  da' mo- 
derni, come  gli  abbracciari,  i  baciari,  i  parlari  ,  i  ragionari,  i 
cresceri,  i  decresceri,  i  donari,  i  lagrimari,  gi'imaginari,  i  man- 
giari, i  beri,  i  desinari,  i  vestiri,  i  satiri,  i  solTriri.  Ma  non  vie- 
ne approvato  chi  di  propria  autorità  estendesse  questa  regola  agli 
infiniti  di  tutti  i  verbi,  ed  usasse  i  leggeri,  gli  udiri  ecc.  perchè 
non  son  confermati  né  dall'uso  né  dalF  autorità. 

APPENDICE 

SIL    GERIISDIO    LATINO 

§  62.  il  gerundio  latino  così  detto  per  la  sua  desinenza  non* 
è  diverso  dell'italiano,  non  differendo  tra  loro  che  nella  sola  desi- 
nenza  ;  giacché  amando  è  lo  stesso  che  in  amando  usato  alle 
volte  per  eleganza  da' classici,  e  vale  nell'amare;  in  guisachè  è 
un  caso  obliquo  dell' infinito  amare.  Bisogna  dunque  considerare 
questa  forma  particolare  tanto  riguardo  a'  tre  tempi  qtianto  alla 
varia  natura  de' verbi  (26). 
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Presente  Passato  Futuro 

aiiiri        amando  avendo  amato,  a-  dovendo  amare  5 

amato 
ripessl      potendosi  essendosi  pentito  ^dovendo  pentirsi 

pentitosi  dovendosi  pentire 

passivi      essendo  amato  ,   essendo  stalo  a-  dovendo   esser    a- 
amandosi  mato,  essendosi    malo  0  amarsi  , 

amato,  amatosi     dovendosi  amare 
/  venendo  .      essendo  venuto  ,  dovendo  venire 

venuto 
dormendo  avendo  dormito     dovendo  dormire 

correndo  avendo  corso,  es-  dovendo  correre  (a) 

sendo  corso,  cor- 
so 


intrans. 


IV.  B.  Nel  tempo  passato  di  questo  gerundio  spesso  si  trova 
tralasciato  dagli  autori  l'ausiliare  arendo  0  essendo,  i  quali  deb- 
bonsi  sostituire  secondo  la  natura  del  verbo,  cbe  accompagnano. 
Es.  Lei  partita  =es?>endo  lei  partita,  dato  de' remi  in  acqua= 
avendo  dato  co' remi  ecc.  le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli= 
avendogli  sviluppato  (h).  Il  gerundio  presente  congiunto  con  man- 
dare vale  ad  amare,  come  mandò  significandoti'^  significare. 

II.    dell'aggettivo    verbale    0    DEL    PARTICIPIO 

§  63.  Il  participio  vien  così  chiamato,  perchè  partecipa  del 
verbo  donde  trae  origine;  e  dell'aggettivo  di  cui  assume  le  pro- 

(a)  Questo  gerundio  ha  pure  altre  due  voci  avendo  ad  amare 
ed  essendo  per  amare,  che  io  ho  tralasciato  per  brevità  anche  riguar- 
do agli  altri  verbi  :  come  ho  tralasciato  i  corrispondenti  valori  cioè 
amando=Meira?nare,  pentendosi=nei  pentirsi,  essendo  aiiialo=?ieW'e5- 
sere  amato,  venendo=7ie/  venire,  per  la  ristrettezza  della  tavola,  po- 
tendo ciascuno  da  per  sé  supplirli. 

(6)  1  participii  raccorciati  per  eleganza  sono  acconcio  ,  asciutto 
adorno,  awczzo,  carico  0  carco,  cerco  e  ricerco  ,  cionco  ,  compro  , 
concio,  casso,  cheto,  crespo,  desto,  dimentico,  fermo,  gonfio,  guasto, 
ingombro,  lacero,  logoro,  lesso  ,  libero  ,  macero ,  manifesto ,  mozzo, 
monco,  netto,  oso,  pago,  privo,  pesto,  rifreddo,  scemo,  scalzo,  scon- 
cio, secco,  sgombro,  stanco,  scarico,  scampo,  stampo  ,  sazio,  salvo  , 
sporco,  stracco,  tocco,  tramonto  ,  trito  ,  tronco ,  valico  ,  uso.  volto  , 
vuoto. 
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prielà  dì  avere  cioè  declinazione  genere  numero  e  allerazione. 
Ha  due  desinenze  l'una  in  anie  ente,  come  amanle  cadenle,  [>ro- 
pria  degli  atlivi  e  degl'  inlransitivi  ;  e  1  altra  in  alo  ,  Uo  ,  uto , 
])ropria  de' passivi,  come  amato,  finito,  temuto;  oltre  molte  irre- 
golari come  condotto  confuso  prescelto  ecc.  (a).  Essi  participi! 
non  lian  propriamente  tempi,  ma  i)rendon  ([uei  de' verbi  con  cui 
sono  uniti;  come  io  sono,  era,  fui  amanle  ecc.  io  sono,  era, 
fui  amato.  La  loro  natura  non  può  confondersi  cogli  aggettivi  , 
perchè  questi  esprimono  qualilà  il  sole  è  caldo:  laddove  il  par- 
ticipio attivo  esprime  azione  come  il  sole  è  riscaldaide.  11  parti- 
cipio passivo  poi  esprime  l'azione  inversa,  couk;  hi  levra  è  ri- 
scaldala dal  sole;  e  il  parlicii)io  intransitivo  esprime  azione  che 
resta  nel  soggetto,  come  il  sole  è  cadenle  (21). 

La  declinazione 

§  64.  In  qualità  di  aggettivi  non  han  declinazione  partico- 
lare i  particìpii  ,  perchè  seguono  quella  de'soslanlivi  a  cui  sono 
uniti;  ciò  non  pertanto  quando  si  riferiscono  a  person(i  van  soli, 
sembrando  sostantivi  come  gli  am,aiili=g\[  uomini  amanti  ,  il 
mercadanle,  il  filosofante,  la  senenle  ec.  Siccome  poi  gli  ag- 
gettivi qualificanti  divengon  sostantivi  astratti  accompagnandosi 
cogli  articoli,  come  il  bello  l'utile;  similmente  i  participii  diven- 
gon sostantivi  se  hanno  gli  articoli;  come  lo  scritto,  il  chiuso, 
il  detto,  il  fatto,  lo  stretto  ec.  e  la  scritta,  la  venuta,  la  scelta, 
la  discesa,  la  condotta,  la  raccolta  ec. 

Il  Genere  ed  il  Jumei'o 

§  65.  Il  participio  in  anle  ente  concorda  con    qualsivoglia 
nome  e  pronome  dì  qualunque  genere,  perchè  finisce    in  e,  se- 


(a)  Alle  volle  s'inconlra  un  caso,  in  cui  puossi  soltinlcudere  aven- 
do 0  essendo  senza  offendere  il  senso,  giacche  per  esempio  con  ama- 
to può  dirsi  avendo  amato  ed  essendo  amalo.  )>.  Trovalo  un  jxrjo  di 
forbicette,  il  palcfreniere  ecc.  Se  sostituisco  avciìdo  trovalo  ,  il  sog- 
getto è  il  palcfreniere,  e  1'  oggetto  è  pajo.  Se  sostituisco  essendo  tro- 
vato il  soggetto  è  pajo,  e  il  palafreniere  è  soggetto  del  verbo  seguen- 
te. In  questi  casi  bisogna  sostituire  queir  ausiliare ,  che  accordasse  il 
gerundio  col  soggetto  della  proposizione  a  cui  appartiene  per  avere 
uniià  il  pensiero.  Infatti  nel  nostro  caso  è  meglio  avendo  trovato. 


—  70  — 

e  ondo  la  regola  degli  aggeltiri  (  V.  §  9  R.  9  )  ;  e  nel  plurale 
iìnisce  in  i;  ma  la  desinenza  in  alo,  ito,  nto  ec.  ne'lenipi  com- 
posti or  concorda  col  soggetto  or  coli' oggetto,  or  con  nessun  d'i 
ambidue  secondo  la  varia  natura  e  forma  de' verbi,  e  quindi  va- 
ria di  nenere  e  di  numero. 

Ri:o.  1.  Cogli  attivi  finisce  comunemente  in  o,  come  ho 
scritto  la  lettera:  e  per  eleganza  può  concordare  coli' oggetto  in 
genere  e  numero,  come  ho  scritta  la  lettera,  ho  scritte  le  lette- 
re; ma  in  tal  caso  è  meglio,  che  l'oggetto  precedesse,  come  le 
lettere  che  ho  scritte.  I  siciliani  non  amano  questa  eleganza,  co- 
me li  latri,  cliaja  scrittu. 

Rgg.  2.  Coi  riflessi  diretti  la  concordanza  sì  fa  sempre  col 
soggetto,  il  che  non  avviene  pe'Siciliani.  Es.  Essa  si  è  pentita 
(=idda  s'avi  pintutu  ).  Coi  riflessi  indiretti  o  sono  accompagna- 
te  dall'  arere  o  dall'  essere,  si  può  usare  il  maschile  o  il  femmi- 
le.  Es.  Egli  si  ha  levato,  o  si  ha  levata  la  maschera...  Egli 
si  è  rotto,  0  si  è  rotta  la  gamba.  I  Siciliani  non  variano:  iti- 
(la  s'avi  livatu  la  maschira  o  riittu  la  gamma. 

Reg.  3.  Co' passivi  il  participio  deve  necessariamente  con- 
cordare col  soggetto,  ed  in  ciò  sono  uniformi  i  Sicihani.  Es.  Fu- 
ron  scritte  le  lettere=:Foru  scritti  li  littri. 

Reg.  i.  Co»r  intransitivi  la  concordanza  è  variabile  secondo 
la  classe  a  cui  appartengono  ;  ma  pei  siciliani  è  uniforme ,  per- 
chè non  varia  l'ausiUare.  Coi  verbi  della  prima  classe  che  han 
Y essere,  la  concordanza  è  sempre  col  soggetto.  Es.  Essa  è  ve- 
nuta (=idda  ha  vinutu).  Con  quelli  della  seconda  sempre  in  o, 
e  non  varia  né  per  genere  né  per  numero,  Es.  Essa  ha  óena- 
to,  essi  han  dormito  (=  iddi  anu  durmutu  ).  Con  quelli  della 
terza,  se  han  V avere  sempre  in  o.  Es.  Essa  ha  corso  lungo  tem- 
po ;  se  han  l'essere  la  concordanza  è  col  soggetto;  Essa  e  cor- 
sa=idda  avi  currutu. 

Reg.  5.  Co' misti  cioè  cogli  attivi-intransitivi  cogli  attivi-rifles- 
si e  cogl'inlransitivi-riflessi  se  l'ausihare  è  arere  ,  la  desinenza 
è  in  0,  se  è  l'essere,  la  concordanza  è  col  soggetto.  Es.  Essa 
ha  vivuto  0  è  mmita....  Esse  si  han  ferito,  o  si  son  ferite.... 
Essi  han  riposato,  o  si  son  riposati=ì(ì(\ì  si  anu  ripusatu. 

Reg.  6.  Co' misti  di  attivi-passivi  e  intransitivi-passivi,  che  si 
usano  nella  sola  terza  persona^  può  farsi  o  non  farsi  la  concor- 
danza. Es.  Si  è  fatto  parola,  o  si  è  fatta  parola  (s=si  ha  faltu 
paiora  )  mi  e  venuto  voglia,  o  mi  è  venuta  voglia  (=m'ha  vi- 
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iiutu  voggliia  ).  Casa.  Ora  è  vernilo  lor  voglia.  Saccli.  N.  152. 
In  ogni  luogo  era  fatto  beffa  di  noi.  Anzi  vi  ha  qualclie  esem- 
pio da  non  imitarsi,  in  cui  la  sconcordanza  è  anche  nel  nume- 
ro. Sacch.  Gran  novità  die  a  così  gran  signore  sia  ^wesen- 
tato  due  asini. 

Reg.  1.  Se  mai  un  infinito  fa  le  veci  di  OG^cetto,  allora  la 
desinenza  è  sempre  in  o,  di  qualunque  genere  o  numero  si  fos- 
se il  soggetto.  Es.  Essa  ha  voluto  scrivere... Essi  non  han  po- 
tuto amare  :  e  perciò  è  stato  censurato  il  Tasso  malgrado  la  ne- 
cessità della  rima,  Io  son  Clorinda,  disse,  hai  forse  intesa  la- 
lor  nomarmi?  avendo  dovuto  dire  hai  iuteso. 

L  alleraiione 

§  G6.  Il  participio  in  ante  ente,  ed  i  soli  passivi  in  ato  , 
ito^  ìlio,  ec.  hanno  come  gli  aggettivi  il  comparativo  pia  aman- 
te., pia  amato.,  il  superlativo  amantissimo  amatissimo,  ed  il  su- 
perlativo di  paragone  il  pili  amante  il  prh  amato  con  tutti  i 
generi  e  numeri. 
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TAVOLA  SINOTTICA  DEL  VERBO 
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\    MISTI 


1 


SOSTANT.  VER- 
BALE   0    INFI- 
NITO E  GERUN- 
DIO  


dìmoslralivo 

concfiuntivo 

imperativo 

selle  nel  dìmoslralivo 
selle  nel  congiuntivo 
uno  neir  imperalivo 

prima 

seconda 

terza 

/  singolare 
•  (  plurale 

allivi 

riflessi 

passivi 

1.  classe  coir  essere 

2.  classe  coli'  arere 

3.  classe  coli'  a^'ere  o  coli'  Q%èe,ve. 

1.  allivi-passivi 

2.  intransilivi-passivi 

3.  allivi-inlransilivi 
5.  allivi-riflessi 

4.  inlransilivi-riflessi 

1.  deci,  senz'articolo 
DpcLU.  ^  2.  deci,  con  il  lo 

3.  deci,  con  un  uno 


{ 


-t 


GEyERE  (  il  con  tulli 

MASCÈ.    \  lo  con  le  vocali,  z,  s  impura 

/  sinafolare 


^ 
« 
tì 
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AGGIUNTO  VER- 
BALE 0  PARTI- 
CIPIO   .... 


DECLI 


GEIVERE 


i  in  ante  ente 
^'  \  in  ato  ito  ec. 

/  maschile 
\  femmenile 


NUMERO 


{ 


singolare 


plurale 
ALTERAzwyE  ÌTi  issimo  ìssima  ecc. 
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PARTE  SECONDA  DELLA  MEROLOGIA 

Si  è  parlato  finora  dei  tre  elementi  necessarii  a  formare  una 
proposizione.  In  questa  seconda  parte  si  parla  degli  altri  tre  ele- 
menti detti  complimentarii.  cioè  la  preposizione,  l'avverbio,  e  la 
congiunzione.  La  preposizione  è  l'elemento  più  semplice,  ossia 
la  legaccia  fra  due  parole.  Es.  Gridò  in  tal  maniera;  ove  in 
lega  gridò  e  tal  maniera.  L'avverbio  e  composto  di  due  parti, 
cioè  della  preposizione  e  del  nome  susseguente:  in  effetto,  a  in 
tal  maniera  sostituendo  talmente  comparisce  l'avverbio.  La  con- 
giunzione è  composta  di  tre  parti  ,  cioè  della  preposizione  del 
nome  susseguente  e  del  pronome  come  talmente  che  ;  e  lega  un 
altra  proposizione. 

CAPITOLO  IV.  LA  PREPOSIZIONE 

PRDIO    ELEMENTO    COMPLDIEMARIO 

§  67.  La  preposizione  è  un  anello  fra  due  termini  ,  l'uno 
antecedente  e  l'altro  conseguente,  ed  essa  col  conseguente  com- 
pleta l'antecedente  riunendo  tra  loro  i  nomi  i  pronomi  i  verbi 
e  gli  avverbii,  come  figlio  di  Pietro  ove  il  di  indica  il  rappor- 
to fra  i  due  nomi.  Or  siccome  son  varii  questi  rapporti  ,  varie 
perciò  debbon  essere  le  preposizioni  ;  ma  per  natura  invariabili^ 
perchè  servono  a  due  padroni ,  che  sono  spesso  di  natura  diver- 
sa 0  diversamente  variati.  Esse  dividonsi  in  due  classi,  in  pro- 
prie ed  impropria.  Considereremo  le  proprie  sotto  tre  riguardi. 
i.  Che  esse  hanno  un  significato  lor  proprio  e  molti  di  analo- 
gia, qualità  comune  quasi  a  tutte  le  parole.  2.  Che  spesso  si 
adoperano  con  ellissi,  in  cui  si  sottintende  l'antecedente  che  man- 
ca, non  essendo  il  proprio  quello  che  le  precede.  3.  Che  han 
varii  significati  perchè  comprendono  varie  etimologie  delle  pre- 
posizioni latine,  da  cui  derivano  ;  e  che  li  comunicano  anche  ai 
verbi,  coi  quali  entrano  in  composizione  da  iniziativi  (28). 

ARTICOLO  I.  Le  Preposizioni  proprie 

DI 

§  68.  1^  Il  suo  più  comune  significato  è  quello  di  esprime- 
ie  proprietà,  materia^  dipendenza ,  ed   effetto.  Es.  Padrone  di 
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Roma,  corona  di  alloro,  jmdre  di  Pielro,  figlio  di  Pietro;  e 
per  analogia  dicesi  uomo  d'onore,  le  opere  di  Cicerone. 

T  Alle  volte  si  tace  il  nome  precedente  da  cui  dipende. 
Es.  Ebbevi  di  quelliz=d\cum  di  quelli.  Coi  verbi  uscire  sgom- 
brare trarre  sì  sottintende  fuori.  Es.  uscir  di  cas«=fuori  di 
casa.  Poi.  St.  54.  Il  rozzo  zappator  del  campo  sgombra=i[ìO- 
ri  del  campo  (a)  1) imeniicar e=nscìr  fuori  della  mente.  Per  que- 
sta ellissi  si  son  formati  tutti  i  cognomi  cominciali  dal  di  che 
son  composti  dai  nomi  del  padre.  Sacch.  n.  222.  Messer  Gio- 
vanni di  messer  Ricciardo.  B.  Giannuol  di  Severino  :  similmen- 
te Distefano==Sig\ìo  di  Stefano,  D' Alessandro=\ìgVio  di  Alessan- 
dro ec.  Ne' cognomi  finiti  in  i  si  sottintende  la  preposizione.  B. 
Tedaldo  Elisei=2um  degli  Elisei  (b). 

3*"  Per  la  sua  etimologia  dal  latino  ha  varii  significati,  e  sta 
in  vece  di  con.  Passato  di  quella  lancia=con  quella  lancia,  dar 
dei  remi  in  acqua=:COÌ  remi,  maestri  lavorate  di  forza=con  for- 
za, pagar  di  buona  moneta=con  buona  moneta  ;  donde  denigra- 
re=:Oscurare  con  nero,  di2}i7i(/ere=pingere  con  colore. 

In  vece  di  jwr.  Abbi  di  certo=per  certo  ,  freme  d'ira,  di 
sdegno=per  ira  sdegno,  di  grazia=per  grazia. 

Per  intorno.  Si  parla  di  me=  intorno  a  me.  I  più  di  tali 
servigli  non  usati=intorno  a  tali  servigi.  Dimmi  di  che  ti  ho  of- 
feso=intorno  a  che. 


(a)  Questi  verbi  amano  il  secondo  caso,  quando  la  preposizronc 
non  è  articolata,  come  uscir  di  prigione.  Ma  quando  ha  l'articolo 
sembra  più  conveniente  il  sesto  caso:  quindi  uscir  dalla  prigione 
piuttosto,  che  della  prigione. 

(b)  Dopo  le  parole  casa,  chiesa,  orto,  porta,  strada,  piazza  tra- 
lasciasi il  di  della  parola  seguente.  B.  In  casa  lo  Scarabone.  Sacc. 
Chi  andava  alla  ISunziata  e  chi  in  orto  S.  Michele.  Macch.  A  porla 
S.  Gallo.  Se  però  le  surriferite  parole  son  precedute  dall'articolo, 
allora  non  ha  luogo  l'eleganza;  e  quindi  non  può  dirsi  alla  casa  lo 
Scarabone,  ma  alla  casa  dello  Scarabone.  Anche  coi  pronomi  cui  co- 
stei preceduti  da  casa  ecc.  si  adopera  la  stessa  eleganza.  Sacch.  98. 
A  casa  cui  andò  il  ventre  ?  Dice  il  beccajo  ;  a  casa  Giovanni  Duc- 
ei. B.  Salabaetlo  8'  uscì  di  casa  costei.  I  Siciliani  dicon  pure  porta 
S.  Giorgi  in  Palermo  ;  ma  usan  l' ellissi  con  casa  in  senso  di  casato 
come  casa  Gravina,  casa  Muntiliuni. 

Nelle  locuzioni  la  Dio  grazia,  la  Dio  mercè  tralasciasi  dd  e  per: 
ma  la  voce  Dio  deve  sempre  precedere. 
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DA 


§  69.  r  Indica  il  principio  dì  moto  o  di  azione,  per  cui 
segue  i  Yerbi  attivi  gl'intransitivi  ma  specialmente  i  passivi,  co- 
me vi  assolvo  da  ogni  promessa^  da  voi  dipende,  egli  fu  uc- 
ciso da  lui  ;  e  per  analogia  da  giovine  vale  contando  da  quel 
tempo  in  cui  uno  è  giovine. 

2""  Son  molti  gli  esempii  di  ellissi.  Se  precede  un  nome 
sotti ntendesi  proprio,  che  significando  possesso  richiede  il  di  co- 
me casa  propria  di  Pietro;  e  valendo  attitudine  o  convenevo- 
lezza richiede  il  da  o  1'  a,  come  una  botte  di  olio=piena  d'olio 
vatti  d'ogghiu,  una  botte  da  olio=propria  da  riporvi  olio  vutti 
pi  ogghiu,  cavalli  da  carozza=proprii  da  tirar  carozza,  mulo  da 
soma=proprio  da  portar  soma,  età  da  marilo=propria  da  tor 
marito,  non  è  da  dire=non  è  proprio  da  dire,  questa  è  questio- 
ne da  te=propria  da  te,  terreno  a  viti  o  da  viti=proprio  a  pian- 
tare 0  da  piantar  viti  tirrenu  in  viti.  (liùmW  derivarono  l'espres- 
sioni uomo  da  ciò,  da  molto,  da  poco,  da  niente,  da  tanto  ecc. 
B.  Sio  n'avessi  alcuno  alle  mani  che  fosse  da  ciò=proprio  da  far 
ciò,  donde  il  nostro  omu  dazzò. 

Se  precede  verbo,  vi  si  sottintende  propriamente  o  con  mo- 
do proprio.  Ti  giuro  da  cavaliere = propriamente  o  con  modo  pro- 
prio da  cavahere.  Le  rispondo  ((propriamente)  da  medico.  Si  è 
condotto  (propriamente)  da  gran  signore. 

Parlandosi  di  patria  si  usa  da,  nel  che  spesso  errano  i  si- 
ciliani, che  non  hanno  questo  da  (\,  §  5.);  e  vi  si  sottintende 
originario,  come  B.  Andreuccio  da  Perw{/ia==  originario  da  Pe- 
rugia per  patria:  ed  anche  senza  nome  proprio.  B.  Mia  madre 
mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  Girgenti.  Se  sono  provincie  o 
regni  si  usa  di,  perchè  vi  si  sottintende  provincia  regno.  B.  28. 
Io  sono  anche  morto,  e  fui  di  iSarrf<V/?i«=: originario  dal  regno 
di  Sardigna. 

S."*  Per  circa.  Comperate  da  venti  botti  =  botti  circa  venti, 
da  tre  gradi  discese  =  gradi  circa  tre,  visse  da  cento  anni = an- 
ni circa  cento,  son  passati  da  otto  dì = giorni  circa  otto. 

Per  con  in  quella  espressione  greca  usata  dai  poeti  dagli 
occhi  ?ieri= cogli  occhi  neri  (29). 
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§  70.  1."^  Indica  la  direzione  finale  del  moto  come  giungere 
a  casa,  e  per  analogia  giungere  agli  onori.  Ha  lo  stesso  senso 
in  composizione  coi  verbi,  come  accorrere.  Coi  nomi  personali 
e  coi  verbi  di  moto  andare  venire  tornare  e  con  confessarsi,  si 
può  usare  a  o  da,  come  andare  al  re  o  dal  re=j/ri  unni  lu 
re  0  uni  lu  re  (a)  B.  Disse  la  buona  femmina  andatevene  da 
lui...  36.  Volendo  venir  da  lei...  24.  Da  lui  si  volea  confessare. 

2."*  Per  ellissi  vi  si  sottintende  simile,  come  scala  a  lumaca 
=  simile  a  lumaca.  B.  Con  cotesti  tuoi  denti  fatti  (simili)  a  hi- 
scheri.  In  qualcbe  espressione  si  sottintende  rispetto.  B.  Con  vi- 
so piatto  e  ricagnato,  che  (rìsi^eiio)  a  qualunque  dei  Bar  onci 
pili  trasformato  l'ebbe,  sarebbe  stato  sozzo. 

3.''  Si  usa  in  forza  di  per  Boc.  Ad  alcuna  consolazione 
della  sua  noja.  Vili.  Elessero  a  re  e  signore  Numa  Pompilio. 

Per  da.  B.  Amenduni  gli  fece  pigliare  a  tre  suoi  servi- 
don  =  da  tre.  Pass.  Per  li  grati  tormenti,  che  area  veduto  so- 
stenere ai  peccatori  =  dm  peccatori:  dove  dee  osservarsi  l'infi- 
nito attivo  in  vece  del  passivo  (Y.  nota  del  §  50.).  Ha  la  stessa 
forza  in  composizione  coi  verbi,  come  allontanare  quasi  a  lon- 
tanare. B.  19.   Venti  miglia  lontano  ad  essa. 

Per  con.  A  capo  cbino  ,  ad  occhi  chiusi  ;  donde  il  verbo 
addentare,  e  l'espressione  alla  rinfusa,  alla  meglio,  alla  peggio, 
alla  buona  ecc.  a  corpo  a  corpo,  andare  a  due  a  due==con  due 
persone  con  due  persone,  tiro  a  otto  =  con  otto  cavalli,  dipign'ere 
a  olio  e  un  dipinto  a  oÌio==con  olio.  D.  Prender  la  lonza  alla 
pelle  dipinta. 

(a)  Si  dee  por  mente  a  distinguere,  quando  V  articolo  è  incor- 
porato colla  preposizione  a,  e  quando  no.  Gli  aniichi  non  eran  mollo 
accurati  nella  loro  ortografia,  per  cui  si  leggono  nei  loro  manoscritti 
queste  due  parti  riunite,  laddove  non  dovrebbero  esser  tali,  B.  Alla 
(a  la)  sua  santa  racquistare...  avendo  al  fatto  (  a  il  fallo)  della 
donna  provare...  mi  disporrò  alla  (^  la)  morte  ricevere.  Se  i  mo- 
derni vogliono  imitare  silTatte  costruzioni  debbon,  alTm  d'evitare  1"  am- 
biguità^ distinguere  alla  al  quando  e  segnacaso  articolato  del  nome 
susseguente,  ed  a  la,  a  l  in  cui  il  solo  "^articolo  gli  appartiene  ,  es- 
sendo la  preposizione  propria  dell' infinito  lontano.  Anzi  nella  ristam- 
pa degli  aniichi  dovrebbero  i  moderni  riformare  l'ortografia,  sostituen- 
do in  questi  esempìi  a  la  ad  alla,  ed  a  7  ad  al. 
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Per  in  nel.  Al  giorno  dello,  al  tempo  di  Noè,  essendo  a 
Roma,  slare  all'erta,  dipingere  a  fresco,  andare  al  bujo,  imparare 
a  mente  ;  e  coi  verbi  ascriiere  =  scrivere  in  (30). 

IN 

§  71.  1.*"  Vale  dentro  ed  accenna  il  luogo,  come  stare  in 
€itlà.  Per  analogia  si  adalta  al  tempo,  come  cento  novelle  raccontate 
in  dieci  "iorni:  o  ad  altre  circostanze,  che  si  considerano  come 
se  contenessero  cosa,  per  esempio  essere  in  pace,  cadere  in  po- 
vertà. Lo  stesso  senso  ha  nei  verbi  composti  incarcerare,  inca- 
lappiare, innabbissare  ecc.  Questo  in  cogli  articoli  lo,  la,  gli 
ecc.  dovrebbe  formare  in  lo,  in  la,  in  gli  ecc.  come  usavano 
alle  volte  gli  antichi  poeti,  e  per  imitazione  i  susseguenti.  Pet. 
Ma  ben  ti  prego,  che  in  la  terza  spera.  3Ia  i  prosatori  usano 
nel,  nello,  nella,  negli  ecc. 

2."  Tutti  i  nomi  che  esprimono  tempo  tralasciano  questa  in 
come  la  mattina,  la  sera,  il  giorno,  il  mese,  una  volta  ecc.  = 
nella  mattina  ecc.  Anche  i  nomi  in  cui  si  sottintende  giorno, 
tempo,  come  la  domenica,  la  festa,  la  vigilia,  la  primavera  ,  la 
eslate  ecc.  Coli.  SS.  Pad.  Dovendo  andare  il  sabato  o  la  do- 
menica alla  chiesa  :  e  financo  il  pronome  che  riferiscesi  a  tali 
nomi  (V.  §  31.).  Si  tralascia  pure  in  quel  modo  di  dire  greco 
usato  dai  poeti  nudo  le  braccia =ue\\e  braccia:  ma  essendo  lo- 
cuzione estranea  non  dovrebbe  ascriversi  fra  l'ellissi. 

3.''  Si  usa  per  con,  come  camminare  in  toga,  in  mille  gui- 
se, in  modo  orribile,  in  efletto,  in  vista  ,  in  apparenza;  e  così 
nei  composti  indorare,  innannellare  ecc. 

Per  contro.  B.  Avendo  alcun  odio  nei  Fiorentini...  Qual 
asino  dà  in  jmrete  ;  e  nei  composti  incrudelire  =i(ìì\emr  cru- 
dele contro  ecc. 

Per  verso  ,  come  andare  in  Roma,  venire  in  terra,  di  gior- 
no in  giorno,  in  avvenire,  in  su,  in  giù,  in  qua,  in  là.  P.  In 
me  movendo  dei  begli  occhi  i  vai:  e  nei  composti  innalzare^ 
alzare  verso,  indirizzare  =éìv\zziìYe  verso. 

Per  sopra.  B.  E  quella  posta  in  capo  ad  una  sua  figlio- 
letta,.. i4.  Egli  il  condannò  nella  testa;  e  nei  composti  innal- 
òerare=porre  sull'albero,  intronizzare,   indossare  ecc.  (31). 

N.  B.  In  unito  in  composizione  con  molli  nomi  ha  la  forza 
di  non,  come  giusto  e  ingiusto,  pudico  e  impudico  ;  anche  quan- 
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do  trasforma  la  n  nella  susseguente  consonante  lecito  e  illecito, 
mortale  e  immortale.  Lo  stesso  è  coi  verbi,  come  da  incomodo 
incomodare,  da  indenne  indennizzare:  ma  nella  maggior  parte 
di  essi  non  neo^a  anzi  rinforza  il  significato,  come  incurvare,  in- 
corporare, indebitare  ecc.  coi  loro  participii  incurvato  ecc,  ec- 
cetto inanìmare  =  ^av  coraggio,  e  i/iammafo :=senz' anima.  Al- 
cuni nomi  hanno  ambidue  in  in  senso  diverso  come  ininvesti' 
gahile,  inintelligibile» 

PER 

§  72.  i.°  Denota  passaggio  da  un  luogo  ad  un  altro.  D. 
Per  me  si  va  nella  città  dolente  ;  e  per  analogia  dicesi  passare 
per  mille  disgrazie,  come  passare  per  una  foresta.  Lo  stesso  si- 
gnificato ha  nei  tempi  composti  7)erco?Tere= correre  per  un  luo- 
go. Si  adatta  pure  ai  nomi  di  tempo  per  un'ora,  per  un  gior- 
no ecc.  ad  esprimere  il  corso.  In  questo  senso  si  adopera  in 
vece  di  j)er  mezzo.  Es.  Per  la  vostra  preghiera  ho  ottenuto  ecc. 
=  per  mezzo  o  per  via  della  vostra  preghiera,  pregare  o  giurare 
per  Dio = per  mezzo  di  Dio  mettendo  in  mezzo  o  presente  Dio 
fra  la  persona  che  prega  o  giura,  e  l'altra  persona  a  cui  si  vol- 
ge la  preghiera  o  il  giuramento. 

2.^  Nei  nomi  di  tempo  o  misura  o  distanza  spesso  si  tra- 
lascia. Legger  due  ore=per  due  ore  o  per  lo  spazio  di  due  ore. 
aspettar  un  anno,  vivere  un  secolo = per  un  anno  ,  per  un  se- 
colo. Sacch.  Levato  in  alto  parecchie  braccia  =^\)ev  parecchie 
braccia.  Lo  stesso  si  dica  di  profondo,  lontano,  vicino,  lungo, 
corto  ecc.  Il  jnìi  in  vece  di  per  il  più.  B.  Come  il  piii  le  fem- 
mine fanno.,.  Più  giorni  felicemente  navigarono  =2i^^v  più  gior- 
ni. Si  lascia  nell'  espressioni  tua  mercè=:per  tua  mercè,  la  Dio 
mercè  =  per  la  Dio  mercè.  B.  Colpa  e  vergogna  della  misera 
cupidlgia=:i^ev  colpa  e  vergogna. 

3.*"  Sta  per  da  coi  verbi  passivi.  B.  Fu  per  un  cavalier 
detto. 

Yale  distribuzione,  come  due  soldi  per  uno  per  testa =per 
ognuno  per  ogni  testa,  il  cinque  per  cento=per  ogni  cento.  B. 
Si  addormenta  per  le  taverne  =  \)eT  tutte  le  taverne. 

Yale  strumento.  B.  Per  li  capelli  presolo. 

-per  parte  di.  B.  Essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere. 

-a  favore  di.  B.  Io  farei  per  Corrado  ogni  cosa. 
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-a  nome  di.  B.  Ad  uno  M.  Currado^  che  per  lo  re  v'  era 
capitano=:iì  nome  del  re. 

-in  vece  dì.  B.  Ne' nomi  errando  un  per  un  altro  ponen- 
do ;  donde  il  composto  permutare, 

-a  riguardo.  Es.  Per  leta  e  assai  prudente. 

-come.  B.  In  morte  e  riputato  per  santo;  donde  la  locu- 
zione stimar  per  niente, 

-indica  causa  finale.  Per  accidente,  per  mio  avviso,  trava- 
gliar per  li  figli,  morir  per  la  patria  (32). 

CON 

§  73.  l."" Denota  compagnia.  Boc.  Con  Griselda  lungamente 
visse:  e  siccome  gli  strumenti  ci  ajutano  nell'operazione  ,  cosi 
per  analogia  riguardansi  come  compagni,  come  lavorare  col  pen- 
nello, corrodere  colla  lima  di  ferro ,  udir  con  piacere  ,  appren- 
dere con  istento.  Ha  la  stessa  forza  ne' verbi  composti  e  ne' no- 
mi come  co/icorre?'e= correre  in  compagnia,  co/idiscepo/o= com- 
pagno discepolo. 

2.^  Si  tralascia  in  malgrado,  come  mio  malgrado = con  mio 
malgrado. 

3.^  Alle  volte  denota  contrarietà  ,  ma  riguardansi  le  cose 
quasi  facessero  un  corpo  ,  come  combattere  col  nemico.  Qui  è 
da  notarsi,  che  meco,  teco,  seco  han  la  preposizione  dopo  il  no- 
me, e  non  già  avanti  secondo  le  regole  ;  e  che  nosco  e  vosco 
sono  proprie  della  poesia  [a)  (33). 

SEISZA 

§  74.  V  Non  sotto  la  forma  della  preposizione  senza  indica  il 
contrario  del  con  ,  e  quindi  privazione  di  compagnia,  come  senza 
amici  ;  e  per  analogia  privazione  di  strumenti  travagliar  senza  li- 
ma ;  e  lo  stesso  per  ogni  affetto  dell'  animo  come  senza  stento. 

2.''  Alle  volte  si  sottintende  un  verbo.  B.  Axeva  de' fiorini 
pili  di  millanta  nove  senza  quelli  eh'  egli  aveva  a  dare  altrui 


(a)  Si  dice  pure  per  eleganza  a  voi  dinanzi  =  dinanzi  a  voi  ,  a 
me  d' appresso = dappresso  a  me,  a  lui  vicino  =vicìno  alai,  del  Pa- 
pa in  fuori=iii  fuori  del  Papa,  a  lei  d' inlorno  ,=  intorno  a  lei.  B. 
Se  (dia  nostra  salute  vogliamo  andar  dietro=:([\e\vo  alla  nostra  salute. 
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=  senza  contar  quelli;  o  pure  un  nome  precedente  ,  come  nelle 
frasi  star  senza ,  restar  senza  :  per  cui  ò  errore  il  dire  ,  che  in 
questi  casi  senza  sia  avverbio. 

3.^  Siccome  il  senza  vale  non,  quindi  ambedue  riuniti  affer- 
mano ,  perchè  due  negazioni  affermano ,  perciò  non  senza  dolore 
=  con  dolore.  Alle  volle  è  compresa  la  negazione  nel  nome  co- 
me incomodo  ;  perciò  senza  incomodo  vale  con  comodo  ,  indi- 
susato =:non  disusato  vale  usato.  Se  si  aggiunga  a  due  negazioni 
la  terza  ,  la  locuzione  è  negativa.  Es.  Non  senza  incomodo=^ 
con  incomodo,  perchè  due  negazioni  distruggendosi,  resta  la  terza 
negazione  sola.  Nell'espressione  senza  nessun  incomodo  =  con 
comodo  5  son  due  le  negazioni  e  non  tre,  perchè  nessuno ,  che 
vale  neppiir  tino  qui  non  nega,  come  in  molti  esempii  coi  ver- 
bi. B.  19.  Egli  non  re  n'é  ninno,.,  11.  Senza  niun  dubbio 
n'andrò  consolato. 

TRA.    FRA 

§  1S.  1.^  Accorciati  da  inìva  infra  accennano  spazio  in  mez- 
zo a  due  cose  separate.  P.  Ella  ebbe  in  costume  gir  fra  le  piag- 
gè  e  il  fiume.  Quando  il  nome  è  solo  ma  di  numero  plurale  fra 
V  erbe,  o  collettivo  e  di  numero  singolare  fra  la  gente,  sempre 
ha  lo  stesso  valore,  perchè  la  quantità  può  separarsi  ;  e  cosi  espri- 
mersi lo  stare  in  mezzo  a  cose,  che  posson  dividersi.  Per  ana- 
logia si  applica  al  tempo,  B.  Fra  qui  e  otto  dì;  ed  agii  affetti 
dell'animo,  P.  Fra  paura  e  spene.  Ne' verbi  composti  queste  due 
preposizioni  conservano  la  stessa  forza,  come  trapporre  e  frajj- 
porre.  Ma  riguardo  al  tra  si  dee  osservare,  che  quando  ha  una 
s,  significa  al  di  là,  come  /fa)»e//ere= mettere  tra  l'una  cosa  e 
l'altra,  e  tr  asmetter  e  =mmihv  e  al  di  là.  Ma  questa  regola  non 
sempre  si  verifica ,  perchè  il  tra  alle  volte  è  accorciamento  di 
oltra^  come  trapiantare  e  traspiantare  che  suonan  lo  stesso. 

2.*"  Può  dirsi  ellissi  la  frase  esser  tra  rfMe=^ esser  posto  tra 
due  cose,  cioè  esser  indeciso. 

3.*"  Sta  per  dentro.  B.  Un  dì  ad  andare  fra  V  isola  si  mi- 
se; e  nello  stesso  senso  dicesi  fra  poco  o  fra  questo  tempo,  fra 
se,  fra  me,  fra  loro  ecc.  Se  non  è  forse  questa  una  ellissi,  in 
véce  di  dire  fra  se  e  se  ecc. 

Per  tanlo  quanto.  B.  La  giovane  ira  con  parole  e  con  aiti 
il  mostrò  /oro  =  tanto  con  parole  quanto  con  atti...  e  già  ira 
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per  io  gridario  e  por  lo  pianf/ere,  e  per  la  panni  e  por  lo  lun- 
go (ligi uno  era  .si  vinto  ecc. 

¥im    Ii>FI.>0,    Sl>0    I.>SI>0 

§  7().  Se<^iiili  dal  da  esprimono  principio  di  uìolo  sin  da  Ro- 
ma, sej»uili  dall' a  fine  di  molo  sino  a  Roma,  scj^nili  da  in  lo  stalo 
fino  in  Uoma^lìn  dentro  a  Roma,  seleniti  da  />r(^8S0  la  vicinanza 
Es.  sino  presso  a  Parij^i...  inlin  vicin  di  Pavia.  Per  analogia  si  ap- 
plica al  tempo  sin  dalla  mattina,  sino  alla  sera  e  Vili.  Fino  nel 
dì  segnante;  e  ad  altre  circostanze  sin  dall'età  piìi  tenera,  sino 
alla  età  matura.   Non  ha  ellissi,  né  altri  significati. 

Le  altre  preposizioni  dentro  fuori,  sopra  sotto,  prima  dopo, 
innanzi  o  anzi  (a)  dietro,  appresso  {h)  lungi,  intorno,  circa,  oltre 
adattansi  similmente  a  luogo  a  tempo  e  a  circostanze  diverse , 
e  formano  per  ellissi  le  frasi  entrar  dentro  ,  uscir  fuori ,  venir 
sopra  0  su  ,  star  sotto ,  giugner  prima  o  dopo  ,  passare  innan- 
zi ,  seguir  dietro ,  stare  appresso ,  star  lungi ,  correre  intorno , 
andar  oltre;  nelle  quali  preposizioni  si  sottintende  agevolmente  un 
nome  ,  o  pure  le  precede.  B.  Or  via  mettiti  avanti  (=  avanti 
di  me  )  io  ti  verrò  appresso = appresso  di  te.  Alcune  di  queste 
preposizioni  vanno  in  composizione  co'  verbi  ,  come  soprastare  , 
sottomettere,  oltrepassare  ecc. 

Articolo  2.  Le  preposizioni  improprie  per  natura. 


§  n.  Vicino,  lontano,  discosto,  lungo,  secondo  sono  ag- 
gettivi per  lor  natura  ;  rapporto  ,  rispetto ,  riguardo  son  sostan- 
tivi, a  cui  si  sottintende  per,  a;  malgrado  è  composto  di  un 
aggettivo  e  di  un  sostantivo  ;  rasente  eccetto  salvo  tranne  (  ac- 
corciato di  trattone)  durante  stante  non  ostante  allenente  atteso 


(a)  Anzi  è  preposizione  donde  i  composti  innanzi  dinanzi.  B.  Anzi 
la  mia  morte.  Quindi  dianzi  o  poco  dianzi  vale  poco  tempo  avanti  al 
presente.  È  lasciata  a  poeti,  Perchè  i  prosatori  1'  usano  per  avverbio 
congiuntivo. 

(b)  Appo  e  non  appo  si  usa  con  nome  animato  o  pronome  per- 
sonale sempre  in  quarto  caso  appo  il  padre  ,  appo  lui.  Ma  valendo 
in  eomparazione  si  usa  con  tutti  i  nomi.  Vili.  Sua  forza  era  niente 
appo  quella  del  re  di  Francia. 

6 
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concerncnlft  mediante  son  parlicipii  ;  e  tulle  queste  parole  per- 
chè si  usano  innanzi  a' nomi  o  agi' infiniti  senza  variare  nel  ge- 
nere 0  nel  numero  son  riguardate  come  preposizioni  improprie: 
ma  se  riacquistano  le  variazioni,  ritornano  alla  loro  natura.  Cosi 
la  parola  salvo  nell'esempio  salvo  la  marca  Trivigiana  è  pre- 
posizione, in  salve  le  robe  è  participio.  Lo  slesso  si  dica  di  du- 
rante le  guerre  e  duranti  le  guerre,  non  ostante  e  non  ostanlL 
B.  lYon  ostanti  quelle  che  avean  dette. 

LE    IMPROPRIE    PER    INAURA    E    PER  FOR.XA 

§  78.  A  guisa  a  modo  a  foggia  appiè  in  mezzo  a  prova  d 
rispetto  accanto  accosta  di  costa  allato  daUato  appetto  dirimpetto 
a  fronte  attorno  intorno  addosso  di  presso  ecc.  sono  improprie 
per  natura ,  percliè  sostantivi  :  e  per  forma  ,  percliè  son  nomi 
belli  e  buoni  variabili  e  retti  dalle  preposizioni.  Infatti  questi  no- 
mi in  altri  casi  ricevono  altre  preposizioni  ;  ma  siccome  la  pre- 
posizione è  riunita  quasi  in  un  corpo  col  nome,  perciò  i  gram- 
matici l'han  considerato  come  una  sola  parola,  che  faccia  6i 
preposizione  al  nome  che  siegue  immediatamente. 

REGOLE  GENERALI  PER  TITTE  LE  PREPOSIZIOWI 

§  79.  Reg.  \.  I  pronomi  che  alle  volte  si  accomunano  col 
verbo  come  parlogli ,  noi  posson  fare  colle  preposizioni  ;  laonde 
inconirogli z=mcon{vo  a  lui,  f//efro^/i  =  dietro  alni,  addossogli 
=  addosso  a  lui  è  duro  arcaismo.  B.  Essa  incontrogli  da'  tre 
gradi  discese:  Lasca.  Lo  abate  e  gli  altri  frati  dietrogli ,  .  .  e 
così  addossogli. 

Reg.  2.  Non  deesi  far  servire  una  stessa  preposizione  a  due 
parole  di  natura  diversa.  B.  Il  quale  a  quel  passaggio  andare  di 
Francia  si  apparecchiava  ;  dove  Va  si  riferisce  nel  tempo  slesso 
al  nome  passaggio  ed  all'infinito  andare. 

Reg.  3.  Precedendo  i  nomi  richiedono  un  caso  obliquo,  co- 
me si  osserva  ne' pronomi  non  potendosi  dire  tra  egli  ed  ella, 
ma  tra  lui  e  lei  :  e  similmente  dopo  me  senza  te  ,  e  non  già 
dopo  io  senza  tu. 

Reg.  4.  Dovendosi  esprimere  due  relazioni  con  un  nome 
non  è  fuor  di  proposilo  adoperare  due  o  più  preposizioni  riuni- 
te. Così  su  per  gli  alberi  col  su  accenna  la  posizione,  col  2)er 


—  83  — 

la  distribuzione  o  il  passaggio  da  un  albero  all'altro.  In  sugli 
alberi  coli'  in  accenna  il  luogo  cioè  negli  alberi ,  col  su  la  parte 
superiore.  Sul  far  del  giorno  =  vicino  al  far  del  giorno,  in  sul 
far  del  giorno  =  sul  punto  islesso;  sul  mercato  =  nel  mercato, 
in  sul  mercato  =  nel  centro  del  mercato.  W.  Gli  pane  senlire 
di  in  sul  ielU)  della  casa  scender  persone.  Le  tre  preposizioni 
di  in  sul  mostrano  il  princij)io  del  molo  il  luogo  e  la  jiarle  su- 
periore. Da  per  con  un  pronome  sollintende  so/o,  percliè  in  tal 
modo  di  dire  da  esprime  il  principio  del  molo,  e  per  il  mezzo; 
come  da  per  me  =  da  per  me  solo.  Tav.  Rit.  Molle  maialile 
gueriscoìio  da  per  se  senza  l'  opera  del  medico.  Lo  stesso  si 
dica  per  di  sotto  da  sotto  ,  di  sopra  da  sopra  ,  all'in  su  all' in- 
giù ,  d'altorno  d'intorno,  per  conlro  all'incontro,  alla  fine  alla 
per  fine  ecc.  Cosi  di  fuori  della  cillà  son  tre  preposizioni  col 
nome,  e  dal  di  fuori  della  città  son  quattro.  Si  badi  però  al- 
l'ellissi. B.  L'ebbe  per  da  molto=z\ì(ir  uomo  da  molto. 

Ecco  un  indice  di  preposizioni  cbe  ricbiedono  a  di  o  il  no- 
me solo  espresso  con  zero.  Il  posto  denota  il  miglior  uso. 


accanto  a  di  o 
addosso  a 
a  fronte  di  a 
appetto  a 
appiè  di 
appo  0  di  a 
appresso  a  di  o 
attorno  a 
avanti  a  di  o  da 
circa  0  di  a 
contra  di  o  a 
contro  a  di  o 


dallato  a 
dattorno  a  di  da 
davanti  a  di  da 
dentro  a  o  di  da 
dietro  a  da 
dinanzi  a  o  di  da 
dirimpetlo  a  di  o 
fuori  di  da 
incontra  o  a 
incontro  a  o 
indosso  a 
innanzi  a  o 


intorno  a  o  di  da 
inverso  o  di 
lontano  da  di  a 
lungi  da  di  a 
lungo  0  a  di 
olire  a  di  o 
presso  a  di  o  da 
rispetto  a  di 
sopra  0  a  di 
sotto  0  a  di 
verso  0  di  da 
vicino  a  di  (34) 


* 
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TAVOLA  SINOTTICA  DELLA  PREPOSIZIONE 


PROPRIE  di,  a,  da,  per,  in  ecc. 
S   \  /  aijofeUivi  vicino  lontano  discosto 


!C' 


I  g   j  i  PER  NATURA  ^  sostaiilivi  rispetto  riguardo 

ì 

^     1  PER  WATl'RA   E   FORMA   tt   guisCl   a  lUOdO    CCC, 


o   \  IMPROPRIE  l  (  parlicipii  rasente  eccetto  tranne  l 


g3!!a.-^vVZ,-^--Jl.--*.^V^giaA%iHbif 


CAPITOLO  Y. 

l'avverbio,  seco.vdo  ele.iie:vto  complimentario 

%  80.  Se  la  preposizione  è  una  relazione ,  che  congiunge 
il  termine  antecedente  col  conseguente ,  l' avverbio  è  un  caso 
parlicoìare  della  preposizione  ;  giacché  vien  formalo  da  una  pre- 
posizione 0  espressa  o  sotlintesa  unita  al  conseguente  ,  per  cui 
si  scrivono  o  separate  o  riunite  come  oltre  a  ciò  =  oltraciò.  Per 
sua  natura  modifica  V  aggettivo  :  e  se  mai  la  sua  azione  si  esten- 
de al  verbo  o  ad  un  altro  avverbio  ,  ciò  addiviene ,  perchè  en- 
trambi contengono  un  aggettivo.  Dcvesi  però  osservare,  che  l'an- 
tecedente deli' avverbio  è  quell'aggettivo  quel  verbo  o  quell'av- 
verbio da  lui  modificato,  quantunque  spesso  sia  posposto.  Es. 
Riccamente  addobbato  =  mUohhsiio  con  ricca  maniera,  chiara- 
mente pflWai'a=parlaya  con  maniera  chiara,  assai  riccamente z= 
riccamente  in  gran  quantità.  Or  il  conseguente  che  forma  l'av- 
verbio è  un  aggettivo  con  un  sostantivo  ;  e  siccome  gli  aggettivi 
son  di  due  nature  ,  altri  che  qualificano ,  come  bianco  nero  ecc. 
ed  altri  che  determinano  ,  come  questo  tale  ecc.  che  sono  i  pro- 
nomi aggettivi  ;  perciò  gli  avverbii  dividonsi  in  due  classi  cioè  in 
qìialificatiii  e  pronominali  di  natura  totalmente  diversa. 

ARTICOLO  ì.  r avverbio  qualificativo. 

§  SI.  Gli  avverbii  qualificativi  riguardo   albi  lor   forma   son 
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di  quattro    specie  :    gì'  interi .  gli  ellittici  .    gì"  irregoljni .  i  ììkxIì 
avverbiali. 

degl'  interi 

Gl'interi  clie  finiscono  in  mente  son  formali  da  un  ai'^elli- 
vo  e  sostantivo  senza  veruno  articolo  la  mia:  altrimenti  non  si 
formerebbe  l'avverbio.  In  essi  si  sottintende  la  preposizione  coìi, 
0  in  in  senso  di  con.  Così  simulalanìenle=  con  simulala  manie- 
ra ,  palesemente  e  in  palese,  pubblicamente  e  in  j)ublico.  Se 
io  volessi  dire  con  una  simulata  maniera,  la  locuzione  è  di- 
sciolta per  r  articolo  una  introdotto. 

Reg.  1.  Siccome  niente  è  di  genere  femminile ,  perciò  l'ag- 
gettivo in  composizione  di  tale  avverbio  finisce  in  a  come  ama- 
ra-mente:  o  in  e  i.  cbe  per  esser  desinenze  cominii  apparten- 
gono pure  al  femminile,  come  veloce-menle  e  pari-mente.  Quin- 
di da  male  fecesi  mala-mente,  da  presto  presta-menle,  da  mas- 
sime massima-mente  e  non  già  male-mente  ecc.  e  da  palese  pa- 
lesemente non  avendo  l'aggettivo  paleso  palesa.  Sovente  è  ag- 
gettivo come  soventi  volte  soventi  battaglie  :  ma  si  usa  avverbial- 
mente accorciato  da  soventemente. 

Reg.  2.  Gli  aggettivi  in  composizione  dell'avverbio  che  fi- 
niscono in  a  non  possono  accorciarsi  ,  perchè  quando  son  soli 
non  si  raccorciano.  Quindi  malamente  fieramente  non  possono 
troncarsi  in  malmente  fiermente.  I  verbi  malmenare  maltrattare 
son  composti  di  male  e  non  già  di  mala.  Degli  aggettivi  che  fi- 
niscono in  e  raccorciansi  soltanto  quelli ,  che  usan  sifalta  stron- 
catura ,  quando  son  separali.  Infatti  vile  raccorciasi  in  vii  e  for- 
ma vilmente  ,  laddove  folle  che  non  raccorciasi  in  fol  non  può 
formare  folmenle.  Da  ciò  è  derivata  la  licenza  poetica.  D.  Simi- 
lemente  il  mal  seme  di  Adamo  ;  in  cui  non  è  già  un  e  frapj)o- 
sto  neir  avverbio  ,  ma  il  dritto  che  ha  la  lingua  di  dire  simil  e 
simile. 

Reg.  3.  Per  evitare  il  cattivo  suono  di  due  avverbii  conse- 
cutivi colla  stessa  desinenza  in  mente  sen  può  stroncare  uno,  e 
accordare  i  due  aggettivi  con  mente.  B.  Forte  e  vituperosamen- 
te. Sacch.  S.  Giovanni  non  peccò  mai  uè  mortale  ne  venial- 
mente. 

Reg.  4.  Siccome  è  proprietà  degli  aggettivi  l'avere  compa- 
rativo e  superlativo .  perciò  gli  avverbii ,  perchè   contengono  un 
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aj^gellivo  ,  iiodon  pure  di  tal  privilegio.  Più  o  meno  riccamente 
è  comparativo,  perchè  pih  o  meno  modifica  ricca:  ma  ricchis- 
si inamente  è  superlativo ,  perche  racchiude  la  desinenza  in  issi- 
via  :  e  qui  si  dee  i)or  ment€  ad  evitare  i  due  i ,  come  abbiam 
detto  (§  n)  per  gli  aggettivi;  cosi  da  ampissimo  ampissima- 
mente,  e:^cetto  piissimamente.  Similmente  il  pia  riccamente  è 
avverbio  superlativo  di  paragone  ad  imitazione  degli  aggettivi. 
B.  Quando  tempo  parve  a  M.  Ricciardo,  come  meglio  sejìpe 
ed  il  pia  piacevolmente.  Se  l'aggettivo  costituente  non  ha  su- 
perlativo ,  non  ne  ha  neppure  l'  avverbio  come  da  presente  pre- 
sentemente, e  non  già  presentissimamente. 

Reg.  5.  Come  gli  aggettivi  han  comparativi  e  superlativi  ir- 
regolari, così  del  pari  hanno  i  loro  gli  avverbii.  Maggiormente, 
superiormente,  posteriormente,  esteriormente,  ulteriormente  non 
vogliono  pili ,  perchè  formati  dai  comparativi  irregolari  :  e  otti- 
mamente ,  estremamente ,  intimamente ,  ultimamente  ,  prossima- 
mente ,  sommamente  non  han  desinenza  interna  issima  ,  né  il 
pik  per  esser  avverbii  superlativi  irregolari  formati  dagli  agget- 
tivi i  costituenti  superlativi  irregolari.  Se  si  trova  ottimissimamenie 
egli  deriva  dall' oltra-superlalivo  ottimissimo  usato  ,  o  per  ac- 
comodarlo alla  desinenza  comune  dei  superlativi  ,  o  per  voler 
esprimere  un  grado  maggiore  del  superlativo. 

Reg.  6.  Gli  aggettivi  han  varii  complementi.  Ridotti  sotto 
forma  avverbiale  conservano  le  relazioni  stesse.  Se  dicesi  indi- 
pendente da  lui ,  dee  dirsi  ancora  indipendentemente  da  lui  = 
con  maniera  indipendente  da  lui.  Da  proporzionato  al  suo  ^talo 
si  forma  proporzionatamente  al  suo  stato.  Se  però  son  compara- 
tivi richiedono  il  di  seguendo  un  nome  ,  come  più  valorosamente 
di  te.  Se  son  superlativi  di  paragone  richiedono  il  che  per  quel 
piìi  che  contengono  ,  come  il  più  riccamente  che  posso.  B.  Il 
piìi  piacevolmente  (sott.  che  potè)  la  cagione  gli  discoperse. 

DEGLI    ELLITTICI 

§  82.  Sono  avverbii  ellìttici  quegli  aggettivi  in  o  in  e  senza 
preposizione  e  senza  sostantivo  ,  i  quali  si  sottintendono.  Es.  Ti 
parlo  chiaro  z=\n  modo  chiaro  ,  rispose  breve  =  \n  breve  modo. 
Tali  sono  subito,  tosto,  presto,  ratto,  alto,  basso,  caro,  saldo, 
solo,  molto,  poco,  proprio  ,  piano,  continuo,  spesso,  raro,  cer- 
to.  sicuro  ecc.   e  dolce,  breve,   sovente  ecc.  i  quali  si   usano 


—  Sì- 
pure  colla  desinenza  in  ?ue/t/e,  come  subilainciilc  ecc.  dolcemen- 
te ecc.  Bene  male  non  finiscono  mai  in  mente.  Bene  accompa- 
gnato con  nome  significa  sicuramente.  Es.  Per  ben  tre  volte. 

Reg.  i.  Quando  un  aggettivo  va  in  composizione  d'un  altro, 
e  gli  fiì  d'avverbio  (il  che  si  suol  notare  con  un  trattuzzo)  egli 
conserva  la  propria  desinenza  in  o  in  e,  non  concordando  in  ge- 
nere e  in  numero  coli' aggettivo  o  col  sostantivo  a'cjuali  serve. 
D.  La  creatura  bella  bianco-vestita.  .  .1  vario-pinti  augelli... 
Essi  lieve-armatl  .  .  .  /  pseudo-profeti.  .  .  questione  fisico-clii 
mica,  i  basso-rilievi.  Tali  son  pure  i  composti  bennato,  benvo- 
luto ,  malnato .  malconcio  ecc. 

Ri:g.  2.  Per  la  natura  aggettiva  bau  quesli  avverbii  il  com- 
parativo il  superlativo  ed  il  superlativo  dì  paragone  sempre  lìuiti 
in  0  ,  a  cui  si  sottintende  modo.  Es.  Ti  parlo  piìi  chiaro  o 
chiarissimo  o  //  più  chiaro  che  ;)osso=  in  modo  più  chiaro  o 
chiarissimo  ,  o  nel  più  chiaro  modo  che  posso,  3Ia  non  tutti  go- 
dono di  questi  gradi ,  come  subito,  continuo,  troppo,  ecc.  Altri 
hanno  il  solo  comparativo  ,  come  più  tosto. 

Reg.  3.  In  vece  di  j)iù  bene  più  male,  che  non  si  usano, 
si  adoperano  gl'irregolari  meglio,  peggio,  meno  (maggio  per 
maggiormente  è  antico  )  che  non  richiedono  piìt  essendo  formali 
da' comparativi  irregolari;  nel  che  errano  spesso  i  siciliani  adu- 
sati a  dire  cc/tm  meggìiiu ,  cchiìi  peju,  echih  menu.  Se  però 
son  preceduti  dall'  articolo ,  divengono  superlativi  di  paragone  , 
perchè  in  meglio  ecc.  si  contiene  più.  B.  E  vuoivi  il  meglio 
del  mondo  =\[  beiìe  più  grande.  Sono  superlativi  irregolari  il 
latino  massime  ed  ottimo,  che  sono  meglio  usati  e  ridotti  in  mas- 
simamente  e  ottimamente.  Primo  ,  secondo  ecc.  non  bau  compa- 
rativi uè  superlativi. 

Reg.  4.  Van  compresi  fra  questi  avverbii  ellittici  quegl'inuvi- 
merabili  aggettivi  femminili  preceduti  da  alla  in  senso  di  colla. 
che  bau  la  particolarità  d'avere  l'articolo  determinato  che  manca 
agli  avverbii  in  mente,  nei  quali  si  sottintende  maniera.  Es.  Alla 
cieca=alla  maniera  cieca.  B.  Alla  persesca  =  nWa  maniera  \)qv- 
sisina.  .  .Air aìialda=:^\h  maniera  di  Hainault,  come  noi  diciani 
oggi  alla  francese,  all'italiana.  Sono  eccettuati  alla  peggio  alla 
meglio ,  che  finiscono  in  o. 

degl' irregolari 

§  83.  Sono  irregolari  nella  desinenza  .  ma  contengono  seiu- 
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prò  un  aiigellivo  e  un  soslanlivo  con  una  preposizione  i  sei:iienli. 
Jlal  f ole ìitiiTÌ=  con  mala  voglia,  ben  volentieri  raccorciato  in 
voleìiiieri  =con  buona  voglia,  donde  voleìiieroso  ìì  volenterosa - 
niente:  insieme  o  insiememente ^zunìiòmenic.  di  ])resentez=ìn\- 
manlinente,  ry<(flsi=^  presso  a  poco,  «j)/ii/7i/o=  giustamente ,  di 
//?/oro=  nuovamente  ,  viceversa z=: a  vicenda,  assai  z=  in  gran 
(juantità  .  che  ha  più  assai  ed  assaissimo:  ])oco=in  minor  quan- 
tità, teste  e  l'antico  ifes/eso  =  poco  tempo  tempo  prima  o  dopo, 
dicendosi  del  passato  e  del  futuro.  B.  Egli  dee  venire  testeso 
tino.  Tardi  =  m  un  tempo  posteriore  al  fermato,  ??irtir=  maggior- 
mente, e  in  composizione  mai  8Ì==maggiormente  si,  mai  ììÒ:=s 
maggiormente  nò,  non  mai  =  non  afi'atto  o  in  niun  tempo  \a), 
non  =  senza  consenso ,  a  cui  si  aggiunge  per  maggior  forza  mi- 
(7/  =  hriciola  ,  gnari  ==  moMo  ,  punto  dramma  fiore:  come  non 
//i/cft  =  iu'pj)ure  una  briciola  ecc.  ?t/e?i?e=neppure  una  cosa  , 
(///(=  in  luogo  basso,  stf  =  in  luogo  alto. 

de' MODI  AVVERBIALI 

§  84.  I  modi  avverbiali  son  formati  da  un  sostantivo  ed  ag- 
gettivo colla  preposizione ,  o  da  un  sostantivo  solo  colla  prepo- 
sizione anche  articolata  ,  i  quali  non  dovrebbero  annoverarsi  tra 
gli  avverbii  per  non  avere  forma  contratta  o  ellittica,  e  somiglia- 
no alle  i)reposizionì  improprie  per  natura  e  forma  (Y.  §  18)  con 
una  (litTerenza  ,  che  queste  richiedon  dopo  di  sé  un  altro  nome 
colla  i)reposizione  o  coli'  articolo  come  accanto  al  fuoco  ,  il  .che 
dà  loro  un'  apparenza  di  preposizione ,  e  i  modi  avverbiali  non 
richiedono  nulla.  Tali  sono  per  certo,  di  certo,  alle  volte,  le  più 
volte,  spesse  volte,  alla  mia  le,  affé,  gnaffe,  per  fine,  alla  fi- 
ne, in  line ,  i)er  ultimo,  in  vero,  da  dovero,  infatti,  adagio,  a 
bell'agio,  a  parte,  in  disparte,  di  gran  lunga,  oltre  modo,  senza 
misura,  di  buon  grado,  di  buona  voglia,  a  bello  studio,  a  capric- 
cio, di  nascosto,  di  soppiatto,  lungo  tempo  ,  poco  stante  ec.  (35). 


(a)  Riiivionsì  in  Pandolfìni  ed  in  qualche  classico  Wioi  all'uso  dei 
siciliani  per  non  mai,  ma  non  si  dee  imitare  quantunque  il  non  sia 
tralasciato  per  ellissi.  B.  Mai  frate  il  diavolo  ti  ci  reclii  ecc.  Tutti 
i  grammatici  convengono  a  stabilir  (jucsla  regola  per  togliere  ogni  in- 
lerpetrazionc  equivoca  nelle  scritture. 
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AUTicoLO  2.  r  avrerbio  iinmominnh. 

§  85.  Diconsi  pvonominali  t^li  avvorbii.  che  conlengono  por 
aggettivo  un  pronome  tlirnoslralivo  o  (pumlilalivo.  Onesti  avverhii 
hanno  tre  caratteri ,  che  li  dislingufuio  (hnpialilìcativi.  l/'Cli'evSsi 
determinano  gli  avverhii  (pialincativi ,  e  non  son  determinali  che 
da  se  stessi  ,  come  tanto  lentamente  e  non  già  lentamente  tan- 
to ,  e  per  eleganza  si  rovesciano.  2.**  Che  non  han  comj)arativi 
e  superlativi  non  esprimendo  (puilità  ,  non  polendosi  dire  più 
tanto  0  tantissimamente,  li."  ('he  quando  son  collocali  in  princi- 
pio della  proposizione,  legano  in  certo  modo  il  senso,  per  cui 
son  pur  detli  avverhii  congiuntivi  (30).  Son  di  quattro  specie 
come  i  ((ualifìcativi. 

degl'  interi 

§  80.  Finiscono  in  mente  come  talmente  =z in  tal  maniera, 
altnimente  o  (iltrameìiti  =  \n  diversa  maniera,  paruneìitì='ìi\ 
egual  maniera,  di8parinìeiite==ìn  disiigual  maniera,  medesuna- 
mente  o  ÌHtessarìiente  =  neWix  stessa  maniera:  e  i  numerali  come 
j)riìiiier(iìnente='m  prima  maniera  o  hw^o,  secoìidariaìnente  ecc. 
Si  posson  qui  aggiungere  altri  avverhii  qualilìcativi  ,  che  hanno 
un  senso  congiuntivo  ;  Mmilnietite==ìi\  modo  simile  al  detto,  con- 
temporaneameme=:n{i\  tempo  stesso  in  cui  ciò  si  facea  o  dicea. 

DEGLI    ELLITTICI 

§  87.  Son  formali  da  un  aggettivo  pronominale,  ma  con 
varia  preposizione  e  vario  aggettivo;  come  /'m//a///o  =  frattanto 
tempo,  intanto=\n  tanto  tempo,  alquanto z=\)cr  alquanto  tenq)o 
spazio  ecc.  8o//rm/o  =  solamente  i)er  tanto,  tanto  aUvettanto  ecc. 
e  i  numerali  pnmo  =  in  primo  luogo,  secondo,  terzo  ecc. 

degl'  irregolari 

§  88.  Quest'irregolari  nella  desinenza  contengono  im  sostan- 
tivo e  un  aggettivo  pronominale  colla  preposizione  espressa  o  sot- 
tintesa,  e  talvolta  un  solo  sostantivo:  come  più  ?»er/o= in  mag- 
gior 0  minore  quantità  o  grandezza  ,  co8Ì  =  in  tal  maniera,  e  per 
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accorciamento  sì,  come  s ìff altamente  =: co^\  lallamente  ;  sì  iso- 
lalo per  cosi  è  più  proprio  della  poesia  s^  disse=zCOSi  disse.  Al- 
/re8Ì=in  tal  maniera  ma  diversa  o  in  lai  maniera   ma  in    allro 
tempo,  ora  adesso  =iìn  questa  ora  o  tempo  ,  or  ora,  ora  come 
ora=i\\\  queslo  stesso  punto,  finora=i[m  a  questo  punto,  tutto- 
ra =^\\\  questo  corso  di  tempo,  ancora  anche  eziandio =Qg^iun' 
<iendo  in  questo  punto  o  circostanza  ,  talora  =  \fì  tale  ora  o  qual- 
che volta,  ed  i  composti  ormai  orna/ =  ora  maggiormente,  «ewi- 
pre  sempre  mai  =  \i\  ogni  tempo,  altronde  d'altronde  =zù'iì]iro 
luogo  0  per  altro  luogo  ;  in  senso  di  per  altro  non  lia  esempio 
nei  classici:  altrove=zU\  altro  luogo,  rf' «//rote  =  da  altro  luogo, 
dumjue  =:\ìGv  questa  ragione,   pifre=ancora   almeno   ecc.  (a) 
forse=con   qualche  duhbio ,    vi   quivi  =z\n  quel  luogo,  ci  =  in 
queslo  luogo  benché  ri  ci  spesso  si  confondono.  Qui  qua  (^)= 
in  questo  luogo,  cos/ì  co.s/«=in  codesto  luogo,  lì  /fl  =  in  quel 
luogo  ,  donde  i  composti  quaggiiiz=\n  questo  luogo  basso,  quas- 
sù =z\n  questo  luogo  allo,  costaggiù  costassù   laggiù  lassù,  e 
colle  preposizioni  di  qua  di  /à=da  queslo  da   quel   luogo,  in 
qua  in  là  verso  qua  verso  la  ecc.  7m/i=  da  quel  luogo  o  tem- 
po, colle  preposizioni  jìer  indi,  da  indi,  come  da  indi  in  poi= 
da  quel  tempo  in  poi,  indi  a  poco  indi  a  quattro  giorni;  quin- 
ci =z(\\  qui  0  per  tanto,  gwmce/i/ro= qui  entro,  quindi=zi\ì  quì- 
vi ,  dopo  quel  tempo  ,  per  tale  cagione  ;  donde   quindi   a  pochi 
^/?  =  dopo  quel  tempo  sino  a  pochi  giorni,  e  colle  preposizioni  da 
quindi,  per  quindi.  Poscia  ,  di  poi ,  poi  (e)  =  dopo  quel  tempo 
dopo  ciò,  o^^i=in  queslo  giorno  in  questo  tempo,  oggidi=jzm\ 
tempo  0  secolo  presente,  dimani  =  nd  giorno  seguente  a  que- 
sto, domatlina=nd  mattino  del  giorno  seguente  a  questo,  già== 
ora  allora  ;  quando  esprime  tempo  passato  è  accorciato  di  B.  già 
è  gran  tempo;  mui=z=per  lo  contrario  di  ciò  eh' è  dello  ;  di  sua 


(a)  Dunque,  però,  pure  alle  volte  stanno  al  secondo  luogo  in 
vece  del  primo.  Egli  però...  egli  pure...  egli  dunque, 

(b)  Qui  connoia  luogo  più  universale,  come  paese  regione  pro- 
vincia regno  ciltà  :  e  qua  più  particolare  ,  come  contrada  vicinanza 
piazza  stanza  angolo.  I  composti  si  l'ormano  di  qua  e  non  di  qui  , 
come  quaggiù  in  quìi:  ma  in  senso  di  analogia  si  usa  qui  e  non  qua. 
D.  Purg.  E  qui  rispose  la  bella  donna. 

(e)  Gli  antichi  usavano  poi  come  preposizione  per  dopo.  Vili. 
Poi  la  detta  moneta  =  dopo  la  delta  moneta.  Oggi  si  usa  dopo  :  e 
poi  è  classificato  tra  gli  avverbii. 
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orìgine  è  preposizione ,  ma  in  questo   senso  trovandosi  sempre 
solo  ,  puossi  annoverar  tra  questi  avverbii. 


de'  modi  avverbiam 


§  89.  Questi  modi  somij^liano  a  quelli  de' qualificativi,  se  non 
che  contenjjono  un  agiictlivo  pronominale,  come  una  voUa=ìn 
per  una  volta,  e  ì  composti  tnlla  rolla,  tutta  fiata,  tutta  via, 
talvolta,  tal  fiata.  Però  perciò  f/M]jerc/ò  =  per  questo,  con  tutto 
ciò,  del  tutto,  al  postutto,  ciò  non  per  tanto,  nondimeno,  per 
altro  :  alirove=\n  altro  luogo,  laonde z=z\)(}r  tanto,  in  quel  men- 
tre  fra  questo  mentre=\n  quello  fra  questo  tem|)0,  mediante  il 
che  0  mediante  c/te = per  mezzo  della  quale  cosa. 


TAVOLA  SINOTTICA  DEGLI  AVVERBII 


I 


gl'interi  lentamente = con  lenta  maniera 
gli  ellittici  chiaro  =  uì  chiaro  modo 
^    [  QUALIFICATIVI  ')  gl'irregolari  volentieri  =z con  buona  voglia 
S   ^  '  i  modi  avverbiali  spesse  volte 


(  gl'interi  talmente=ìn  tal  maniera 
PRONOMINALI    I  gli  ellittici  frattanto •=ziv?L  tanto  tempo 
'  gl'irregolari  cosi =in  tal  maniera 
'   i  modi  avverbiali  tal  fiata 


CAPITOLO  VI. 

LA    COyCIUNZIOyE ,    TERZO    ELEIHEMO    COMPLinE^iTÀRlO 

§  90.  Un  nome  o  un  pronome  con  un  verbo  forma  una 
proposizione.  Or  come  la  vocale  riunisce  le  consonanti  ,  come 
il  verbo  accorda  i  nomi ,  come  la  preposizione  lega  le  parole  ; 
del  pari  la  congiunzione  e  l'anello  d'un  pensiero  con  un  altro 
ossia  d'una  proposizione  con  un'altra.  Cosi  essa  abbrevia  il  di- 
scorso scansando  delle  ripetizioni  nojose,  e  raggruppando  i  varii 
pensieri  ne  forma  uno.  B.  Io  son  del  lutto  disposto,  se  tu  ro- 
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(jU  ecc.  La  congiunzione  se  lega  la  proposizione  hi  vogli  col- 
r altra  son  disposto:  e  se  alle  volte  par  che  riunisca  due  o  più 
parole,  sempre  son  due  o  più  proi)Osizioni  come  si  dirà  in  ap- 
presso. I  caratteri  esterni  comuni  a  tutte  son  due.  1.*^  Che  stanno 
in  principio  della  proposizione  e  non  mai  nel  mezzo  o  in  line  , 
perchè  altrimenti  legar  non  potrehhero  una  proposizione  con  un'al- 
tra. 2.^  Che  una  dev'essere  la  congiunzione  in  principio  della 
proposizione  ,  e  se  ve  ne  ha  due  successive,  son  due  le  propo- 
sizioni :  posson  però  star  bene  con  un  avverbio  congiuntivo  per- 
chè di  natura  diversa.  Le  congiunzioni  son  di  due  specie  sospen- 
sive e  copulative. 

ARTICOLO  ì .  Le  sospemive  o  pronominali, 

§  91.  Queste  congiunzioni  han  per  carattere.  ì.°  Che  so- 
spendono la  proposizione  ov'esse  si  trovano  per  congiungerla  ad 
un  altra  proposizione  e  completar  questa.  2."^  Che  conlengon  im- 
plicitamente 0  esplicitamente  un  sostantivo  con  un  pronome  rela- 
tivo 0  aggettivo  pronominale,  da  cui  ripetono  la  virtù  congiun- 
tiva; per  cui  posson  dirsi  pronominali:  carattere  che  non  han- 
no le  copulative.  Cosi  la  preposizione  è  il  primo  elemento  com- 
plimentario ,  che  riunisce  Fantecedente  al  conseguente.  Il  secon- 
do è  lo  avverbio  formato  da  una  miscela  della  preposizione  col 
conseguente  ,  ed  il  terzo  è  la  congiunzione  sospensiva  formata 
da  una  preposizione  dal  conseguente  e  dal  pronome  relativo  con- 
fusi in  uno ,  come  ,  a  allora  allorché  ;  fra  frattanto  frattantochè  ; 
per  perciò  perciocché.  Queste  congiunzioni  dividonsi  in  semplici 
composte  e  raddoppiate. 

i  .    DELLE    SEMPLICI 

§  92.  S'intendono  per  semplici  quelle  congiunzioni  d'una 
sola  voce,  le  quali  disciolgonsi  in  un  nome  ed  in  un  pronome 
relativo  retti  da  una  preposizione  :  laddove  le  composte  dimostra- 
no apertamente  le  lor  parti  costituenti. 

Che  è  r  unica  congiunzione ,  ed  essa  comunica  alle  altre 
implicitamente  o  esplicitamente  la  virtù  congiuntiva.  Essa  non  ha 
preposizione  ,  e  vale  una  cosa  la  quale  è.  B.  Voglio  eh'  ella  mi 
mandi  =\o^\\o  una  cosa  la  quale  è  mi  mandi.  Nelle  proposizio- 
ni negative   si  sottintende   altro  eccetto.  Es.   i\on   voglio  altro 
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che  il  viio   onore  ==  altro  ,    eccello  che  il  mio   onore  =  eccetto 
una  cosa  ,  la  quale  è  il  mio  onore.  In  poesia  può  dirsi  ched. 

-Che  preceduto  da  più,  meno,  tanto,  così,  altro,  o  altre 
parole  di  paragone  vale  di  quanto  ,  e  vi  si  sottintende  il  verbo 
della  proposizione  a  cui  appartiene,  tralasciato  per  ellissi.  h.Piii 
che  alleo  uomo  si  poteva  con1en1arez=zS\  poteva  contentare  più, 
di  quanto  altro  uomo  si  potesse  contentare.  Ar.  Ed  e  pur  d'al- 
tra fama,  che  Ruggiero  z=zi\\  fama  diversa  di  quanto  fosse. 

-  Non  che  è  una  espressione  ellittica ,  in  cui  si  sottintende 
frammezzato  dico ,  e  dopo  la  che  lo  slesso  verbo  della  proposi- 
zione ,  e  forma  un  senso  aumentativo  in  più  in  meno  o  in  egua- 
glianza per  lo  paragone  che  se  ne  forma.  Casa.  A' quali  niaìia 
udienza  darà  ora  V.  M.  non  che  ella  consenta  loro  alcuna 
cosa  intorno  a  questo  fatto  =  non  dico  che  consenta  ecc.  il  che 
è  più.  B.  Io  non  conosco  uomo  di  sì  alto  affare ,  a  cui  voi 
dobbiate  esser  cara ,  non  die  a  me  che  un  piccol  mercatante 
sono  =  iìon  dico  che  dobbiate  esser  cara  a  me,  che  un  piccol 
mercatante  sono,  il  che  è  meno.  Don  meno  che  e  per  ellissi 
non  die,  e  non  che  altro  è  il  paragone  di  eguaglianza.  Lasca. 
E  minacciava  non  che  altro  di  farlo  intendere  al  papa=:noì\ 
dico  che  minacciava  far  altro.  Si  è  da  evitare  il  francesismo  lun- 
gi dal  sostituito  al  nostro  non  che.  Infatti  taluno  poco  pratico 
della  lingua  avrebbe  detto  nel  primo  esempio  lungi  dal  consen- 
tire,  e  nel  secondo  lungi  dall' esser  cara  a  me  (37). 

Come  ha  tre  significati  ì.""  Tostodiè  =:m\  momento  in  cui. 
B.  Come  a  sedere  si  furon  posti,  cominciò  Ricciardo  a  dire. 
2.'*  Quanto.  B.  Tu  sai  Buffalmacco ,  come  Calandrino  è  avaro? 
3."  Nella  maniera  con  cui  ,  e  serve  per  paragonare.  Coirarticolo 
prende  la  forma  d'  un  sostantivo ,  dicendosi  il  come = il  modo  , 
come  dicesi  il  quando  il  dove  ecc. 

-  Comunque z=ìn  qualunque  modo  con  cui,  ò  composto  di 
come  e  di  uìuiue=n(ì\  modo  con  cui  mai:  e  siccome  noi  Si- 
ciliani non  abbiamo  in  uso  questo  comunque,  vi  suppliamo  col 
come  raddoppiando  il  verbo.  Es.  (^o?/i«/u/?(es/a=comu  sia  sia... 
comunque  i'ada=com{\  va  va. 

iSe=nel  caso  in  cui,  ha  sempre  questo  significato,  siachè 
fosse  condizionale.  B.  Io  son  del  tutto  disposto,  se  tu  vogli= 
nel  caso  in  cui  tu  vogli;  o  dubitativo.  Es.  Non  so,  se  verr(ì=: 
non  so  dire  parlare  o  decidere  nel  caso  in  cui  verrà,  o  no. 
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-  5e66e«e  =2 concesso  il  caso  in  cui,  perchè  bene  ha  forza 
di  concessione,  come  volgarmente  si  usa. 

-  Seppure = anche  nel  caso  in  cui,  perchè  pure  ha  la  forza 
di  anche. 

-  Se  mai  =  nel  caso  in  cui  qualche  volta,  e  raggruppando 
le  idee  vale  in  qualche  caso  in  cui.  Es.  Se  mai  venisse.  Se 
non  richiede  il  verbo  antecedente.  Ar.  A  cui  di  nulla  cale  se 
non  (cale)  d'onor. 

-  Se  non  se=rs:se  non,  è  lo  stesso  dell'antico  se  non  si,  e 
richiede  sottinteso  il  verbo  eccettuare.  P.  A  qualunque  animale 
alberga  in  terra  se  non  se  (se  non  si  eccettuassero)  alquanti* 

-  Se  ha  pure  il  significato  di  così,  ed  allora  è  avverbio  con- 
giuntivo e  meglio  usato  in  poesia.  B.  Rispose  il  prete,  se  (cosi) 
Dio  ti  dea  il  buon  anno,  io  non  gli  ho  allato.  E  il  Tasso.  Se 
(=così)  non  finvidii  il  del  si  dolce  stato,  delle  miserie  mie 
pietà  ti  muova.  P.  Or  dimmi,  se  colui  in  pace  vi  guide ^  che 
coppia  è  questa?  Guarini.  Ma,  se  ti  guardi  il  del,  cortese  Er- 
gusto  non  mi  tacer. 

Quando szznd  tempo  in  cui.  B.  Quando  udirete  sonar  le 
campanelle  venite  qui=nd  tempo  in  cui  udirete  ecc.  Per  ana- 
logia vale  nella  circostanza  in  cui  B.  Che  direste  voi  maestro 
d'una  tal  cosa,  quando  d'una  guastadetta  d'acqua  versata  fate 
si  gran  rumore  ?  In  tal  senso  dorè  fa  pur  le  sue  veci.  B.  Ed 
egli  dove  (nella  circostanza  in  cui)  ella  voglia,  gliele  concede. 
Coir  articolo  il  vale  tempo,  come  il  quandoz=zì\  tempo,  donde  di 
quando  in  quandor=i\ì  tempo  in  tempo. 

Dovunque  ovunque=2\n  qualunque  luogo  in  cui  P.  Dovun* 
que  io  son,  dì  e  notte  si  sospira.  Han  lo  stesso  significato  ovc- 
che,  dovechè.  Fil.  Anima  graziosa,  ove  che  tu  sii.  rallegrati. 
Alle  volte  si  accompagna  col  per.  Cresc.  Possonsi  far  le  fosse 
convenientemente  profonde  per  dovunque  (t=per  qualunque  luogo 
in  cui)  le  viti  debbono  stare.  Ove  ,  dove  ,  onde ,  donde  son 
pronomi  se  son  preceduti  da  sostantivo  ;  son  congiunzioni  se  non 
soli,  perchè  il  racchiudono.  Così  ove  senza  antecedente  vale  nel 
luogo  in  cui,  nella  circostanza  in  cui  (38). 

2.    DELLE    COMPOSTE 

§  93.  Le  composte  hanno  i  caratteri  stessi  delle  semplici, 
ma  vi  si  osserva  chiaramente  l'accozzamento  di  varie  parole  e  dj 
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vaHa  lialiu'a,  clic  concorrono  a  formarle.  Esse  dividonsi   in  in- 
separabili ,  e  separabili. 

LE    INSEPARABILI 

Esse  son  lotmale  da  un  nome  preposizione  avverbio  o  verbo, 
che  si  accoppia  colia  congiunzione  che.  Van  sempre  congiunte , 
e  per  eleganza  qualche  volta  separansi. 

CON    IIN    NOME 

^/?orc/iè=  nell'ora  o  nel  punto  in  cui,  perciocché  imper* 
docc/iè  =  per  ciò  che  è>  acciocchenti  ciò  che  è  (a),  qualora 
ogni  qualvolta  o  qualvolta  =ììì  ogni  volla  nella  quale,  ognora 
che  =  in  ogni  tempo  o  circostanza  in  cui,  a  luogo  c/ie=a  luogo 
in  cui,  a  misura  c/ie  =  a  misura  con  cui,  malgrado  c/if?2=  con 
malo  grado  per  cui,  in  guisa  che  in  modo  che  di  maniera  che 
=  in  tal  guisa  quanto,  affinchè :s=zd\  fine  il  quale  è  ,  con  tutto 
che  0  tuttochè=zCon  tutto  ciò  che  è  :  è  francesismo  allontanar 
la  che.  Es.  Tutto  austera  c7i'e/rè=tutlo  che  ella  è  austera:  è 
arcaismo  usare  tutto  per  tuttoché. 

CON    INA   PREPOSIZIONE 

Sino  a  tanto  che,  sintantochè=s\iìO  a  tanto  tempo  quanto, 
sino  a  che,  fino  a  che,  sinché  finche z=z sino  a  quel  tempo  o  cir- 
costanza in  cui,  findacché  sindacché  e  per  ellissi  dacc/iè  =  sin 
da  quel  tempo  in  cui,  i?maHiic/ièi=: avanti  il  tempo  in  cui;  an- 
ziché ha  lo  stesso  significato  d'imimisi  c/iè,  e  vale  ancora  piwi- 
to^to  che.  Dopo  <7ie  =  dopo  quel  tempo  in  cui:  ma  non  è  da 
usarsi  per  non  esser  di  buona  lega,  essendo  migliore  posciachè 
0  poiché.  Si  perdona  per  la  rima  all'Ar.  3Ia  non  si  assomigliar 
già  così  dopo,  che  coWanel.  Secondo  c/i(3  =  secondo  quello  per 
cui,  se?ir.flc/iè==  senza  quello  per  cui=ollre  quello  per  cui,  ol- 


(a)  Si  trova  alle  volle  acciò  per  acciocché;,  ma  non  è  da  usarsi, 
essendo  il  primo  un  terzo  caso  ed  il  secondo  una  congiunzione.  Al 
contrario  si  usa  che  per  acciocché  ,  tralasciando  acciò.  B.  Dova  la 
notte  potesse  stare  ,  che  non  si  morisse  di  freddo. 


tre  <•//<•  ^=oltro  (jiiello  per  cui,  fìioì'chè^=\\um  di  ffaello  che  è  , 
perchè = per  la  ragione  la  quale  è  (a). 

CO?f    l>    AVVERBIO 

Sempre  c//e=ooMÌ   vol!a  in  cui.    1ostochè=:ne\    momenlo 
in  cui ,  poscìachè  =^  (\o])0  quel  tempo  in  cui.  dapoichè  e  per  el- 
lissi polche  =  \)er  la  ragione  la  quale  ò  ,  ed  ha  pure  il  senso  di 
posciaché.  Prima  c/fe=avanli  quello  che  è,   6enc/tè  =  concesso 
ciò  eh' è,  perchè  bene  si  usa  da  noi   per   concessione;   abben- 
chò  è  voce  harbara  ,  nulla  significando  queir  a.  Ancorché  ezian- 
dio c/ie  =  aggiungendo  una  cosa  la  quale  è,   solamente    che  o 
solo  c^e  =solamenle  una  cosa  la  quale  è,    soltanto    che  tanto 
c/ie  =  soltanto  quanto.   Conformemente    a    quanto    conforme    a 
quanto,  conforme^='m  modo  somigliante  a  quanto  ,  non    altri- 
menti c/ie=in  modo  non  diverso  di  quello  con  cui,  cosicché  ù 
per  ellissi  sicché  cotalché  e  talché=z:ìn  tal  modo   quanto,   piir- 
c/iè  =  posto  che  solo  che,  mentre  che  e  per  ellissi  me/i/re=nel 
tempo  in  cui,  gli  antichi  dissero  domentre.  Laddove  che  e  per 
ellissi  laddove,  dove,  oveché^-.nal  luogo  in  cui,  in  luogo  che  , 
invece  che,  nella  circostanza  in  cui.  Casa.   Che  dov'ella  al  pre- 
sente Ila  Piacenza  sola,  avrà  allora  Piacenza  e  Parma.  Pres 
soché  in  senso  di  quasi  sembra  avverbio,  ma  è  congiunzione .  per- 
chè vi  si  sott.  non  dissi.  Cesari   nov.  IX.  Se  tu  non  mi   spu- 
tavi, pressoché  non  dissi,  nel  viso  ? 

COK    UN    VERBO 

Queste  sono  impropriamente  annoverate  tra  le  congiunzioni, 
stantechè  contengono  un  verbo.  Conciossiacosaché  conciofosse- 
cosaché e  per  ellissi  conciosiacìié  conc io fosseché= con  ciò  sia 
0  l'osse  cosa  la  quale  è  {b).  Ossiache  e  per  ellissi  siaché  ossia 


(a)  In  perchè  per  eleganza  si  tralascia  il  per.  e  per  distinzione 
che  porla  1* accento,  che  non  si  può  apostrofare.  B.  Joi  avremo  del 
pane  per  più  d'  un  mese  :  che  ho  io  venduto  a  costui  il  doglio. 

(b)  Rade  volle  per  iperbato  si  allontanano.  Pass.  Conciossiacosa 
adumpie  che.  acciò  dmmpie  che  ecc.  P.  ,Va  pria  fia  il  remo  la  sta- 
tion dei  fioH  che  amor  fiori sca=\machè.  B.  Che  io  ho  poscia  por^ 
tato  che  io  ti  perdei =po^cìi\chè. 


-^97  — 

s/</— 0  siii  cosa  la  (|iuìl(^  ('.  Ciof*  a  dira  clu'  e  per  ellissi  cioò 
a  (live,.  cio<)  che,  cio^^=ciò  è  a  dire  una  cosa  la  quale  è.  Àv- 
Teijìindie  accorcialo  da  avcegìin  ciò  c/if*==se  avvegna  una  cosa 
la  (piale  è,  avcegnadiochè  =  iii  avvegna  j)er  Dio  una  cosa  clie 
è,  qìialsicoglia  qi!alsiiogliaììOz=(\ui\\un{[u(i  cosa  è  die  si  voglia 
0  cose  die  si  vogliano,  sostituendo  a  cosa  il  sostantivo  die  pre 
cede  0  segiie. 

0  con  un  participio.  Non  oslanle  chc=zuoi\  ostante  ciò  die 
è,  stante  c/ie=stanle  ciò  che  è,  durante  c/ie  =  essendo  durante 
ciò  che  è,  tranne  c/ie  =  trattone  ciò  che  è,  atteso  c/ie==  atteso 
ciò  che  è,  supposto  che  o  posto  c/i(?==  supposto  ciò  eh' è  eccetto 
r/ie=eccetto  ciò  eh' è  (a),  eccetto  se=eccetto  il  caso  in  cui, 
sali  oche  e  per  ellissi  8«/i'0  =  riserbando  una  cosa  la  quale  è  , 
salvo  se= riservando  il  caso  in  cui. 

LE    SEPARABILI    0    CORRELATIVE 

§  04.  In  questa  classe  son  comprese  le  congiunzioni  for- 
male di  diu*  parole,  di  cui  l'una  sta  in  una  proposizione  e  la  cor- 
rispondente nell'altra;  dì  cui  luna  è  avverbio  congiuntivo  e  l'ai 
tra  congiunzione,  dette  perciò  correlative.  Son  chiamate  dipoi 
separabili,  perchè  posson  stare  vicine  o  lontane.  B.  Poiché  in 
quello  tanto  fur  dimorati,  quanto  di  spaz4o  ecc.  ove  tanto  cor- 
risponde a  quanto  (b)  ;  donde  l'espressione  sul  tanto  quanto. 
Sì...  sì  mantiene  lo  slesso  significalo  B.  Efigenia  fu  riconfor- 
tata sì  del  dolore  avuto  della  sua  presura,  e  ù  della  fatica. 
Lo  stesso  è  di  tale  quale.  B.  Tal,  quale  or  mi  vedete  giovi- 
netta, quivi  accompagno  a?nore=quivi  accompagno  amore  tale, 
quale  or  mi  vedete  ;  alle  volte  tale  ò  taciuto  per  ellissi.  Fil.  Di- 
venuto  nel  liso,  quaVe  la  molto  secca  terra=in\e  quale  è.  Le 


(a)  Nello  proposizioni  negativo  si  tralascia  o  eccolto  o  altro  o  am- 
biduo.  B.  Don  aveva  l'oste  (altro  occolto  )  che  una  cameretta.  Ma- 
niera da  non  imitarsi,  supplendovi  moglio  altroché,  o  non  altro  se  non. 

(b)  Se  il  quanto  non  ha  corrispondenza  col  tanto,  sempre  è  con- 
giunzione, perchè  tanto  vi  è  taciuto  per  ellissi.  B.  Dalle  muse  non 
mi  allontano  (tanto)  quanto  molti  per  avventura  si  avvisano.  Anche 
sotto  forma  aggettiva  ha  forza  dì  congiunzione.  B.  In  quanti  modi  tu 
sai  ti  puìisi=-m  lauti  modi  in  quanti,  e  senza  ellissi.  B.  Quante  ne 
veggono  tante  ne  desiderano.  Quantunque  ha  pure  il  senso  di  per 
quanto  mai.  B=  Il  mandò  ad  Atene,  e  quantunque  pili  potè,  il  rac- 
comandò. 
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altre  sono  sebbene  qiianUinque  comecliè...  pure,  nondimeno... 
con  tullociò,  talmente  tale...  che,  allrettanlo...  quanto  ,  così  sì 
siffattamente...  che.  ma  in  tal  locuzione  co' nomi  deesi  usar  co?ne 
e  vale  tanto  quanto.  E  francesismo  dire  Es.  Le  conversazioni 
sì  piibliclie  che  private,  dovendosi  dire  come  private,  cioè  tanto 
publiche  quanto  private.  Siccome...  così:  si  osservi  che  siccome 
è  formato  di  cosi  e  come  ;  ma  per  pleonasmo  vien  perciò  ripe- 
tuto nella  correlazione.  Finalmente  più  o  meno  o  egualmente  co- 
gli aggettivi  qualificanti  corrispondono  a  c/ie=di  quanto.  Piìi  ge- 
neroso che  ricco  =  \mi  generoso  di  quanto  si  fosse  ricco.  Piut- 
iosto,..  che.  Lab.  Già  tanto  s'era  il  mal  radicato  ,  che  piut- 
tosto sostenere  che  medicar  si  potea=:zvMe  si  potea  sostenere 
piuttosto  che  si  potea  medicare. 

3.    DELLE    RADDOPPIATE 

§  95.  Ogni  congiunzione  lega  una  proposizione;  ma  se  tro- 
vansi  due  congiunzioni  raddoppiate,  allora  in  mezzo  necessaria- 
mente sottintender  si  dee  un  verbo  che  le  divide  B.  E  più  n' a- 
vrehbono  ancora  riso  ,  se  stato  non  fosse  che  loro  increhbe 
ecc.  D.  E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto  ecc.  Da  questi 
esempii  si  deduce,  che  ogni  qualvolta  dicesi  se  non  che  son  due 
le  congiunzioni,  cioè  se  e  die  ;  e  che  interposto  vi  si  sottintende 
il  verbo  essere  coi  tempi  adattati  se  non  è  che,  se  non  era  che 
se  non  fu  che  ecc.  P.  Luci  beate  e  liete,  se  non  che  il  veder 
voi  stesse  v'e  /o//o  =  se  non  fosse  che  il  veder  ecc. 

Come  c/ie==come  è  che,  vale  comunque  (in  qualunque  aio- 
do  fosse  con  cui)  ed  è  questo  il  suo  proprio  significato  nelle 
prose  e  nel  verso  (a).  D.  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova  ,  o  come  ch'i'  mi 
volga  0  dì' io  mi  guati.  Non  è  da  usarsi  in  significato  di  benché, 
perchè  oscuro  ed  in  disuso,  quantunque  familiare  al  solo  Boccaccio. 

-  Come  se  =  come  fosse  se.  Alle  volte  si  sottintende  il  verbo 
della  proposizione  antecedente.  B.  Tu  ci  uccelli  quasi,  come  se 

(a)  Si  trova  come  per  comechè,  cioè  senza  il  che  per  eleganza. 
Vili.  Ma  come  si  fosse,  il  detto  Giovanni  ecc.  come  pure,  poi  dap- 
poi per  poiché  ,  ancora  per  ancorché  ,  pria  per  primachè ,  però 
per  peroccliè^  pure  per  purché,  anzi  per  anziché,  che  non  sono  da 
usarsi  se  non  rarissime  volte.  Si  osservi  che  non  si  possono  confon- 
dere cogli  avverhii  perchè  conservano  il  primo  posto  nella  proposi- 
zione proprio  della  congiunzione,  e  così  si  conoscono  :  laddove  l'av- 
verbio ha  pili  libertà  senza  che  il  senso  ne  patisca. 
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uoi  non  coyno}<i:ef>^iino  i  Durun(:iz=<\  <jii(^l  modo  con  cui  ci  uc- 
«cllassi  nel  cnso  in  cui  noi. 

Se  non  come=se  non  fosse  come.  il.  Credendo  di  ella 
non  aresse  lui  dimenticalo,  se  non  (fosse)  com'ef/U  aveva  lei 
(dimenlicato).  Se  non  come  se  son  tre  congiunzioni.  D.  Io  per 
me  ninna  conoscenza  aveva  di  voi,  se  non  (fosse)  come  (ninna 
conoscenza  avessi  avu(o)  se  non  fosle. 

Quando  clie=r:f[uando  è  die.  (Uù\i.  Quando  ch'io  penso 
all'infimo  mio  8^//o=:quand'c  ch'io.  B.  Sperando  che  quando 
che  8iV/=(juando  è  che  ciò  sia,  si  potrebbe  inutar  la  fortuna. 
Si  usa  nei  due  significati  di  tempo  o  di  circostanza.- 

Onde  che  =  ond  è  che,  donde  che=dond"è  ciie.  vaghono  da 
qual  si  vocflia  parte.  Lab.  Donde  che  tu  /'«?>?>/ (inteso)  ninna  cosa 
ti  )iasconderò.  Vili.  Onde  che  la  cosa  movesse  una  fama  corse. 

Quanio  che=:(|uanto  e  che.  Vili.  In  giovane  .  il  quale  , 
quanto  die  non  fosse  colpevole  temette:  qui  per  quantunque. 
Cresc.  Puossi  tanti  dì  tener  velo  sospeso,  quanto  che  odorifero 
il  renda^zlQwin  quando  è  necessario  acciocché  ^39). 

artìcolo  2.  Le  copidalire 

§  96.  Le  copulative  son  così  dette  ,  perchè  riuniscono  due 
proposizioni  presenti  al  pensiero  ne'varii  tempi .  in  cui  si  riguar- 
dano. Esse  son  quattro  e  ne  o  ma.  Le  prime  due  sono  addizio- 
nali ,  e  le  seconde  due  avversative. 

DELLE    ADDIZIONALI 

E  (o  ed  se  la  j)arola  seguente  comincia  di  vocale)  affermn- 
tivamente  aggiunge.  Alle  volte  si  accoppia  cogli  avverhii  congiun- 
tivi epperò .  eppure. 

iTè==e  non  (in  poesia  ned)  aggiunge  negativamente.  Si  ac- 
coppia cogli  avverhii  neppure,  ne  manco,  nemmeno,  neanche. 

DELLE    AVVERSATIVE 

* 

0  (in  poesia  od)  mette  in  confronto  le  due  proposizioni  do- 
vendo scegliere  fra  due  o  più.  Es.  0  andate  o  restate.  Se  ne 
formano  ovvero,  ossia,  o  pure,  o  veramente  ecc. 

3Ia  mette  in  opposizione  le  due  proposizioni,  ma  conferma 
la  precedente  con  una  correzione  restrizione  o  avvertenza,  donde 
il  proverbio  siciliano  ce' è  la  ma.  Tassoni.  Io  so  la  quistione  , 
e  dirolla  che  non  ci  avrà  alcun  ma.  Se  ne  formano  ina  pure, 
ma  anche.  (40).  * 
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TAVOLA  SIIVOTTJCA  DELLA  CO^Gll^Zl 


SEMPLICI  che  come 

!coi  nomi  in  guisa  che 
colle  preposizioni  finché 
cogli  avverbi]  sempreche 
co'  verbi  avvegnaché' 


[SEPARABILI  tanto  ...  quanto 

RADDOPPIATE  comechè 
/addizionali  e  ne 

fAVVERSATIVE   0   mU 


COPILATIVE^ 


^'^yg-l^^.''.^jKa^L.a-j;./,!t«'g^j7jv  '  -  g?^  tysg.'-j.n^ìjjwi'awu.iig 


TAVOLA  SIIXOTTICA  A  COLOÌNT^E  YERTICALI 
DELL'ANALISI  A  PAROLE 


PAROLE 


II 

marche- 
se 
di 

Monfer- 
vaio 
uomo 
di 
alto 
r  alare 
gonfalo- 
niere 
della 
chiesa 
era  pas- 
sato 
oltre 
mare 
in 
un 

general 
passag- 
gio oc  e. 


CLATIRA 

ari.    dct. 
soslant. 

prcposiz, 
nom.  pr. 

sostan. 
preposiz. 

aijfiret. 

ce 

jSOstanL 
soslant. 

prep.art. 

soslant 

verbo 

preposiz. 

soslant. 

preposiz. 

ari.    imi. 

agget. 

sostali!. 

eoe . 


INOMI    0    PR0?i0MI       i  VERRI 

genere  num.  casoipers.num.temp.mod. 


nat. 


OSSER- 
VAI. 


mas.  singol.     I. 
mas.  sineol.     ì. 


mas.  singol. 


2. 

9 


I 


mas. 

singol. 

ì. 

• 

*         •         •- 

mas. 

singol. 

2. 

mas. 

sinsfol. 

2. 

mas. 

singol. 

1. 

fem.  singol.     2. 
fem.  sinijoL     2. 


mas.  singol.  obi. 

•  •  •  •  « 

mas.  singol.  obi. 
mas.  singol.  obi. 
mas.  sini?ol.  obi. 


3.  sing.  frap.  (lini.  ini. 


pas- 
sato 
in- 
Iran. 
della 

clas. 
^  51 
gon- 
falo- 
niere 
e  gon- 
falo- 
niere 
§  10. 
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AMLISI  A  PKOPOSIZIONE  0  SIMASSJ 
dell'  interposto  e  dell'  ouioi>e  della  ri5o posizione 


0 


§  01.  Gli  uomini  in  origine  comniiicaroii  Ira  loro  con  suo 
ni  inarticolati  delli  bilerposii  simili  a  quelli  adoperali  da  un  l'an 
ciullo  che  balbella  ancora.  Essi  sono  invariabili ,  perdio  conten- 
gono gli  elemenli  della  proposizione  ,  die  son  di  varia  natura  : 
infatti  sciogliendo  quesli  interposti,  vi  si  rinviene  un  soggetto  ed 
un  verbo  ,  e  son  perciò  il  lipo  della  proposizione.  Deh  .'=io  vi 
prego,  o/i.'  =  io  mi  meraviglio,  mianiiggo,  mi  rallegro  ;  donde 
/)cò.  Possono  avere  il  primo  o  il  (juarlo  caso.  Oh  io  infelice != 
ho  quanto  son  io  infelice!  Oh  me  beato !=\u)  quanlo  reputo  me 
beato!  oli  oh=ìo  mi  meraviiilio  ironicamente:  oh  serve  anche 
per  chiamare  alcuno,  donde  formossi  oUi  =  o  voi  che  siete  là. 
Oib()  =  \o  non  approvo,  ])uh!=mì  meraviglio  con  disprezzo, 
i^a=io  ti  insulto,  i//i  =  m' inorridisco.  Ss,  s/=fate  silenzio  don- 
de siilo  zitto,  ^//i  =  sento  dolore  nell' animo  o  nel  corpo,  ahimè 
eime  oimè z=io  mi  dolgo;  è  il  solo  interposto,  che  denota  la 
persona  che  solTre  ;  e  quindi  formaronsi  oisè  dolente  se  =:  egli 
si  duole,  ed  il  poetico  o//è  =  tu  ti  duoli,  guai  a  te:  oilu  Ge- 
rusalem!  ed  ecco  l'origine  della  proposizione  e  del  progresso 
della  ragione  umana  :  perchè  gii  animali  comunicano  ancora  tra 
loro  con  suoni  indistinti ,  che  equivalgono  a'nostri  interposti:  lad- 
dove r  uomo  sciogliendoli  in  proposizioni  ha  rallargalo  i  limili 
delle  sue  cognizioni.  Infatti  gT  interposti  manifestan  soltanto  al- 
cune principali  passioni  dell'  animo ,  nò  son  suiricienti  a  denotar- 
ne tutte  le  particolarità  ,  che  le  modificano  ;  e  se  non  sono  abo- 
liti dalla  favella  come  inutili ,  essi  servono  a  mostrare  la  nobiltà 
della  loro  origine,  e  a  prevenire  ellitticamente  il  pensiero,  es  . 
sendo  spesso  accompagnati  da  una  proposizione ,  che  ne  svilup- 
pa le  idee.  Così  di  principali  divennero  accessorii,  e  direi  quasi 
d'imbarazzo  nel  lìlo  del  discorso,  per  cui  furon  detti  interposti  (41). 

Nella  Merologia  si  sono  esaminate  le  parole  distaccate  per 
dir  così  e  considerate  ad  una  aduna,  ossia  il  pensiero  scompo- 
sto nei  suoi  elemenli.  La  Sintassi  considera  quelle  riunite,  e  lo 
riaccozza  per  riconipoire  il  pensiero  ;  e  siccome   ogni    riuniom^ 
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«suppone  un  ordine  ,  quindi  la  Sintassi  risvegliar  ci  dobbe  due 
idee  cujfjretjmmnto  ed  ordine ,  che  lanlo  suona  questa  parola  : 
al  modo  stesso  che  in  una  assemblea  dì  ma*,nstrati  si  osserva  va- 
ria raulorilà,  e  vario  il  posto  ove  seggono  secondo  i  varii  loi 
uradi.  Esaminiamo  dunque  nella  prima  parte  la  natura  e  la  co 
«itruzione  delle  parole,  che  formano  una  proposizione  isolala,  cioè 
d' idee  che  formano  un  pensiero,  o  la  Sintassi  d'una  proposizio- 
ne. Esaminiamo  nella  seconda  la  natura  e  la  costruzione  delle 
proposizioni  coordinate  ,  cioè  di  pensieri  che  formano  un  pensie- 
ro .  0  la  Sintassi  delle  proposizioni. 

PARTE  PRIMA  DELLA  SINTASSI 

0    DKLLA    INAURA    E    COSTUIZIOINE    DELLA    PROPOSIZIOWE    ISOLATA 

CAPITOLO  I. 

LA    WATIRA    DELLA    PROPOSIZIONE    ISOLATA 

^  98.  Esaminare  la  natura  della  proposizione  è  lo  slesso, 
che  osservare  quante  parti  concorrono  a  formarla  e  quale  il  loro 
uilìcio.  Vero  è  che  il  soggetto  ed  il  verbo  costituiscono  una  pro- 
posizione ;  ma  gli  aggettivi  che  modificano  i  sostantivi ,  ed  i  no- 
mi che  accompagnano  i  verbi  meritano  particolare  esame.  Quin- 
di in  ogni  proposizione  debbonsi  osservare  tre  cose.  ÌJ"  Il  reg- 
gimento 0  il  modo  onde  il  soggetto  accorda  col  verbo.  2.''  La 
concordanza  o  il  modo  onde  g^li  attributi  concordano  co'  sostan- 
tivi. S.""  //  complemento  o  il  modo  onde  l'oggetto  e  le  preposi- 
zioni coi  nomi  completano  la  proposizione  regolare.  Che  se  per 
poco  si  osserva  alcuna  variazione  in  queste  tre  parti ,  ciò  forma 
il  soggetto  d'  un  secondo  articolo  sulla  natura  irregolare  della 
proposizione. 

ARTICOLO  1.  La  projwsizione  isolata  di  natura  regolare. 

§  99.  Un  sostantivo  un  pronome  o  un  infinito  può  fare  di 
soggetto  in  una  proposizione.  Un  aggettivo  nn  participio  o  un  al- 
tro sostantivo  può  fare  d'  attributo ,  e  il  verbo  essere  riunisce  il 
soggetto  coir  attributo.  Es.  Io  sono  amante.  Vet.  Lagrimar  sem- 
pre e  il  mio  sommo  diletto.  Ma  siccome  stata  sarebbe  cosa  pur 
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troppo  iiojosa  nella  favella  formare  tulle  le  propoj^izioni  ad  un 
modo  coir  essere  .  che  il  solo  verbo  sostantivo,  ne  nacque  che 
il  verbo  essere  dando  tutti  i  suoi  tempi  e  modi  all'attributo,  che 
A  vicenda  perde  la  sua  caratteristica  di  i»"enere  numero  caso  ed 
alterazione  .  se  ne  formò  un  impasto  da  cui  derivarono  tutti  i 
verbi ,  che  perciò  son  chiamati  ai^^ettivi  ;  il  che  produsse  gran 
varietà  nel  liniiuan'uio.  Es.  Jo  sono  (nna)ite=:'w  amo.  Or  se  vi 
ha  un  sogjietto  ed  un  verbo  con  un  attributo  ,  oppure  un  sog- 
getto ed  un  verbo,  dicesi  ])roposizione  seìuplice.  Se  il  soggetto 
0  l'attributo  è  formato  di  molte  j)arli .  che  costituiscono  un  lutto, 
dicesi  composla.  Se  i!  soggetto  o  l  attnbulo  sono  accompagnali 
da  ])arole,  che  li  spiegano  o  li  determinano  dicesi  conipìessa. 
Son  questi  i  tre  caratteri  comuni  ad  ogni  sorla  di  proposizioni. 
t]saminiamo  ora  le  parti  della  proposiziime  isolata  cominciando 
dal  reggimento  :  e  siccome  egli  è  com|)Oslo  del  soggetto  e  del 
verbo,  osserviamo  le  particolarità  dell'uno  e  dell'altro. 

1  .    DEL    REGGIMENTO    E    PRDIA    DEL    SOGGETTO 

§  100.  Reg.  I.  Un  sostanlivo  un  pronome  un  infinito  fa- 
cendo da  soggetto  regge  il  verbo  in  numero  e  persona.  Se  però 
son  molti  i  soggetti  che  diconsi  complessi  ,  il  verbo  esser  dee 
plurale.  Es.  Il  padre  e  la  madre  amano  i  pjìi.  Pct.  Il  cantar 
nuovo  e  il  pianger  degli  augelli  in  sul  dì  fanno  risentir  le 
valli.  Se  il  soggetto  complesso  ha  uno,  ciascuno,  ognuno,  ogni 
ecc.  il  verbo  non  può  farsi  plurale,  perchè  il  soggetto  si  consi- 
dera diviso  per  l'idea  di  unità  ivi  contenuta.  B.  Ciascuno  per 
se  pregava  il  padre.  Trovasi  di  rado  usato  in  plurale.  B.  Siniil- 
menie  cominciarono  a  dire  ciascuno. 

Reg.  2.  Se  il  soggetto  è  complesso  di  nomi  di  varie  per- 
sone, il  verbo  si  fa  plurale  :  ma  la  prima  persona  ò  preferita  alla 
seconda  e  alla  lerza,  come  la  seconda  alla  terza.  B.  Siam  Buf- 
falmacco ed  io.  Es.  Tu  ed  io  amiamo  lo  studio  :  vi  si  sottin- 
tende noi.  Es.  Tu  ed  egli  amate  lo  studio  :  vi  si  sottintende 
coi.  Per  ragion  di  rispetto  e  non  di  eleganza  si  pone  io  in  ul- 
timo luogo,  quando  si  accompagna  con  altri  nomi  ;  perciò  non 
dicesi  io  e  tu,  ma  tu  ed  io. 

Reg.  3.  Alle  volte  in  un  soggetto  complesso  l'ultimo  nome 
se  è  singolare,  come  più  vicino  regge  il  verbo  di  numero   sin- 
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isolare,  quanlunquc  esser  dovrebbe  plurale;  ma  ciò  quando  ognuno 
de' soggetti  solo  può  fare  quell'azione.  Pet.  L'aere  e  l(t  terra  si 
allegrava.  ?e  però  sono  uniti  dalla  congiunzione  e  in  modo,  che 
offuivale  a  con,  cioè  die  non  posson  l'are  quell'azione  soli  .  il 
verbo  dev'essere  plurale.  Es.  L'uomo  e  il  cane  assaltarono  il  ladro. 
Se  sono  uniti  dalla  congiunzione  o  in  modo,  die  si  esclu- 
dono i  soggetti  nel  lare  l'azione,  il  verbo  dev'essere  singolare. 
Pet.  Ove  porge  ombra  mi  pino  alto  od  un  colle  ,  in  cui  nofi 
può  dirsi  porgono.  Per  la  stessa  ragione  se  vi  sono  due  pronomi 
di  diversa  persona  Sicard  si  avvisa,  cbe  il  verbo  dee  farsi  plii- 
lale.  Es.  0  voi  o  io  andremo  a  Parigi.  3ia  Domergue  dice  , 
die  i  pronomi  debbonsi  divìdere  e  dire.  Voi  andrete  a  Parigi 
f>  io.  Io  opino  col  secondo,  perdio  nel  primo  esempio  non  può 
sottintendersi  per  soggetto  noi,  ma  il  secondo  caso  di  noi. 

DEL    VERBO 

§  101.  In  Ogni  proposizione  die  comincia  senza  congiun- 
iione  o  pronome  relativo,  il  verbo  deve  meltersi  al  dimostrativo: 
se  comincia  da  congiunzione  o  pronome  relativo  può  mettersi  al 
dimostrativo  o  al  congiuntivo,  secondo  cbe  si  vuole  esprimere  la 
certezza  o  il  dubbio  ;  in  guisa  che  il  congiuntivo  non  può  stare 
<cnza  la  congiunzione,  ma  la  congiunzione  non  porta  necessaria- 
uiente  al^  congiuntivo. 

Reg.  I.Se  il  verbo  della  prima  proposizione  esprìme  cer- 
tezza, come  è  chiaro  è  sicuro  ne  segue  ;  il  verbo  della  seguente 
proposizione  dev'essere  all'indicativo.  Es.  E  evidente,  eh' egli  dice 
bene:  ma  se  esprime  dubbio,  irresoluzione,  volontà,  desiderio, 
divieto,  timore  ecc.  sempre  al  congiuntivo  :  perchè  non  si  sa  , 
se  la  cosa  espressa  nella  seguente  proposizione  abbia  effetto  o 
no.  Es.  Dubito,  desidero,  voglio  che  venga. 

Ri:g.  2.  Il  se  esprime  condizione  ,  la  quale  se  è  espressa 
con  un  indicativo  cioè  con  forma  certa,  la  proposizione  seguente 
dee  avere  lo  stesso  modo.  Es.  Se  io  lo  chiamo,  egli  fugge... 
m  io  lo  chiamerò,  egli  fuggirà.  Ma  se  è  espressa  con  un  pen- 
dente 0  trapassato  del  congiuntivo  cioè  con  forma  incerta,  allora 
la  proposizione,  che  segue,  adopera  il  verbo  nel  pendente  o  tra- 
passato condizionale,  che  partecipa  di  certo  e  d'incerto.  Es.  Se 
?o  lo  chiamassi,  egli  fuggirebbe...  se  io  l'avessi  chia^nato,  egli 
sarebbe  fuggilo    Ed  è  <{uesloil  caso,  in  cui  questi  tempi  del  sog- 
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giiiiilivo  egli  fuggirebbe,  sarebbe  fuggito,  si  adoperano  senza  con- 
giunzione. Col  pronome  die  si  verifica  Io  slesso.  Es.  Colui  che 
leggesse  vedrebbe  :  anche  quaiulo  son  due  le  prop.  subordinale, 
e  le  congiunzioni  in  senso  di  se.  Es.  Affuiclie  se  ne  avessi  bi 
sogno  te  ne  serviresti,  non  già  te  ne  servissi,  polendo  il  con- 
dizionale slare  in  una  subordinala. 

2.    LA    CONCORDANZA 

§  i02.  In  ogni  proposizione  formala  col  verbo  essere  Tat- 
Iribulo  può  essere  un  aggellivo  o  un  soslanlivo.  Es.  Virgilio  è 
celebre...  Virgilio  e  poeta.  Tolto  via  il  verbo  e,  i  due  nomi  si 
son  riuniti  con  certe  leggi  di  concordanza,  la  (piale  consiste  nelle 
forme,  che  il  sostantivo  impone  all'atlributo  che   l'accompagna 

dell' ATTIUBITO    AGGETTIVO 

Gli  aiififellivi,  siccome  abbiamo  osservalo  ,  dividonsi  in  due 
specie  cioè  in  qualificanti  ed  in  pronominali.  Esaminiamo  in  che 
varia  la  concordanza  di  questi  due  aggettivi. 

1  .    QUALIFICANTI 

§  103.  Reg.  1.  Ogni  sostantivo  o  pronome  sostantivo  u  in- 
finito 0  participio  coli' articolo  può  avere  un  aggiunto  o  un  pro- 
nome aggiunto  0  un  participio  senz'articolo  ,  con  cui  concorda 
in  genere  numero  e  caso.  Es.  Un  padre  virtuoso...  egli  aman- 
te... questo  vostro  ragionare...  gli  amanti  infelici. 

Reg.  2.  Se  i  sostantivi  ecc.  son  molti  di  numero  singolare 
e  di  genere  maschile,  l' aggettivo  dev' essere  i)lurale  e  maschile. 
Es.  Orazio  e  Virgilio  celebri.  Che  se  i  sostantivi  son  di  genere 
diverso  ,  si  fa  plurale  ma  di  genere  maschile.  R.  Essendosi  la 
donna  e  il  giovine  posti  a  tavola.  Sacch.  Gli  nomini  e  domm 
Fiorentini  Genovesi.  Il  che  si  verifica  e  co' nomi  animali  e  co- 
gl'inanimati.  Roc.  Subilamente  la  sua  ira  e  lo  sdegno  caduti, 
anzi  in  benevolenza  mutatisi  :  e  in  questo  caso  è  meglio ,  che  il 
maschile  fosse  allogato  vicino  all'  aggettivo  per  evitare  la  cacofo 
nia.  Infatti  in  quest'esempio  lo  sdegno  è  situato  vicino  a  caduti. 
e  non  già  ad  ira.  Alle  volte  però  l'aggettivo  suole  accordare  col 
vicino  sostantivo  in  genere  e  numero.  Es.   Con  quanta  stima  e 
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rispetto.  Bue.  Oyìii  suo  bene  ogni  suo  onore  ogni  sua  libertà 
tutta  nelle  vostre  mani  era  da  lui  rimessa. 

Ri:g.  3.  Molti  aggettivi  singolari  non  posson  accordare  co» 
ifn  sostantivo  plurale,  percliè  1" aggettivo  riceve  norma  dal  sostan- 
tivo .  e  non  già  il  sostantivo  dall'aggettivo.  Rosasco.  Perciocché 
anche  le  lingue  francese  e  spagnuola  sono  figlie  della  latina. 
Dovea  dire  la  lingua  franzese  e  la  spagnuola  ;  similmente  la  sto- 
ria uìitica  e  moderna,  e  non  già  le  storie  aulica  e  moderna. 

Reg.  4.  Se  vi  son  più  aggettivi  con  un  sostantivo,  deesi 
avvertire  se  l'uno  è  contenuto  neirallro.  e  disporli  coli' ordiae 
progressivo.  B.  Fu  in  Imola  ìui  uomo  di  scellerata  vita  e  cor- 
rotta. L'autore  dovea  dire  di  corrotta  vita  e  scellerata,  perchè 
corrotta  è  meno  di  scellerata:  o  pure  tor  via  quell'aggettivo, 
che  esprime  meno  :  nel  che  ha  peccato  spesso  il  Boc.  Uomo  di 
santissima  vita  e  di  buona  era  tenuto  da  tutti:  Ove  buona  è 
aggiunto  ozioso  ,  perchè  esprime  meno  di  santissima ,  anzi  vi  è 
racchiuso. 

Reg.  5.  Defunto  (e  non  già  il  barbaro  difontoì  concorda 
col  sostantivo  secondo  le  regole  sopra  allegate.  Si  dee  evitare  il 
barbarismo  introdotto  di  sostituirvi  fu ,  come  se  fosse  un  agget- 
tivo. Es.  //  fu  mio  padre  .  .  .  La  fu  mia  madre  .  .  .  li  furono 
miei  genitori.  Dovendosi  dire  mio  padre  che  f u  ,  o  il  defunto 
mio  padre  ...  I  miei  genitori  che  furono  .  o  i  defunti  miei  ge- 
nitori. 

I    PR0IN0HI>ALI 

§  104.  Tutti  i  sostantivi,  tranne  i  nomi  propriì ,  hanno  una 
maggiore  o  minore  generalità  (che  dicesi  comprensione)  per  ap- 
plicarsi a  varie  persone  o  cose  ;  donde  il  proverbio  lanciare  il 
proprio  per  V  appellativo  ,  che  vale  lasciare  le  cose  certe  e  si- 
cure per  le  incerte  e  dubbiose.  Or  l'uincio  degli  aggettivi  quali- 
ficanti è  quello  di  palesare  una  qualità ,  che  ristringe  la  com- 
prensione de' sostantivi.  Cosi  poeta  abbraccia  qualunque  specie  di 
poeti:  ma  se  aggiungo  latino,  io  escludo  i  greci,  gì' italiani,  i 
francesi  ecc.  restringendo  la  generalità  del  sostantivo  a' soli  la- 
tini. Ma  poeta  latino  con  lutto  ciò  può  estendersi  a  molti  poeti 
latini  ;  per  cui  1'  ulhcio  degli  aggettivi  pronominali  è  quello  di 
restringere  1'  estensione  or  cogl'  indeterminati  uno  ,  qualcuno  . 
niuno  ecc.  or  co'  determinati  questo  quello  ecc.  o   coli'  articolo 
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il ,  il  quale  essendo  imo  «li  questi  agiJiiunli  uou  polea  formare 
un  elenienlo  distinto  della  nieroloijiia  :  ma  (|ui  richiede  qualche 
osservazione  per  la  varietà  delle  sue  funzioni. 

Per  provare  che  1'  articolo  è  una  specie  di  ai^gettivo  basta 
dire ,  die  concorda  in  «enere  e  nuuìero  col  sostantivo  .  che  ac- 
compagna il  lo  la  gli  le:  ed  appartiene  alle  classe  de'dimoslra- 
tivi  :  e  ciò  è  tanto  vero  ,  che  oi^ni  qualvolta  un  altro  della  sua 
classe  occupa  il  suo  luoj^o,  esso  non  è  |)iù  adoj»erato;  e  per  que- 
sta ragione  non  può  dirsi  //  qKOfilo  libro  il  quel  libro.  Al  modo 
stesso  //  non  si  adoi)era.  (piando  vi  sono  i  pronomi  indetermi- 
nati, perchè  essi  naturalmente  si  o]»pongono  a  dimostrativi.  Di- 
cendo questo,  quello  ece.  e  mostrand(>  la  cosa,  non  è  più  ne- 
cessario dire  ogni,  ciascuno  t^cc.  e  viceversa  :  e  perciò  non  può 
dirsi  lo  ogni  libro. 

Dovete  notare  che  nell'estensione  espressa  dagli  aggettivi 
pronominali  son  varii  i  gradi:  quelVuomo,  un  uomo,  l  uomo, 
uomo.  Jl  primo  indica  fra  gli  uomini  quello  che  addilo  e  deter- 
mina r  individuo  nella  specie  degli  uomini.  Il  secondo  esprime 
fra  gli  uomini  uno  qualunque.  Il  terzo  determina  nella  classe  de- 
gli animali  l'uomo.  Il  quarto  dettrmina  fra  tutti  gli  esseri  quello, 
che  si  distingue  per  le  sue  qualità  d'uomo;  e  per  questa  pro- 
prietà che  hanno  i  nostri  sostantivi  di  usarsi  senz'articolo,  alle 
volte  quasi  si  personificano.  D.  (iiusiizia  mosse'l  mio  allo  fat- 
ture. B.  Fermamente  aiarizda  non  mi  dee  avere  assalito.  Qui 
giustizia  e  avarizia  si  considerano  come  persone. 

§  105.  Ma  non  va  così  la  faccenda  co' possessivi  e  co' nu- 
merali, i  quali  non  escludono  i  dimostrativi  e  gl'indeterminati  , 
perchè  di  relazione  diversa.  In  fatti  questo  mio  libro,  ogni  mio 
libro,  riunisce  questo  e  mio,  ogni  e  mio  ;  ed  esclude  il,  perchè 
questo  ed  ogni  ne  fan  le  funzioni  :  come  il  mio  libro  esclude 
questo  ed  ogni  per  la  stessa  ragione.  Similmente  dicasi  pe'  nu- 
merali :  due  libri,  i  due  libri,  questi  due  libri,  il  primo  libro  ecc. 
Alle  volte  par,  che  riuniscansi  i  due  articoli  di  natura  opposta 
il  ed  uno  come  in  Caro.  Siamo  alinn  or«=:alla  prima  ora. 
B.  Aiendo  l un  pane  mangialo.  Ma  in  questi  casi  Vano  vale  il 
primo,  e  dee  avere  per  corrispondente  l altro  o  il  secondo  exc. 
come  nell  esempio  surriferito,  ove  l'autore  soggiunge  cominciò 
a  mangiare  il  secondo.  Laonde  è  errore  dire:  Jeri  venne  lun 
amico,  ma  un  amico  o  r amico.  Si  avverta,  che  se  a  questo  uno 
succede  un  nome  plurale  di  quelli,  che  lian  pure   la    desinenza 


—  108  — 

in  (i.  si  dee  evitare  di  contrapporre  il  maschile  col  femminile  . 
e  non  dirsi  mio  delle  castella  ma  nno  decastelU:  e  se  disse 
E.  L'uno  delle  braccia  con  tutta  la  spalla,  si  è  Irovato  in  al- 
tri manoscritti  rimo  de' bracci,  ciré  più  regolare.  Finalmente 
per  via  d'astrazione  l'articolo  fa  divenir  sostantivi  irli  aggettivi, 
come  il  belloz=\iì  bellezza,  r?////e  =  l'utilità  ecc.  i  verbi  come  Va- 
viare  ecc.  le  preposizioni  come  il  prò  il  contro,  le  congiunzioni 
'//  come  il  quando,  del  come  del  quando,  e  fìnanco  il  sì  e  il  no, 
del  SI  e  del  no. 

§  106.  Allorché  questo  il  lo  la  gli  ecc.  si  accompagna  col 
verbo,  allora  vien  detto  pronome,  perclìè  è  senza  sostantivo,  si 
riferisce  ad  un  nome  antecedente,  e  sia  in  vece  di  quello  quella 
ecc.  ed  in  tal  caso  si  scambiano  l'nn  per  l'altro  (V.  §  20). 
Con  tutto  ciò  usano  spesso  gì' Italiani  il  pronome  la  senza  rife- 
rirsi a  cosa  detta  innanzi ,  quasi  che  si  sottintenda  cosa  o  altro 
nome  come  me  la  godo  ,  se  la  batte  ecc.  Fir.  Quei  maledetti 
topi  la  perdonarono  a  te  calla  tua  famigliuola... parendogli, 
che  se  la  fosse  bevuta.  Modo  di  dire,  che  abbiam  pure  noi  si- 
ciliani,  mi  la  godu  tutta... si  la  scappa.  Ma  qui  debbo  avver- 
tire di  evitare  un  francesismo ,  che  corre  comunemente  nelle 
scritture  moderne.  I  Francesi  usano  col  verbo  essere  il  pronome 
lo,  che  richiama  l'intera  proposizione  :  e  /a  ,  se  riferiscesi  a  so- 
stantivo femminile.  D.  Siete  voi  moglie  di  N.  N.P  H.  Lo  sono. 
D.  Siete  voi  la  moglie  di  J.  N.P  R.  La  sono.  La  risposta  do- 
vrebbe essere  sono,  son  tale,  son  quella.  Monti  scrisse;  La- 
sciala innamorarsi  di  Virgilio  ,  come  lo  e  già  di  Dante  :  ove 
doveva  dire  come  è  già  di  Dante.  I  sudettì  modi  di  dire  non 
trovansi  affatto  in  verun  classico.  Rinviensi  in  3Iagalotti  Lett. 
Fam.  1.  Voi  sapete  quante  volte  io  mi  ridesse  di  voi,  perchè 
credevate  di  esserlo  :  ma  questo  scrittore  non  è  riputato  per  puro. 

§  107.  Tutto  quando  è  solo  ha  l'articolo,  e  significa  ogìii 
cosa  come  il  tutto  ,  e  può  non  averlo.  B.  Contò  tutto.  Ma  se 
mai  è  unito  colili  ai»"cttivi .  rifiuta  l' articolo.  B.  tutto  rotto,  tutto 
pesto  ...Il  dir  le  parole  e  V  aprirsi ,  e  il  dar  del  ciotto  nel 
calcagno  a  Calandrino  fu  luti' uno.  Si  trova  per  vaghezza  tutto 
solo  0  tutto  soletto  per  solo  solo  o  solo  soletto ,  e  tutti  soli  o 
lutti  soletti.  B.  LJ  postosi  con  lei  in  una  camera  tutti  soli  a  se- 
dere.  Ma  se  si  unisce  coi  sostantivi,  allora  non  esclude  l'artico- 
lo ,  perciò  dicesi  tutto  il  popolo  e  non  già  tutto  popolo.  Ma 
qui  deesi  osservare  che  l'articolo  va  a  modificare  ))iutlosto  il  so- 
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stanlivo,  che  tutto '^  perchè  allriinente  poliehhe  dirsi  il  tutto  po- 
polo: ed  è  per  eleganza  (infallisi  usa  di  rado)  e  non  già  per 
coslruUnra  inversa  come  dice  Le  Frane  .  che  tutto  si  pospone. 
P.  Siccome  al  popol  tutto  favola  fui.  I>.  Uonemi  brigata,  ve- 
dendo la  reina  lecata,  tutta  si  r//Wiv:ò=Uilla  l'onesla  brigata. 
In  elVello  nei  casi  ohlirpii  hi  preposizione  si  scioglie  dall' articolo, 
come  a  tutto  il  popolo  da  tutto  il  popolo,  e  non  già  al  lutto  po- 
polo dal  tutto  popolo  ;  quasi  che  vogliasi  dimostrare ,  che  la  pre- 
posizione appartiene  a  tutto  coìwg  a  tulli  i  nomi;  madie  l'arti- 
colo è  di  pertinenza  del  sostantivo  ;  e  se  dicesi  dal  popol  lutto, 
ciò  è,  perchè  T articolo  i7,  che  in  questo  caso  precede  il  nome, 
riuniscesi  colla  preposizione  che  ancor  precede.  Frattanto  alle 
volle  di  rado  e  per  eleganza  si  tace  l'articolo.  B.  In  tulle  co- 
se ...tutto  dì...  con  tutta  sua  forza  diede  per  mezzo  il  petto. 
Lo  stesso  si  dica  per  ambidue. 

§  108.  In  questa  classe  va  compreso  il  pronome  relativo  il 
quale\  la  quale  ,  che ,  i  quali  concordano  col  sostantivo  prece- 
dente in  genere  numero  e  persona,  ma  non  già  nel  caso*  Es. 
À  voi  donna,  la  quale  siete  ecc.  Qui  la  quale  è  femminile  sin- 
golare e  di  persona  seconda  tanto,  che  regge  siete  di  seconda 
persona  ,  ma  di  caso  diverso  essendo  a  voi  terzo  caso  ,  e  la 
quale  primo.  B.  0  io  che  il  tenni  a  battesinio  ,  o  vostro  ma- 
rito che  il  generò.  Il  primo  che  è  di  prima  persona,  ed  il  se- 
condo di  terza.  Purché  però  non  si  sottintenda  colui.  Gozzi.  Don 
soìio  staio  io  che  ha  sparatOz=  colui  che  ha.  Lo  stesso  si  dica 
del  contrailo  c/i/=colui  il  quale  ecc.  B.  Reputo  gran  follia  quella 
di  chi  si  mette  a  tentar  le  forze z=  dì  colui  il  quale,  ove  di  co- 
lui è  secondo  caso ,  e  il  quale  è  soggetto  di  si  mette.  P.  Ne 
mai  stato  giqjoso  amor  o  la  volubile  fortuna  dieder  a  chi  piti 
fur  nel  mondo  amici  =:ìì  coloro  i  quali. 

Che  relativo  si  può  riferire  a  maschile  o  femminile  d' am- 
bidue generi,  ma  nell'ambiguità  deesi  sostituire  il  quale  la  qua- 
le. Es!  La  moglie  di  mio  fratello,  eli  è  qui  presente.  Qui  non 
sì  sa,  se  mai  sia  la  moglie  o  il  fratello  presente,  e  il  quale  o 
la  quale  può  torre  l'anfibologia.  Nò  dica  Biagioli  che  gl'Italiani 
sono  assai  meno  dei  Francesi  da  tal  legge  costretti;  essendo  l'an- 
fibologia vizio  in  ogni  linguaggio  e  non  perdonabile  anche  a'clas- 
slci  ove  mancano.  B.  A  cui  per  ventura  vicino  alla  sua  vec- 
chiezza tuia  figliola  nacque  d'una  sua  donna  chiamata  madonna 
(iiacomina  la  quale  crescendo  divenne  bella.  Qui  non  si  sa,  se 


—  no- 
ia donna  o  la  (Igliaola  fosse  chiamala  Giaconiina:  e  se  la  quale 
si  riferisca  a  (liacomina  o  a  figlinola.  Per  corregger  il  doppio  errore 
anfibologico  dovea  lanlore  situare  ?//i// //(//io/a  dopo  Giacomina. 

dell' ATTRIBITO    SOSTANTIVO    0    >OME    DI    APPOSIZIONE 

§   109.  Come  nella  proposizione  surriferita  Virgilio  è  celebre 
tolto  il  verbo  è,  riunironsi  i  due  nomi,  così  in  Virgilio  è  poeta ^ 
tolta  la  è,  riunisconsi  i  due  sostantivi  Virgilio  poeta  ;  e  1'  attributo 
poeta  dicesi  nome  di  apposizione,  cioè  sostantivo  aggiunto  a  so- 
stantivo, 0  sostantivo  che  fa  le  veci  di  aggettivo  ad  un  altro  so- 
stantivo. B.  Ed  è  ben  sì  bestia  costui.  Qui  bestia  importa  igno- 
rante. iVè  ciò  dee  recar  scandalo:  poiché  nell'origine  del  linguag- 
gio si  vuole  dai  filosofi  che  i  sostantivi  facesser  le  funzioni  de- 
gli aggettivi,  e  che  snaturati  nella  successione  delle  lingue  per- 
deron  l'idea  della  sostanza,  conservando  le  idee  della  qualità.  Cosi 
la  neve  dava  all'uomo  l'idea  della  bianchezza:  e  per  significare 
una  carnagione  bianca  come  la  neve,  si  disse  carnagioìie  neve: 
uomo  leone  valse  uomo  forte.  Votate  infatti,  che  malu-rado  la  era n 
copia  degli  aggettivi,  che  noi  abbiamo;  siamo  spesso  obbligati  di 
supplir  coi  sostantivi,  dove  quelli  ci  mancano.    Cosi  Alessandro 
è  un  nome  proprio  abbastanza  per  se  determinato:  ma.siccome 
vi  sono  stati  molli  di  tal  nome  ,  perciò  ricorriamo  ad   un   altro 
sostantivo,  onde  distinguer  le  persone  ;  come  Alessandro  figlio  di 
Filippo.  Alessandro  iinperadore,  Alessandro  Papa.  3Ia  con  tutto 
ciò  ruITicio  del  secondo  sostantivo  è  quello  dell' a^iiettivo  cioè  di 
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restrmgere  la  comprensione  del  primo  sostantivo  ;  in  guisa  che 
se  il  primo  è  generale,  il  secondo  è  particolare,  come  il  monte 
Parnaso  ,  il  re  Carlo  ;  e  viceversa  come  negli  esempii  sopralle- 
gati di  Alessandro.  Anzi  alle  volte  si  servono  a  vicenda,  come 
il  profeta  re,  il  re  profeta.  B.  //  marchese  di  Monferrato,  nomo 
d'alto  valore,  gonfaloniere  della  chiesa:  essendo  stati  molti  i 
marchesi  di  Monferrato,  i  sostantivi  uoìno  e  gonfaloniere  signi- 
ficano di  qual  marchese  parla  l'autore. 

§  110.  Riguardo  alla  concordanza  però  il  nome  appositivo 
conserva  i  dritti  di  sostantivo,  e  non  concorda  coli' antecedente 
né  in  genere  né  in  numero  né  in  caso.  i\on  in  genere.  Virgilio 
gloria  del  suo  secolo:  il  primo  é  maschile,  femminile  il  secondo. 
IVon  in  numero.  /  poeti  latini  ornamento  del  secolo  di  Angusto: 
il  primo  plurale,  singolare  il  secondo.  IVon  in  caso.  Aella  corte 


di  Filiiìpo  il  bornio:  di  Filippo  è  secondo  caso,  il  bornio  e 
primo.  Spiegherò  in  appresso  (§  133.)  la  ra^iione  di  tale  scon- 
cordanza. Sopra  questo  principio  è  fondalo  l'nso  dei  colanomi  o 
soprannomi  a|)posti  a  specificar  le  i)ersone,  ma  j)er  lo  più  scon- 
cordaiUi.  Alle  volte  il  cognome  segna  (|nalrhe  qualità  esterna  come 
la  Belcolore.B.  Questo  son  mie  fujliiutle  ad  wi  medesimo  parto 
nate,  delle  quali  lana  ha  nome  (Hnerra  la  bella  ,  e  V altra 
Isotta  la  bionda.  Ouindi  i  cognomi  di  Uossi  Bianchi  Neri  ecc.  o 
pure  un  vizio,  per  cui  il  popolo  sopprime  il  i)roprio  cognome  di 
taluno.  B.  67/  era  dei  Grimaldi  caduto  il  sopprannome,  e  so- 
lamente M.  Ermino  Avarizia  era  da  tutti  chiamato  :  o  pure  de- 
riva dalla  provincia  o  città  come  Toscano  Lombardo  Pugliese  Na- 
poli 3iessina,  come  gli  antichi  usavan  Rinaldo  d'Asti,  Bernabò  da 
Genova  ;  costume  rimasto  ai  frati  come  S.  Tommaso  d'  Aquino; 
0  per  altra  circostanza  come  Spedalieri  =  uno  dell'ordine  degli 
Spedalieri.  Ha  comunemente  il  cognome  è  il  nome  del  padre  ag- 
giunto a  quello  del  figlio  e  dei  discendenti  come  i  Figiovanni  i 
Filipetri  =  tigli  di  Giovanni  di  Pietro  ;  o  colla  terminazione  tede- 
sca i/f(//t/=ngiio  ,  i  Bolsinghi  :  come  si  vede  in  Di  Pietro,  D'xVn- 
tonio.  D'Alessandro  ecc.  i  quali  non  si  usano  in  plurale,  se  non 
quando  si  vuol  nominare  tutta  la  famiglia,  come  gli  Eliseì;  ben- 
ché Boc.  scrisse  Tedaldo  Eliseo,  e  Tedaldo  Elisei  cioè  uno  de- 
ludi Elisei ,  come  altrove  disse  Erminio  de' Grimaldi  e  Maliiherida 
de' Ghisolieri  e  N.  13.  Tedaldo  il  quale  fu  de' Lamberti  ed  altri 
affermano  lui  essere  stato  degli  Agolanti.  N.  25.  Parlando  di 
Francesco  Vergellesi  dice:  fu  in  Pistoja  nella  famiglia  dei  Ver- 
gellesi  :  donde  forse  l'uso  di  far  terminare  i  cognomi  in  i  come 
Boccaccio  e  Boccacci.  Che  se  però  hanno  essi  la  preposizione  o 
finiscono  in  a  .  reslan  «ii  stessi  ;  come  del  Garbo  ,  del  Balzo  , 
delle  Colonne,  della  Stufa  ecc.  e  Petrarca,  Gravina  ecc.  Se  però 
il  cognome  appartiene  a  donna,  può  per  eufonia  finire  in  a.  B. 
Beritola  Caracciola  e.  non  Caraccioli.  }h  su  quest'articolo  l'uso 
forma  la  regola  ,  molto  più  che  per  lo  volger  dei  tempi  i  cogno- 
mi son  contraffatti  a  segno ,  che  non  han  più  verun  significato. 

3.    IL    COMPLEMENTO 

§  Hi.  Siccome  il  soggetto  ed  il  verbo  son  sufiìcienti  a  for- 
mare una  proposizione,  quindi  l'oggetto  e  tutti  i  sostantivi  o  in- 
finiti preceduti    dalle  preposizioni    diconsi  complementi .  perchè 
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concorrono  a  completare  un  senso  comincialo ,  o  a  delerminare 
varie  circostanze  del  pensiero  espresso  nella  proposizione.  I  com- 
plimenti de' nomi  si  apprendono  coli' uso.  Qui  esaminiamo  i  com- 
plementi comuni  de' verbi ,  i  particolari  de' verbi,  ed  i  comple- 
menti de'sostantivi  verbali. 

de' CO.IIPLE.ÌIEIVTI    COMIM    a' VERBI 

§  112.  Tutti  gli  avverbii  modificano  in  vario  modo  tutti  i 
verbi  secondo  il  proprio  significato,  ma  il  non  merita  particolare 
attenzione  per  la  varietà  delle  forme  .  sotto  cui  è  usato.  Infatti 
su  tal  riguardo  la  proposizione  può  essere  afl'ermativa ,  negativa, 
limitata,  dubitativa.  Quando  è  afl'ermativa  aver  dovrebbe  il  sì  co- 
inè usavano  gii  antichi  italiani;  e  ve  ne  ha  molti  esempii  ne' clas- 
sici. B.  E  sì  vi  manderò  un  mio  dierichetto  ,  e  se  gioveranno, 
sì  procederemo  innanzi  («).  Ma  essendo  (piesto  sì  caduto  d'uso 
tacitamente  si  convenne  ,  die  la  proposizione  è  affermativa  quando 
ne  va  senza ,  perchè ,  dice  Decosmi ,  vi  si  sottintende  quel  sì  ;  e 
negativa  quella  col  non.  Es.  Il  frutto  è  maturo  . .  .il  frutto  non 
è  maturo.  Dicesi  liuìitata  se  la  negazione  si  appone  all'aggettivo: 
il  frutto  è  non  maturo.  Dubitativa .  se  è  accompagnata  dal  for- 
se :  il  frutto  forse  e  maturo.  Se  dico  forse  e  senza  forse  (=e 
senza  dir  forse)  la  proposizione  comincia  dubitativa,  e  correggen- 
dosi diviene  affermativa. 

Reg.  1 .  Se  la  proposizione  è  ammirativa  o  interrogativa  con 
tutto  il  non  è  affermativa.  Es.  Quali  disgrazie  non  ho  io  sof- 
ferto !=:mì  meraviglio  pensando  quali  sono  le  disgrazie,  che  non 
ho  sofferto ,  cioè  ho  sofferto  tutte  le  disgrazie  :  perchè  siccome  si 
vuol  dichiarare,  che  la  proposizione  sotto  la  forma  negativa  è  fal- 
sa, quindi  si  vuol  conchiudere,  che  la  j)ositiva  è  la  vera.  Lo  stes- 
so dicasi  per  1"  interrogativa.  Met.  i\on  è  ver  ^  che  sia  la  morte 


(a)  Sic  ora  usato  dai  Latini  nel  senso  stesso  del  noslro  si  che  sem- 
bra essere  da  quello  derivato.  V.  in  Forcellino  un  esempio  di  Teren- 
zio ;  e  credo  che  ha  lo  slesso  senso  nel  passo  vangelico  Sic  eum  volo 
manere.  L'uso  forse  di  questo  sì  comune  tra  i  volgari  ai  tempi  di 
Danio  in  tutte  le  proposizioni  affermative  e  proprio  della  sola  Italia 
gli  foce  dire  :  del  bel  paese  ove  il  sì  suona.  Oggi  però  la  perifrasi 
dantesca  non  può  più  usarsi .  essendo  stato  cacciato  questo  sì  dalle 
■proposizioni  afformniive  restando  allVlliltirhe. 
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il  pctjtjior  di  lulli  i  inali.  Quesla  proposizione  è  uo'jfativji.  Sf* 
apporrassi  rinlerro«»azione .  divien  positiva:  cioè  crodote  forse  eìi<* 
none  vero?  V'iof^annale .  si  è  vero:  in  uuisa  che  provando  che 
il  non  non  pnò  sussistere,  resta  il  sì. 

Reo.  2.  Due  negazioni  in  una  proposizione  aflerniano.  yon 
wer/o  =  alter mo,  non  dt8co/M'e/zr/o  ==  convengo  :  ove  dovete  osser- 
vare, che  sempre  v'ha  qualclie  piccoh»  dilTerenza  tra  hi  proposi- 
zione positiva,  e  quella  con  due  negazioni.  Dico  lo  slesso,  quando 
le  due  negazioni  son  divise  in  due  proposizioni,  f-ls.  lYon  è,  che 
non  mi  (rin(i  =  \\on  £>ià  non  mi  ama.  Si  eccettua  ninno,  nessuno, 
nulla,  che  uniti  al  non  non  raddoppiano  la  negazione.  Es.  .\on 
dico  nnlla.  Ma  se  mai  son  divisi  in  due  proposizioni  negative  . 
allora  alTermano.  Es.  Mun  è,  che  non  rec/e=tulli  vedono  ]).  Jon 
ve  n'è  ninno  sì  callivo,  che  non  ri  paresse  nno  Imperadore=z 
tutti  i  cattivi  vi  parevano  imperadori. 

Ueg.  3.  Se  in  una  pioiHjsizione  si  trovano  meglio,  migliore. 
, minore,  peggiore,  tanto,  diversamente,  più,  meno,  più  presto, 
più  tardi;  o  con  un  aggettivo  più  ricco,  meno  ricco  ecc.  lutti  di 
paragone,  e  segue  una  proposizione  col  che:  questa  seconda  pro- 
posizione aver  dee  il  ìion.  Pet.  Che  le  piaghe  alimi  gustando 
affligge  piìt,  che  non  conforta.  B.  Uu  monistero  di  santità  e 
di  monaci  pili  copioso,  che  oggi  non  e...  Gli  antichi  uomini 
hanno  pia  di  conoscimento  che  i  giovani  (che  i  giovani  non 
hanno).  Egli  infiammato  pili  che  prima  (non  era)  al  mostrar 
del  guanto  rispose:  perchè  dovendosi  fare  il  paragone  nò  coi- 
rispondendo,  una  proposizione  dev'essere  affermativa  e  l'altra  ne^ 
gativa.  Che  se  la  negazione  è  nella  prima  proposizione,  nella  se- 
conda non  si  richiede.  Es.  Egli  non  pensava  taìtto  guanto  ora 
pensa.  Il  paragon  di  eguaglianza  si  esprime  col  neppiù  nemme- 
no. B.   Cos^i  ne  più  ne  meno  son  tirata  io  da  quelle. 

Reg.  4.  Col  dutntare  la  proposizione  seguente  puossi  co- 
struire col  non  0  senza  per  la  ragione,  che  sempre  è  soggetto 
al  duhhio  ciò,  che  si  alTerma  o  si  nega.  Es.  Dubito  che  ven- 
ga...che  non  venga  l'amico.  B.  Dubito  che  la  offenda  no... Du- 
bitate che  io  in  parte  cdcuna  non  ve  ne  so  riprendere.  Ma  l'uso 
più  frequente  degli  scrittori  è  di  usare  la  proposizione  seguente 
negativa.  La  stessa  renfola  vale  nel  caso  che  si  dicesse  non  du 
hilo ,  il  quale  non  è  perfettamente  sinonimo  di  son  certo,  per- 
chè c'indica  un  precedente  stato  di  duhhio:  e  sebbene  si  trovi 
in  B.  Non  dubito    ch'egli  mi  aun  .  è  moiilio  imitarlo,    perchè 
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co?!  usiiiio  gli  alli'i  autori  .  ove  scrisse.  lYon  dubito  plinto  che 
quando  ri  sarete,  non  date  contentissime  d'esservi  state,  l.o 
stesso  si  dica  co' verbi  guardarsi   e  sosj)eflare. 

Rkg.  5.  Co!  temere  dee  ])adarsi ,  se  nella  proposizione  se- 
guente ci  è  caro  o  discaro  l'adempimento  della  cosa,  che  teme- 
si.  Se  si  desidera  la  cosa  temuta,  si  adopera  non;  se  non  si 
desidera  ,  si  toglie  via.  Temo  che  venga  it  nemico  .  .  .  che  ven- 
ga r amico  son  due  esempii ,  che  non  dehhon  costruirsi  al  modo 
istesso  :  altra  essendo  la  venuta  del  nemico,  ed  altra  quella  dello 
amico.  Quindi  il  priuìo  esempio  è  esatto,  perche  si  teme  la  ve- 
nuta del  nemico.  Nel  secondo  dee  dirsi  temo  che  non  venga  lo 
amico,  perchè  rincresce  il  non  venire  dell'amico.  B.  Temette 
non  gli  venisse  smarrita  la  via.  La  proposizione  è  negativa, 
perchè  lo  smarrimento  dispiaceva.  Vi  ha  qualche  esempio  ma 
rado  in  contrario  (V.  Cin.  cap.   xuv.  32). 

di:'  C0MPLE31EIVTI    PAUTICOiAHI    De'  VEHBI 

ì  verbi  aggeltivi  son  formali  dal  verbo  essere  e  dal  parti- 
cipio ,  il  quale  richiede  varii  complementi  secondo  la  varia  sua 
natura.  Esaminiamo  dunque  i  complementi  de' verbi  aitivi ,  de'ri- 
tlessi ,  dei  passivi,  degl'intransitivi.  Dicesi  complemento  diretto 
0  oggetto  qualunque  nome  senza  preposizione  ,  e  comj)lemenlo 
indiretto  quando  ba  la  preposizione  o  cìie  vi  si  sottintenda  ,  co- 
me in  alcuni  pronomi  gli=iì  lui  ecc.  ?/?/=a  me  ecc. 

IL    G03IPLE3iEi>T0    DE'  VEUDI    ATTIVI 

§  113.  Tutti  gli  attivi  richiedono  un  oggetto,  cioè  un  no- 
me 0  infinito  sopra  cui  passa  l'azione,  il  quale  oggetto  può  es- 
ser solo  come  io  leggo  i  lihri  :  o  complesso  ,  come  io  leggo  i 
iH)ri  le  scrittìtre.  Se  però  taccio  l' oggetto,  perchè  non  credo 
necessario  o  conveniente  1'  esprimerlo  ,  allora  il  verbo  è  sempre 
attivo  cioè  non  snatura,  e  ricbiede  lo  stesso  ausiliario  rtiere.  Es. 
Silenzio  io  leggo.  B.  Conoscendo  i  costumi  de' giovani  che  vo- 
lentieri amano  nella  giovinezza.  L'  autore  ha  taciuto  per  pro- 
prietà di  lingua  lo  oggetto  e  non  già  per  decenza  a  lui  ignota; 
e.  se  amano  si  scioglie  in  sono  amanti ,  sempre  è  taciuto  il 
t  omplemento  del  participio.  Lo  stesso  si  dica  del  verbo  parto- 
,ire-   Es.  Ella  ha  parlotito  un  bambino  .  o  pure  Ella  ha  par- 
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fori/o,  (piando  s  ioiiorn  il  sesso  del  ])ar(o.  Si  ercolliiano  ol)I)0" 
dire,  servire,  sovvenire  .  ajiilare  .  minacciare  ,  adnlare  ,  provve- 
dere, soddisfare,  adempiere,  perdonare,  clie  si  usano  o  col- 
r  offiicllo  0  con  un  terzo  caso.  Es.  Io  obbedisco  il  re,  ed  ob- 
bedisco  ed  re*  =  sono  obbediente  al  re. 

Reg.  1.  L'oi>i»ello  può  essere  un  nome  senzarlicob)  o  co- 
gli articoli  il  uno  secondo  l'idea,  cb' esprimer  si  voglia.  Es. 
Voglio  pane,  il  pane ,  un  pane.  Se  però  dirassi  voglio  dei 
pane ,  allora  1'  oggetto  è  propriamente  porzione  cbe  si  soUin- 
tende  ,  e  del  pane  è  complemento  dell'oggetto  non  espresso.  IJ. 
Arendo  comperale  da  venll  bolli  =  ho[{ì  circa  venti.  L'oggetto 
di  comprare  è  bolli,  e  da  cbe  sta  per  circa  è  la  preposizione 
del  solo  renii. 

Reg.  2.  L'infinito  essendo  specie  di  nome,  come  fa  di  sog- 
getto ,  così  fa  pur  d'  oggetto  o  senza  articolo  o  cogli  articoli  il 
tino.  Quando  il  soggetto  del  verbo  fa  di  soggetto  ancbe  all'infi- 
nito susseguente,  l'infinito  non  vuole  articoli.  Es.  Foglio  leg- 
gere. 3Ia  se  il  soggetto  dell'infinito  è  diverso,  allora  si  dee  for- 
mare un  altra  proposizione.  Es.  Yoglio  che  In  legga  :  o  conser- 
vare la  propria  desinenza  col  soggetto  e  coir  oggetto  posti  vici- 
no,  come  meglio  vedrassì  in  appresso.  Potere,  solere,  dovere 
però  ricbiedon  sompre  l'infinito  per  oggetto,  percbè  con  questi 
verbi  non  si  posson  separare  le  azioni.  B.  Ne  noi  possiam  di- 
morar colle  muse. 

Reg.  3.  Alcuni  verbi  come  temere  sperare  desiderare  go- 
dere ecc.  e  molti  verbi  attivi  aman  in  vece  dell' oggetto  un  no- 
me 0  infinito  colla  preposizione.  Es.  Egli  ama  di  scrivere  =z=:  è 
amante  di  scrivere.  Temo  venire  e  iemo  di  venire  o  della  Ina 
venuta  =  8>oi\  timoroso  di  venire  o  della  tua  venuta.  Desidero 
vederti,  o  desidero  di  vederti  =  son  desideroso  di  vederti.  In 
questi  casi  si  supplisce  con  T aggettivo  timoroso  desideroso,  e 
non  già  col  participio ,  percbè  non  si  vuole  esprimere  azione,  ma 
il  sentimento  da  cui  è  taluno  compreso.  Questa  sostituzione  mi 
sembra  più  naturale  senza  lambiccare  il  cervello  secondo  Cerniti 
per  cercarne  delle  arbitrarie,  come  temo  rincontro  della  ina  ve- 
nuta, desidero  la  fortuna  di  vederti.  0  pure  il  verbo  può  scio- 
gliersi in  un  nome  contenuto  nel  verbo  istesso.  Es.  Cerco  mio 
fratello  e  cerco  di  mio  fratello  =z\ù  in  cerca  di  mio  fratello. 
spero   di  venire =\\o  speranza  di  venire. 

Reg,  4.  Oltre  del  com|ìlemento  diretto  i  verbi  aitivi  possono 


averne  molli  indirelli  espressi  con  ([iialuiKjiie  jn'eposizione  a  di 
per  con  seìiza  ecc.  secondo  i  varii  i)ensieri  che  1  uso  insegna, 
senza  fare  delle  inutili  classificazioni  di  primo  ordine  secondo  or- 
dine ecc. 

IL    COMPLEMEMO    DE'  VEnBI    RIFLESSI 

§  114.  I  riflessi  diretti  lian  per  oggetto  il  pronome  ??ri  ti  si 
ecc.  corrispondente  al  soggetto,  e  posson  avere  altri  complimenti 
indiretti.  Es.  Egli  si  pente  de'snoi  falli.  Orindirelli  lian  per  og- 
getto qualunque  nome ,  e  per  complemento  indiretto  il  pronome. 
Es.  Mi  lio  tolto  il  cappello.  Che  se  il  pronome  non  è  corrispon- 
dente al  soggetto,  allora  svanisce  l'apparenza  di  riflesso  indi- 
retto. Es.  Io  (jli  ho  tolto  il  cappello.  Si  dee  però  osservare  , 
che  se  riunisconsi  due  Terbi  riflessi  diretti ,  un  ausiliare  ed  un 
pronome  suppliscono  ad  ambidue ,  perchè  sono  verbi  della  stessa 
natura.  Es.  Egli  si  è  ricordato  e  pentito  de'snoi  falli.  3Ia  se 
l'uno  dei  due  verbi  è  diretto  e  l'altro  indiretto,  allora  non  ha 
luogo  fare  l'ellissi ,  ed  è  errore.  Es.  Egli  si  è  acquistato  molto 
onore  e  renduto  celebre  ;  perchè  si  è  terzo  caso  di  acquistato. 
e  fa  di  oggetto  benché  sottinteso  ,  a  renduto.  Non  potendo  quin- 
di il  si  far  due  ufficii  di  complemento  diretto  ed  indiretto  ,  dee 
replicarsi  e  si  è  renduto  celebre. 

IL    C0MPLE.11EINT0    DE' TERBI    PASSIVI 

§  115.  Propriamente  non  tì  sono  Terbi  passiTi  in  italiano, 
non  essendo  essi  altro  se  non  il  participio  ato  ito  uto  ecc. 'ac- 
compagnato da  lutti  i  tempie  modi  dell'ausiliario  essere,  come 
io  sono  amato.  Il  senso  però  del  verbo  passiTo  è  lo  stesso  di 
quello  espresso  coH'attiTO,  ma  con  diversa  forma.  Es.  Io  amo 
gli  studii=gli  studii  sono  amati  da  me.  Se  non  che  quello  che 
fa  di  soggetto  neir  attivo  si  volge  in  sesto  caso  colla  preposizio- 
ne da  (a)  ,  e  quello  che  fa  di  oggetto  nel!'  attivo    divien  primo 


(e/)  In  vece  della  preposizione  da  si  usa  dagl'Italiani  qualche  vol- 
ta la  per.  B.  Fu  per  un  cavalier  detto.  Si  dee  badare  ad  usarla  in 
modo  da  non  .partorire  anfibologia.  Es.  Questa  opera  fu  scritta  per 
un  giovine.  Qui  non  si  sa  ,  se  vogliasi  dire  fu  scritta  da  un  giovane 
come  mezzo,  o  pure  come  fine  eh' è  un  altro  senso  della  preposizio- 
ne per  usato  comunemente. 
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caso,  e  par  che  la  di  sog«'eUo  dello  cosi  iinpropriaiiieiile:  dap- 
poiché se  per  soi>'gello  s'inlende  chi  fa  l'azione,  ne' passivi  il 
primo  caso  non  fa  ma  riceve  l'azione,  laonde  dovrehhe  chiamarsi 
oggelto  ;  ma  comunemente  è  chiamato  soggello  .  perchè  il  verho 
si  reo'i>imenla  con  esso  in  «enere  numero  e  i)ersona  .  come  si 
vede  nello  esempio  (jll  ntadii  sono  amati  da  me.  Si  eccettua  il 
verho  insegnare^  che  tramulalo  in  |)assivo  ama  di  avere  la  cosa 
e  non  già  la  persona  per  primo  caso.  Es.  //  maedro  inscgìia 
(jli  scolari  non  può  capovolgersi  in  gli  scolari  sono  insegnati 
dal  maestro,  ma  deesi  in  tal  caso  ricorrere  ad  altro  verho  sono 
istruiii:  henchè  in  conlraric»  di  questa  eccezione  riirovasi  qual- 
che esempio  degli  anlichi. 

IL    CO.ÌIPIEME.MO    DFJ    \U\ìil    I>lTRA^SrriVI 

§  116.  Gl'intransitivi  non  hanno  oggetto,  penhè  l'azioni* 
resta  nel  verbo.  Riguardo  al  com])lemento  indiretto  dividonsi  in 
due  classi,  in  relativi  che  vogiion  esser  seguiti  da  (jualche  nome 
0  infinito  con  qualunque  preposizione  ,  come  io  abbondo;  ove 
potrà  dimandare  talune  di  guai  cosa?  |)er  non  reslare  incom- 
pleta la  proposizione  :  ed  in  assoluti,  che  non  ricliiedon  neces- 
sariamente il  complemento,  come  io  vivo  io  dormo,  lo  dico  ne- 
cessariamente, perchè  questi  assoluti  posson  talvolta  avere  il  com- 
plemento, come  io  vivo  felicemente,  io  dormo  in  un  paglieric- 
cio; e  viceversa  i  relativi  stanno  alle  volte  senza  complemento, 
il  quale  si  sottìidende.  Es.  La  medicina  giova,  senza  esprimere 
a  chi.  Se  però  alcuni  hanno  l'oggetto,  cosne  sono  quelli  collau- 
siliario  avere,  essi  possonsi  considerare  quasi  snaturati  in  attivi; 
giacché  sviluppano  l'oggetto  in  essi  contenuto,  come  viver  la  vi- 
ta, dormire  un  sonno,  ballare  una  danza. 

Reg.  1.  I  verbi  essere,  parere,  cominìrire,  nascere,  rimane- 
re, diventare,  ritornare,  vivere,  alle  volte  richiedono  un  attributo 
sostantivo  o  aggettivo.  I]s.  Io  sono  nomo,  tulli  nasciamo  igno- 
ranU,  viviamo  felici  ecc.  Quando  il  verho  essere  è  scio,  signi- 
fica esistere.  Dio  è  =  esiste.  Alte  volte  pAr  ch'abbia  un  oggetto. 
B.  S'io  fossi  le:  i  siciliani  dicono  s' in  fassi  la.  \\.  Ciò  che  non 
è  lei.  In  questo  caso  essere  significa  trasmutazione  di  esistenza  : 
ma  se  ha  la  in  significa,  se  io  fossi  nelle  tue  circostanze;  come 
«e  io  fossi  in  /e  =  5'iu  fossi  di  lia. 

Reg.  2.   Se  in  una  proposizione  vi  ha  due  verbi  di    natura 


—  us- 
ili versi»,  è  eirore  dare  ad  ainbidue  lo  slesso  compleiiseiilo.  !>. 
Dio  presiede,  e  (joierna  il  ììiondo.  Qui  il  mondo  è  oij;oeUo  dì 
(joierna.  e  sia  in  vece  di  al  mondo  comjdemeiilo  di  presiede. 
il  che  non  jniò  avvenire.  In  lai  caso  bisogna  riformare  le  (Ine 
proposiziiuii  cosi:  Dio  presiede  al  mondo  e  il  governa.  Simil- 
nienle  dar  non  si  può  ad  uno  slesso  verbo  un  senso  assoluto  ed 
allivo  ir.  una  proposizione  complessa.  Fior  di  Virlù.  Come  il  peso 
dell  asino  torna  a  niilità  altrui  e  briga  a  se.  Qui  lorna  fa  di 
inlransilivo  con  niilità,  e  di  attivo  con  briga. 

lì  KG.  3.  Questi  verbi  per  mezzo  del  si  soffrono  la  stessa  mu- 
tazione degli  atlivi.  Es.  Il  jìopolo  corse  ali  armi= dal  popolo  si 
corse  air  armi;  nel  quale  secondo  esempio  la  proposizione  resta 
senza  primo  caso  (Y.  nota  24);  ma  neir esempio  uscirono  da 
dodici  fanti  il  soggetto  ò  fanti,  c'ioìi  fanti  circa  dodici  uscirono. 
L'ausiliario  essere  fa  la  stessa  funzione  disi.  B.  IM  tutti  fu  an- 
dato a  baciargli  i  piedi.  E  siccome  si  usa  nella  sola  terza  per- 
sona singoiare  di  tutti  i  tempi  e  senza  genere,  è  errore  dire  io 
sono  stato  risposto,  sono  stato  parlato;  ma  mi  si  e  risposto, 
mi  si  è  parlato  ecc. 

Reg.  4.  Nei  verbi  usati  in  terza  persona,  come  mi  piace  , 
mi  basta,  mi  pare,  conviene,  disdice,  bisogna,  m' incresce,  sta. 
tocca  (appartiene),  il  soggetto  è  la  proposizione  seguente  col 
che.  Es.  Jli  par  die  tu  oda;  o  r  infinito  seguente.  Es.  Jli  piace 
udire.  Che  se  l'infilo  ha  il  di,  il  soggetto  è  racchiuso  nel  ver- 
bo. Es.  iVi  piace  di  udire=ìì  mio  piacere  è  di  udire;  e  simil- 
mente jmrve  a  tutti  di=ì\  parere  di  tutti  fu  di.  B.  Gì  increbbe 
di  ciò  die  fatto  avea:=Ghhe  increscimento.  Si  ardisce  di  dirlo  si 
discioglie,  come  dicesi  similmente  pur  bene,  in  si  ha  ardire  di 
dirlo.  Mi  convieìiez=è  cosa  a  me  conveniente  :  ma  col  verbo 
essere  si  sottintende  dovere  o  proprio.  Es.  è  del  re=è  proprio: 
e  se  il  verbo  suol  pr^'edere,  ciò  addiviene  perchè  l'infinito  trae 
seco  molti  complementi;  e  perciò  si  annunzia  prima  la  idea  del 
verbo  eh' è  breve;  e  poscia  l'idea  del  soggetto,  eh' è  lunga. 

Reg.  5.  TiF impersonali  che  son  quei  verbi  usati  nella  sola 
terza  persona,  come  piove,  tuona,  neviga,  balena,  lampeggia  ecc. 
par  che  fossero  senza  soggetto,  il  quale  è  taciuto,  perchè  age- 
volmente si  sottintende.  In  piove  si  sottintende  acqua,  come  di- 
ciam  alle  voile  noi  siciliani  chioii  un  acqua...  Yill.  Innanzi  che 
la  battaglia  si  cominciasse  piovve  una  piccola  acqua.  Puossi 
dire  ancora  che  son  senza  soggetto,  perchè  formali  dal  soggello 
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verlMPicalo  neviyd  da  neve  'piovere  da  piova.  Vvv  ;nialoiiia  si 
applica  alle  cose,  che  cadono  come  piop<>ia.  P.  Piovoìniù  (unare 
ìayriine  dal  viso.  I>.  Io  ])iovvi  di  Toscana.  Negli  altri  verhi  si 
sollinlende  cielo.  Vili.  Varca  che  il  del  tonasse:  e.  per  analo- 
gia. Fazio.  Che  par  che  Ioni  iulta  la  foresta.  Poi.  50.  La  Ninfa 
lampeggio  d'un  i^i  dolce  e  vago  riso.  Si.  l.*>.  Fatta  ella  gaja 
nel  sembiante  b(denò  iìdorno  uno  splendor  vermiglio.  Questi 
iniperSiOnali  si  nsan  come  attivi  piuttosto  dai  poeti  che  dai  prosatori. 
I  verhi  ricordare  rammentare  rimend)rare  son  i)ene  usali  im- 
personalmente, come  mi  ricorda,  ti  rammenta,  ne  rimembra  \\\ 
vece  di  io  mi  ricordo,  tu  rammenti,  noi  rimemhriamo.  B.  TiG.  Mi 
ricorda  cK io  piansi.  V .  JIu  rispoìidemi  amor:  non  ti  riìneui- 
bra.  In  queste  locuzioni  si  so[tinlend3  si  cioè  mi  si  ricorda;  ed 
il  soggetto  è  la  seguente  proposizione  ,  e  non  già  la  memoria, 
come  vuole  Cerutli  (cap.  xxvi)  non  trovandosi  presso  i  classici 
questa  sostituzione,  che  è  contradizione  di  causa  e  di  elTetto.  ho 
stesso  avviene  del  verho  spetta  o  si  8/)e//f/=:apparliene,  che  dì- 
cesi  per  vezzo  si  aspetta.  Caro.  Quanto  si  aspetta  a  lui:  e  ([uindi 
non  deriva  secondo  Cerutti  dal  verbo  aspettare  ,  ma  è  la  pre- 
posizione a  aggiunta  a  spetta,  la  quale  si  ripete  nel  nome  com- 
plementario. 

1)J:I    COMPLEMEIMI    dei    SOSIAIMIVI    MAiìLUA 

§  in.  Perchè  l'infinito  o  il  gerundio  è  un  verho  ridotto  in 
istato  di  nome,  perciò  ha  i  complementi  somiglianti  a  quelli  di 
nome  e  a  quelli  di  verho.  Come  nome  ha  il  secondo  caso.  B. 
//  pianger  degli  augelli,  e  il  mormorar  dei  liquidi  cristalli:  o 
pure  altro  caso  seguito  da  qualunque  preposizione.  Come  verho 
può  avere  soggetto  ed  oggetto,  malgrado  che  fosse  esso  preceduto 
da  quaUhe  preposizione.  B.  Voi  mi  avete  stimolato,  eli  io  d'amare 
questa  mia  nemica  mi  rimanga:  ove  amare  ha  il  soggetto  io. 
l'oggetto  nemica,  e  per  esser  preceduto  dalla  preposizione  è  coin- 
plemento  di  rimanga.  3Ia  riguardo  al  soggetto  dell' infinito,  ecco 
la  regola  diversa  da  quella  de' verhi.  Riguardo  a' pronomi  io  e  tu 
è  meglio  usarli  coli' infinito  in  primo  caso  piuttosto,  che  in  quarto 
clvè  arcaismo.  Vit.  Dan.  Tu  vuoi  che  il  mondo  creda  te  essere 
nipote  di  Troja.  E  meglio  tu  essere.  Cogli  altri  pronomi  si  usa 
più  spesso  il  primo  caso,  e  qualche  volta  per  eleganza  il'quarto. 
B.  Non  bastandogli  d' e.^sere  egli  e  i  suoi   compagni  direnuH 
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ìiccliisaiini AHii  ajfennuno  lai  essere  stato  degli  Ayolanli.  Sf 

i  iuliiiilu  ò  passivo,  può  uvere  il  seslo  taso  con  da. 

Lo  stesso  si  verifica  per  lo  gerundio  Ialino  che  ha  dato  lanhi 
materia  da  scrivere  ai  grammatici.  Siccome  amando  o  in  amando 
i)  lo  slesso  che  nell'amare,  quindi  coi  pronomi  io  e  ///,  si  usa 
il  prÌ!no  caso,  quantunque  il  gerundio  non  dipende  dal  verho  B. 
Veg(jendolo  io  consumare,  il  mio  duro  ]ìro]ìonimento  si  sarebbe 
piegato:  e  non  già  reggendolo  me...  lo  ti  farò  conoscere,  di- 
morando tu  meco  la  qualità  delle  case  ,  e  non  già  dimorando 
le.  Cogli  allri  |)rononii  si  adopera  il  primo  ed  il  quarto  caso  al 
modo  medesimo  degl' infiniti.  Vili.  In  ìioma  presero  Papa  Leone 
lerz-o  andando  egli  alla  processione...  Andando  lui  a  corte  del 
Papa  il  fecero  morire.  B.  Ardendo  ella,  le  venne  sentita  una 
nocella,  i).  Ardendo  lei.  che  come  un  ghiaccio  stassi,  senza  pre- 
lendere  che  qui  lui  e  lei  faccian  veci  di  colui  e  colei. 

AHiicoM)  2.  La  proposizione  isolala  di  natura  irregolare 

§  118.  Date  le  leggi  siutaltiche  delle  varie  jjarli  della  pro- 
posizione regolare,  veggiamone  ora  le  aberranze,  e  come  l'  uso 
alle  volte  si  apparta  da  sill'atte  regole:  or  siccome  queste  appa- 
renti sgrammatichezze  danno  al  discorso  energia  o  grazia  .  così 
iuron  da'  grammatici  denominate  hellezzze  o  figure,  e  sintassi  fi- 
gurala quella  parte  che  ne  tratta.  Queste  figure  son  di  quattro 
specie  ellissi  o  mancanza,  pleonasmo  o  soprabbondanza,  sillessi 
o  sconcordanza,  iperbato  o  scollocamento  (42). . 

1 .  dell'  ellissi 

§  119.  Per  render  rapida  T espressione  del  pensiero  e  ad 
un  ora  viva  e  concisa  si  è  in  tutte  le  lingue  introdotto  1'  uso  , 
che  varia  secondo  i  varii  popoli,  di  sopprimere  qualche  elemento 
della  proposizione,  perchè  agevolmente  si  soliintende;  e  così  senza 
offendere  la  chiarezza  togliersi  il  languore  alla  proposizione  che 
enunciar  dovrebbesi  intera;  lanunore  che  nell'uditore  deriva  dal 
prevenire  nella  sua  mente  le  parti  della  proposizione  ,  che  sta 
per  enunciarsi,  o  dall'ardore  di  ascoltare  il  susseguente  pensie- 
ro. Avendo  noi  dunque    esaminalo    nella  proposizione    il    reggi- 
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mento  la  concordanza  o  il  complemento    vergiamo  ,  come  V  el- 
lissi ne  stronca  le  parli  sotto  gli  stessi  tre  riguardi  (a), 

NEL    l;EG<iIME3iT0 

Nelle  prime  e  seconde  persone  sinofolari  o  plurali  di  lutti  i 
verbi  e  di  tutti  i  tempi  tralasciar  si  soglion  i  pronomi  io  tu  noi 
voi,  perchè  non  posson  l'ar  di  soggetto  altre  i)arole  che  queste. 
Quando  il  pronome  relativo  non  ha  nome  precedente ,  dee  avere 
almeno  un  altro  pronome  colui  quegli  ecc.  il  quale  alle  volte  è 
pur  sottinteso.  B.  Che  gliel  negava  a  cui  (quegli  a  cui)  l'area 
accomandato.  Il  soggetto  manca  pure  ne' verbi  impersonali  piove, 
tuona,  ueviga,  ecc.  (Y.  §  116).  J7/  duole  di  /e  =  mi  duole  il 
cuore  per  te,  donde  cordoglio  e  la  locuzione  a  malincuore;  la 
redintegra  Cerniti  così  (cap.  xxvi):  L'infortunio  di  le  duole  in 
me.  Scelga  il  lettore. 

Alle  volte  si  suole  sopprimere  il  verbo-  Boc.  Mercè  per  Dio 
=  chiedo  mercè.  Sacch.  Dice  Benci  :  dì  che  gran  mercè=z^\\ 
rendo:  via  di  ^Mà=  andate  via.  B.  Meraviglia  che  sei  divenuto 
saggio  (=è).  N.  11.  senza  ellissi.  Maraviglia  è,  come  gli  oc- 
chi mi  sono  in  capo  rimasi.  Qui  ha  questa  cena  e  non  sarta  chi 
mangiarla  =1  ch'i  avesse  a  mangiarla.  Vili.  E' morì,  come  un  cane 
senza  confessione  z=  come  muore  un  cane.  Pel.  Amor  lo  arco 
riprese,  come  uom  (come  fa  uom  )  dia  nocer  luogo  e  tempo 
aspetta.  Spesso  però  si  tralascia  il  verbo  dire  e  rispondere.  D. 
Ed  io  a  lui  (dissi):  poeta  io  ti  righieggio.  Le  tavole  sinottiche 
han  questo  linguaggio  ellittico  di  verbo. 

ISELLA    COIVCOUDAÌNZA. 

Non  vi  può  essere  ellissi  di  aggettivo,  jierchè  il  sostantivo 
potendo  avere  molte  qualità  .  non  puossi  indovinare  qual  sia  la 
sottintesa  :  quindi  sono  i  sostantivi  ,  che  mancano  agli  aggettivi 
qualificativi  a' pronominali  a'participii.  Es.  D'egli  ultimi  (giorni) 
del  mese,  Sacch.   Uno  judeo  fa   un  breve  (scritto)...  La  mari- 


io)  E  ellissi  di  lettera  o  aferesi  lo  stroncamenlo  di  qualche  lel- 

lera,  come  rena,  pistola,  vangelo,  storia,  slrcmo.  sporre^  sperienza  . 

badìa  ,  nolomia ,  strologia  ,  stronomia  ,  sendo  (  essondo  ) .  e  T  antico 
suto  (essuto). 
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;i(/=la  riva  marina.  La  mal  lina  =  \  ora  mnìulìnd.  Cader  da  allo 
(luogo).  Il  vecchio,  il  (jiodne  (nomo).  /  pili,  le  piìihàw  sol- 
tinleso  numerosi.  B.  I pili  senza  febbre  morivano...  Rispose  che 
le  pili  si  Irovavano.  Per  la  chiesa  si  nomina  il  santo  ,  o  altro 
in  die  s' intitola  tralasciando  chiesa  ;  donde  la  frase  andare  a 
sanlo.  B.  Dovesse  udire  una  messa  in  S.  Croce  =  nella  chiesa  di. 

Es.  de' pronominali.  //  tuo  il  mio  sottintende  avere,  o  pure 
il  sostantivo  precedentemente  nominato.  Caro.  Ailendo  vostre  (let- 
tere) per  sapere  di  voi  qualche  cosa,  e  per  avere  risposla  delle 
mie  (lettere).  Darotlene  tante  (busse).  B.  Mi  tengo  a  poco  , 
ch'io  non  ti  do  tale  (hussa)  in  sulla  testa. 

Es.  deparlicipii.  ramante  (uomo,  donna)  ecc.  E  si  ge- 
nerale l'uso  di  sottintendere  i  sostantivi  a'participii,  che  per  astra- 
zione son  divenuti  sostantivi,  come  lo  scritto  la  scritta,  per  scrit- 
tura 0  iscrizione,  la  promessa  per  la  cosa  promessa,  //  deserto 
per  il  diserto  luogo  ecc. 

ISEL    COMPLEMEMO 

Di  rado  tralasciasi  l'oggetto  se  non  che  ne' modi  ricevuti. 
H.  Impetrò  che  per  Martellino  fosse  mandato  =  miii\(hio  alcuno. 
Gioiti  attivi  sembrano  intransitivi,  ed  acquistare  un  altro  signifi- 
cato ,  perchè  vi  si  sottintende  T oggetto  :  cosi  metter  foce  vale 
sboccare  e  per  ellissi  si  usa  mettere  nello  stesso  senso.  Vili.  Pili 
fiumi,  che  di  sotto  a  Firenze  mettono  in  Arno  ,  ed  altrove  lo 
stesso  Vili,  il  Tanai,  che  mette  foce  in  sul  mar  maggiore.  Alle 
volte  si  lascia  l' infinito  o  il  suo  complemento.  Andare  pei  •  fatti 
suoi=per  fare  i  fatti,  andar  per  vino  =  per  cercare  o  prendere 
vino,  aver  ad  amare  =  aver  tempo  ad  amare,  essere  per  amare  = 
esser  pronto  per  amare,  stava  (pronto)  per  partire,  era  (pronto) 
per  morire.  B.  Che  per  affogar  sonoz=son  pronti  vicini;  gridare 
a  pili  non  jj0880  =  sino  a  dire  più  non  posso.  Riguardo  ali" el- 
lissi delle  preposizioni  rinviensi  dar  mangiare  dar  òere  =  dara 
mangiare  o  da  mangiare  a  bere  o  da  bere  se  non  può  dirsi  oggetto. 

2.    DEL    PLEONASMO 

§  120.  L'opposto  deirellissi  è  il  pleonasmo,  per  cui  si  ag- 
ii iungono  delle  parole  superflue,  le  quali  togliendosi  non  formano 
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oscuro  il  senso,  ma  recano  sempre  alcun  che  di  (orza  e  di  or- 
namento all'espressione  («). 

I>EL    HKGGI.MlùMO 

Alle  volte  è  ripetuto  il  soggetto.  !>.  Credi  la  mper  più  di 
me  hi?  0  pure  si  adopera  egli  senza  genere  e  numero,  li.  Egli 
non  sono  ancora  molti  anni  ])r/8Sf//i.  Ella  non  si  usa  die  in 
questa  espressione.  Ella  non  andrà  così,  in  cui  ella  si  riferisce 
a  bisogna,  benché  non  espresso  antecedenlemenle  ,  in  vece  di 
dire  la  bisogna  non  andrà  così.  Alle  volle  si  ripet(i  il  verbo  . 
ed  accenna  continuazione  di  azione.  Es.  E  ruga  fraga  z=.\)\\)^QMn\ 
a  frugare. 

.>ELLA    COìNCOUDA.>ZA 

La  ripetizione  d'un  aggiunto  fa  divenire  superlativo  un  ag- 
gettivo positivo.  Buon.  Diientò  jnccin  2)/ccmo= piccolissimo. 
B.  Si  lorrebbon  vive  vive  meller  nel  /)foco  =  vivissime.  TuiUì 
non  può  avere  superlativo,  ma  per  maggior  energia  dicesi  tutto 
tutto,  e  per  brevità  di  pronunzia  Intuito.  B.  Cominciarono  a  ri- 
prender tuiutti  Tofano.  I  sostantivi  non  possono  avere  superlati- 
vi ,  e  la  ripetizione  accenna  continuazione  di  luogo.  B.  Quindi 
marina  marina  si  condusse  fino  a  Trani.  I  Deputati  al  Dee  di- 
cono così  a  tal  proposito  a  Noi  abbiam  restituita  la  pura  antica 
lezione  ,  la  quale  senza  che  è  sicura  e  tutta  nostra  ,  è  ancora 
molto  vaga  e  graziosa:  ed  acciocché  i  forestieri,  a' quali  natural- 
mente sogliono  colali  j)roprielà  esser  poco  note  ,  la  intendano  , 
egli  importa  marina  marina  andarsene  lunghesso  la  marina  ))  e 
quindi  vogliono  essere  errore  de' copiatori  di  marina  in  marina. 

È  pleonasmo  vizioso,  se  ad  un  sostantivo  si  appongono  due 
aggettivi,  di  cui  l'uno  sia  compreso  nell'altro.  B.  Di  santissima 
vita  e  di  buona.  Pass.  La  navicella...  sia  fracassata  e  rotta. 

KEL    COMPLEMEMO 

I  pronomi  mi  ti  si  ci  vi  aifìggonsi  a' verbi  aitivi  malgrado 
che  non  li  richiedono,  quando  hanno  il  proprio  oggetto.  B.  Non 

(a)  Può  dirsi  pleonasmo  di  lettera  o  paragoge  l'aggiugner  di 
qualche  vocale,  che  fanno  i  poeti  alla  line  delle  parole  giùe,  meve, 
die,  tue  (tu),  piùe,  pere  (per),  cioè  (ciò),  fue  (fu). 
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$0  se  voi  ci  conosceste  Talano  :  e  fan  di  oggetto  h«^1' intransitivi 
malgrado  che  non  ne  vogliono.  B.  Del  palagio  si  uscì,  e  fug- 
gissi a  casa  sua.  Se  alle  volle  si  aggiunge  ìie  a  colali  verbi  co- 
me se  ne  fuggì,  quel  ne  non  è  ripieno,  ma  indica  da  quel  luogo. 

Alle  volle  si  aggiunge  al  verbo  un  complemento  racchiuso 
nel  verbo  stesso.  B.  Coli' occhio  me  l'ho  veduto  straziare.  Pet. 
Quel  sole,  il  qiial  veggio  cogli  occhi  miei...  Dormito  hai,  bella 
donna,  un  dolce  sonno.  Bemb.  Questa  vita,  che  noi  viviamo. 
Tali  son  pure  le  locuzioni  entrar  dentro,  uscir  fuori,  cader  giù, 
salir  sopra  ecc.  benché  non  son  tollerati  gli  ebraismi  desiderar 
con  desiderio  ec.  in  cui  il  complimento  è  racchiuso  nel  verbo. 
Fav.  Es.  Andogli  per  l'animo  di  ammaestrar  il  figliuolo  con 
ammaestrecole  esempio. 

Esso  invariabile  accompagna  i  pronomi  essoluì  essolei  ecc. 
ed  anche  i  nomi  sovr'esso  il  ponte.  Dadovero  ha  due  preposi- 
zioni da,  valendo  lo  stesso  che  da  vero,  o  di  vero.  Il  con  è  re- 
plicalo alle  volte  in  meco,  teco,  seco,  dicendosi  con  meco  ecc. 
e  qui  osservate  col  P.  Cesari  i  barbarismi  secolui,  secolei,  secoloro, 
i  quali  son  pleonasmi  viziosi,  perchè  vi  si  contiene  due  volle  il 
pronome  cioè  sé  e  lui,  o  lei,  o  loro;  e  mollo  più  seco  noi,  seco 
voi,  in  cui  il  sé  non  può  accordarsi  con  noi,  voi.  In  guisa  che  è 
tolleralo  il  pleonasmo  della  congiunzione  in  con  meco,  ma  non 
già  il  pleonasmo  del  pronome. 

Spesso  addiviene,  che  l'oggetto  o  un  complimento  vien  no- 
minato in  principio  della  proposizione,  e  per  richiamarlo  si  suole 
aggiungere  un  pronome,  in  modo  che  il  verbo  ha  due  oggetti 
0  due  complimenti  denotanti  la  slessa  cosa.  B.  Che  iiomo'è  co- 
stui, il  quale  ne  vecchiezza,  né  infermità,  ne  paura  di  morte 
l'hanno  potuto  rimovere.  Dove  Rolli  avverte  doversi  torre  V ,  e 
dirsi  hanno  potuto.  B.  Vedi  Lusca ,  tutte  le  cose  che  tu  mi  dì, 
io  le  conosco  vere.  Qui  le  è  superfluo;  laonde  rovesciando  le 
parole ,  puossi  evitare  un  tal  difetto  in  questo  modo  :  Io  cono- 
sco tutte  le  cose  che  tu  mi  dì  vere.  Sacch.  La  detta  iìighestada 
al  frate  gli  piacque.  Qui  gli  è  soverchio.  B.  Quantunque  a  te 
queste  ciance  ornai  non  ti  stean  bene.  Dee  torsi  o  il  primo  a 
te  0  il  secondo  ti.  Questi  pleonasmi  viziosi,  quantunque  usati  co- 
munemente dai  classici ,  debbonsi  evitare  come  idiotismi  volgari 
e  lasciarli  alla  lingua  parlata. 
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3.    DELLA    SILLESSI 

§  121.  Dicesi  sillessi,  quando  una  parola  concorda  con  nns 
altra  non  già  secondo  le  regole  grainnialicali  o  le  forme  del  lin- 
guaggio ,  ma  secondo  il  senso. 

NEL    RECGDIEINTO 

Quando  il  nome  è  colletiivo  ,  come  gente,  popolo,  fami- 
glia ecc.  cioè  eh'  è  di  numero  singolare  ma  contiene  (juantilà 
di  persone  ,  il  verbo  può  farsi  plurale  reggimentandosi  col  pen- 
siero. Saccli.  La  brigata  della  bisaccia  entrano  dentro,  e  l'an- 
no alla  cucina  ,  in  vece  di  entra  e  va  .  .  .  Nov.  155.  Quando 
una  famiglia  si  comincia  a  niedicare  da  un  medico ,  rade  volte 
lo  mutano  ,  in  vece  di  muta.  E  sillessi  del  verbo,  quando  è  sin- 
golare ,  ed  il  suo  soggetto  è  plurale,  l^.  Quante  miglia  ci  haP... 
ebbevi  di  quegli.  .  .  copiosameìite  di  diverse  sekaggine  avervi 
dovesse;  benché  altrove  disse  comechè  poche  ve  ne  abbiano:  nel 
che  non  deesi  imitare  ;  ond'è  che  a  Caro  fu  censurata  quella 
espressione  vi  hanno  Ciprigne.  È  decaduto  l'uso  dei  soggetti 
collettivi  di  cui  son  numerosi  gii  esempii  presso  gli  anticbi  ;  e 
e  r  adoperano  i  moderni  con  questi  nomi  soltanto  il  piìi,  la  più 
parte ,  la  maggior  parte,  una  gran  folla  ;  mettendo  il  verbo  in 
singolare  o  in  plurale,  secondo  che  si  voglia  esprimere  l'azione 
0  la  moltitudine  :  o  pure  quando  il  soggetto  singolare  è  accom- 
pagnato dalla  preposizione  con  o  e  ,  che  fa  divenir  plurale  il  ver- 
bo. B.  //  re^  co' suoi  compagni  se  ne  tornarono.  Es.  Uno  e  uno 
fanno  due.  E  difetto  da  non  imitarsi  ,  quando  non  si  reggimen- 
tano  il  soggetto  ed  il  verbo  nella  persona.  Vili.  Io  Giovanni  Vil- 
lani mi  pare  :  o  quando  il  verbo  di  una  proposizione  si  e  fatto 
singolare,  e  si  faccia  nella  seconda  plurale.  1).  Che  sotto  F acqua 
ha  gente  che  sospira,  e  faìino  pullular  qiiest'  acque.  B.  Alcun  di 
loro  l'ha  avuto,  e  non  ci  vorrebbon  venire, 

NELLA    CONCORDANZA 

L'  aggettivo  alle  volle  non  concorda  col  sostantivo  o  in  ge- 
nere 0  in  numero  o  in  caso.  B.  leggendo  ogni  cosa  così  di- 
^orrevole  e  disparuio  (  modo  disusato) .  .  .  Quella  bestia  era  pur 


ilisposto  .  .  .  Egli  ci  è  alcuna  jìorsona ,  ìl  quale.  .  .  r  essenni 
neJìe  pia  delie  persone  aiveduto ,  che  poiché  atiempaU  sono. 
Pel.  hi  è  quel  vivo  nostro  e  dolce  sole;  forse,  o  che  spero,  il  mio 
lardar  le  duole.  Ovo  le  si  riferisce  a  Laura  e  non  al  maschile 
sole.  1).  Fiam.  0  generazione  ingraia!  non  si  convengono  a  voi 
di  veder  le  cose  pie  :  qui  loi  plurale  si  riferisce  a  generazione: 
o  pure  quando  congiungonsi  con  e  un  aggettivo  e  un  sostantivo, 
il  che  è  da  schifarsi.  B.  Quantunque  artificio  della  natura  e 
non  manuale  paresse.  Dovea  dire  naturale.  Mezzo  in  senso  di 
metà  non  concorda  col  nome  femminile,  di  cui  esprime  la  metà. 
Bur.  Togli  una  libbra  e  mezzo  di  castrone.  Yill.  Once  undici  e 
mezzo  jìer  libbra.  Sacch.  Delle  lire  cinquantadue  e  mezzo  ,  che 
uvea  jìagate.  Malt.  Yill.  Un  ora  e  mezzo,  cioè  e  un  mezzo,  come 
dicesi  e  un  quarto. 

Quando  dassi  alle  persone  maschili  il  titolo  di  V.  S ,  V.  E , 
V.  A,  V.  Serenità,  Maestà,  Eminenza,  Santità,  e  Grazia  usato 
dai^r  iniìlesi ,  i>li  agiiiunti  esser  dehhono  femminili  contro  l'uso 
siciliano,  che  li  fa  sempre  maschili.  Es.  V.  S.  sia  certa=\.  S. 
slassi  sicuru.  Ma  pure  si  hanno  parecchi  esempii,  in  cui  lo  ag- 
siunlo  concorda  coli'  uomo  .  e  non  f>ià  col  titolo.  Casa  Lett.  Per- 
che  la  Serenità  e  molto  buona  e  molto  mio  amico  e  signore» 
Caro  Lett.  Quando  Sua  Signoria  fu  destinata  in  Romagna  , 
di  mansuetissììno  e  compassionevole  .  cKè  di  natura,  si  di- 
spose ad  essere  solamente  giusto  e  indifferente  con  ognuno.  E 
vizio  i)erò  da  schifarsi  quel  dare  alla  stessa  persona  e  nella  ^tes- 
sa lettera  il  titolo  di  Foi ,  e  di  F.  iS.  ecc.  ove  pare  aver  man- 
calo Caro  scrivendo  al  Sig.  Girolamo  Amalteo  (T.  3  lett.  26). 
«  Tralasciando  le  molte  cose,  che  arei  da  ragionar  con  V.  E. 
verrò  hrevemente  al  suo  divinissimo  poema  ...  0  voi  felice  , 
poiché  dal  nostro  Signor  Dio  siete  stato  eletto  per  capitano  in 
sua  difesa  .  .  .siccome  ora  si  vede  leggendo  la  vostra  poesia... 
D.  Basilio  per  cosi  fatta  lezione  è  talmente  divenuto  suo  ,  che 
sopramodo  hrama  di  vederla,  ahhracciarla  e  in  tulto  donarsele  )). 
E  il  Casa  pure  (Or.  a  Carlo  V.  )  a  .Meritano  perdono  da  V.  M. 
perciocché  se  essi  ricercano  da  Lei  oro  finissimo,  ed  ogni  altra 
materia  rifiutano  da  Voi  ,  la  colpa  è  pure  di  V.  M.  che  avete 
avvezzi  gli  animi  nostri  a  pura  fina  magnanimità  )).  Rigorosa- 
mente dovrehbe  dirsi  S.  M.  perchè  parlasi  a  terza  persona;  ma 
l^.  }J.  che  avete  avvezzi  è  un  imbrallo  di  persona  e  di  numero 
da  non  inìitarsi. 
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E  sillessi  pure  «jut'l  dare  coiimnemenU^  il  prunoine  di  Voi 
invece  di/?/  ad  una  persona;  usanza  forse  iiiìitala  da  quella  dei 
regnanti!  che  intitolano  i  loro  decreti  Joi  il  Re:  i  quali,  dice 
Sicard  .  anticamente  coli"  assistenza  de'  saniji  davano  il  loro  i^iudi- 
zio  .  e  ({uindi  adoperarono  il  j)lurale.  Si  trova  pure  ([ualclie  volta 
nello  siile  familiare  la  sconcordanza  nel  caso.  1].  //  calUvel  di  An- 
flreuccio  =  ì\  cattivello  Andreuccio.  Fir.  Jl  semplice  dello  istri- 
ce ..  .  la  Irista  della  volpe:  e  in  siciliano  Gangi  (fav.  xxxi.  E 
cìii  trovu  pi  cunortuP  dda  lingula  di  mufjghieri, 

ISEL    CO.IirLFMEIVTO 

Può  dirsi  sillessi  di  complemento  quel  dare  ad  uno  stesso 
verbo  or  un  oggetto  come  attivo  ,  ed  or  un  altro  caso  come  se 
fosse  intransitivo;  così  ubbidire  il  padre  e  al  padre,  servire  il  re 
ed  al  re  (V.  §  113).  Signoreggiare.  Pand.  Jlolli  son  reputali 
spirituali,  ne  quali  signoreggia  la  gola.  B.  Sopra  una  loggia 
che  la  corte  tutta  signoreggiava.  IVon  è  da  imitarsi  il  seguente 
esempio  di  B.  Il  quale  voi  da  torto  appetito  tirate  il  capo  vi  te- 
nete in  mano,  e  manicate  le  (rondi:  ove  pare,  che  dovea  dire 
del  quale. 

4.  dell'iperbato 

§  122.  Le  parole  che  soglion  esser  sempre  congiunte  al- 
lorché mutano  il  loro  posto,  e  formano  un  intreccio  diverso  dal- 
l'ordinario, costituiscono  Y  iperbato ,  che  suona  confusa  colloca- 
zione (a). 

KEL    REGGDIEINTO 

L'ordine  analitico  nell'esame  della  proposizione  richiede,  che 
si  esprima  in  primo  luogo  il  soggetto,  indi  il  verbo,  e  poscia  i 


(a)  Può  dirsi  iperbato  di  lettera  della  melatesi,  quando  si  collo- 
ca qualche  consouanlc  in  diverso  luogo,  ed  è  di  Ire  sorli.  La  prima 
si  usa  per  eleganza  come  ne' verbi,  piagnere^  dipignere ,  giugnere , 
mugnere,  tegna,  avvegna,  pogniamo,  vegnendo,  saglio,  scioglio:  e  nei 
nomi  sudicio  (succido)  fradicio  (Iracido)  padule  (palude).  La  secon- 
da per  libertà  poetica  come  slrupo,  squalra.  drcnlo,  fragne  ecc.  La 
terza  è  viziosa  usata  dagl*  idioti,  e  propria  delle  composizioni  burle- 
sche come  drieto,  calonaco^.  fisolofo  ,  plubico  ,  interpretare,  orliquc 
(reliquie)^  perfetto  (prefetto)  ,  come  i  plebei  siciliani  dicono  pure 
stiirmentu,  straporlu,  crafassu.  V.  la  fdologia  siciliana. 
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t^ompìemenli  diretti  o  indiretti  .  se  mai  son  iiecessarii.  Or  nelle 
interrogazioni  il  soggetto  segue  sempre  il  verbo.  Es.  Vi  andrò 
io?  Non  essendo  buon  uso  il  dire  io  riandrò^  Similmente /bsf/ 
hiP  E  i  plebei  per  evitare  l'urto  delle  consonanti  dicono  fostiV.^ 
Lo  stesso  avviene,  quando  il  soggetto  è  complesso  o  modificato 
da  varii  aggettivi  o  da  altre  proposizioni  ,  ed  il  verbo  è  senza 
complementi.  B.  Vennero  le  due  (jioi'aneite  in  due  giubbe  di 
zendado  beUìssinie  con  due  grandissinii  pialtelli  d'  argento  in 
mano  pieni  di  varii  fruiti  .  secondocliè  la  stagione  portava. 
Secondo  T ordine  grammaticale  vennero  dovea  allogarsi  in  fine: 
ma  ciò  avrebbe  recato  una  sospensione  nojosa  disaggradevole  an- 
che air  orecchio:  laddove  situato  essendo  nel  primo  posto  la  men- 
te raccoglie  posatamente  tutti  i  complementi  del  soggetto. 

KELLV    CONCORDANZA 

Quando  due  aoiieiiivi  si  ledano  ad  un  sostantivo,  soslionsi 
dividere  collocandovi  il  sostantivo  nel  mezzo.  B.  A  pie  d'  una 
hellimma  fontana  e  chiara.  Il  più  comune  iperbato  però  si  è 
quello  di  far  precedere  l"  aggettivo  al  sostantivo  come  cattivo  suo- 
no ,  dovendo  per  lo  contrario  annunziare  al  pensiero  prima  la 
sostanza  e  poscia  la  qualità,  come  sìiono  cattivo.  Si  dee  notare 
però  che  alle  volte  lo  stesso  aggettivo  cambia  significato  col  posto, 
come  una  certa  notizia  e  una  notizia  certa.  Gli  aggettivi  pro- 
nominali costantemente  precedono  il  sostantivo;  ma  se  alle  volle 
lo  seguono,  per  la  novità  della  costruzione  si  richiamano  la  no- 
stra attenzione  come  mio  amico  e  amico  mio,  primo  libro  e  //- 
bro  primo,  tutto  il  popolo  e  il  popol  tutto. 

INEL    C0MPLE3IEM0 

Se  ì  pronomi  lo  la  li  le  sono  accompagnali  da  altri  prono- 
mi ti  vi  si  comunemente  pospongonsi  come  veto  telo  selo  :  ma 
alle  volte  per  eleganza  si  anlì pongono.  B.  Io  il  ti  dirò...  io  le 
vi  donerò...  piace  di  renderlovi.  P.  La  si  (se la)  ritolse,  e  cosa 
era  da  lui.  Il  che  si  adopera  ancora  col  jmre  ma  di  rado.  B. 
J^  ella  tanto  da  ridere  ch'io  la  pur  dirò  (pur  la  dirò  ).  Alle  volte 
questo  pronome  il  lo  ecc.  è  posto  per  complemento  al  verbo  . 
laddove  appartiene  all'infinito.  B.  Appena  dopo  alquanto  tempo 
il  poterono  de' nervi  guarire.  Dove  di  rigore  dovrebbe  dirsi  pò- 


—  129  — 

terono  do  nervi  guarirlo ,  essendo  //  pronome  complemento  di 
guarire  e  non  già  di  poterono.  Lo  stesso  si  dica  del  si  pronome. 
B.  Del  Soldano  impetrò  che  davanti  venir  si  facesse  Ambrogiolo. 
Dovendo  dire  davanti  a  se  venir  facesse.  E  col  si  passivo.  V.  L'o- 
pra fu  ben  di  quelle,  che  nel  cielo  si  ponno  immaginare  invece 
di  ponno  imiìiaginarsi.  Nel  trattalo  delle  congiunzioni  si  è  par- 
lalo delle  separabili  e  delle  inseparabili,  che  alle  volte  in  forza  di 
questa  figura  si  allontanano. 

CAPITOLO  IL 

LA    COSTRIZIONE    DELLA    PROPOSIZIOINE    ISOLATA 

§  123.  Le  Stesse  parole  d'una  proposizione  variamente  col- 
locate forman  tre  sorti  di  costruzione,  cioè  la  diretta  l'inversa 
V  iperbatica. 

ARTICOLO  1 .  La  costruzione  diretta 

Dicesi  diretta  ogni  qualvolta  il  soggetto  coi  suoi  aggettivi  o 
participii  0  complementi  precede  il  verbo,  ed  al  verbo  succedo- 
no i  complementi  diretti,  e  poscia  gl'indiretti.  Ogni  volta  che 
cangiasi  quest'ordine,  la  costruzione  diviene  inversa;  e  se  per  l'in- 
versione essa  diviene  oscura  ,  noi  non  abbiamo  altro  mezzo  ,  che 
di  riordinarla  colla  costruzione  diretta.  Questa  è  la  maniera  di  ra- 
gionare dei  ragazzi,  perchè  è  la  più  semplice;  e  tardi  pervengon 
essi  a  far  uso  della  costruzione  inversa  e  delle  coniiiunzioni.  Do- 
vendo  quindi  dar  loro  le  prime  istruzioni  della  favella  italiana  , 
puossi  mai  credere  che  sieno  adattate  alla  semplicità  dei  loro  pen- 
sieri le  novelle  di  Boccaccio  così  periodiche  ,  o  il  galateo  del  Casa 
che  nel  suo  proemio  è  boccaccesco ,  o  gli  Asolani  del  Bembo  ol- 
Ireboccaccesco  ,  benché  sian  tutti  oro  per  la  purità  della  lingua  ? 
A  tal  proposito  l'Ab.  Taverna  (Milano  1829)  diessi  la  briga  di  com- 
porre le  prime  letture  de'  fanciulli  in  periodi  brevi  e  con  costru- 
zione diretta  ,  affin  di  potervi  fare  l'  applicazione  delle  principali 
regole  grammaticali.  Ed  io  qui  aggiungo,  che  gioverebbe  molto 
ai  giovanetti  siciliani ,  se  i  precettori  dopo  aver  fatto  l'analisi  d'  al- 
cuni brani  di  esso  autore  li  esercitassero  a  sottoscrivervi  la  tradu- 
zione interlineare  in  dialetto  siciliano  per  accoppiare  la  teorica  alla 
pratica ,  e  capire  il  senso  delle  parole  adattandovi  con  proprielà  le 


nostre.  Eccone  un  breve  saggio. 


9 
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VWrnX  LEZIONE 

Eccoti.  0  Emilio,  il  mese  di  novembre  -  Già  tu  lo  sai  ben 
Eccu  .  0  Emiliu,  la  misi  di  nuvemni  -  Già  in  In  sai  beni 
cernere  dai>'li  altri  mesi  -  Terminano  le  vacanze  -  non  è  più 
discerniri  di  l'antri  misi  -  Fiìiissciium  li  vacanzi  -  non  è  cchiu 
stagione  di  villeggiare  -  ognuno  riducesi  alla  città  -  Ces- 
lempu  di  fari  villirjgiatura  -  ognunu  si  ni  torna  ala  cita  -  Ecis- 
sato  è  il  divertimento  -  ricominciano  gli  studii  ecc. 
satu  hi  divertimenta  -  cumìnciunu  di  nova  li  studii  ecc. 

ARTICOLO  2.  La  costruzione  inversa  propria  della  prosa 

§  124.  In  una  proposizione  non  è  sempre  il  soggetto  l'idea 
più  importante,  potendo  essere  alle  volte  il  verbo  l'oggetto  o 
alcuno  dei  complementi.  Perciò  non  pure  negli  autori,  ma  nel 
linguaggio  familiare  ancora  si  osserva  preceder  quella  parte  della 
proposizione,  che  vogliamo  ai  nostri  simili  comunicare,  poco 
curando  l'ulTicio  ch'ella  esercita.  Es»  Verrò  io?  Qui  il  verbo  pre- 
cede il  soggetto  perchè  ci  preme  ,  che  fosse  lidea  del  verbo 
annunziata  la  prima.  Alle  volte  però  siamo  costretti  a  far  questo  , 
quando  i  pronomi ,  che  quasi  costantemente  occupano  il  primo 
posto  ,  sono  in  caso  obliquo.  P.  Voi  cui  fortuna  ha  posto  in 
mano  il  freno  ,  non  potendosi  dire  :  voi  fortuna  ha  posto  in 
mano  il  freno  a  cui.  B.  Fece  testamento,  ed  in  quello  lasciò 
suo  erede  un  suo  figliuolo  già  grandicello.  Qui  in  quello  oc- 
cupa il  primo  posto ,  perchè  si  riferisce  a  testamento  ,  e  stato 
sarebbe  troppo  lontano ,  se  fosse  stato  allogato  dopo  grandicello. 
Da  ciò  nasce  la  costruzione  inversa  sorella  della  diretta ,  figlie 
ambedue  della  natura  e  non  già  della  scuola:  avendo  osservato 
ì  biologi  ,  che  in  un  discorso  pacifico  o  istruttivo  adoperiam  più 
sovente  la  diretta  ,  e  che  nella  passione  senza  avvedercene  ci 
serviam  dell'  inversa  ,  la  quale  è  varia  secondo  il  posto  che  dia- 
mo alle  parti  della  proposizione  ;  laddove  è  una  la  diretta,  che 
serve  di  modello  alle  moltiplici  inverse. 

Avvi  però  una  eccezione  a  questa  regola ,  ed  è  quella  di 
non  cadere  nel  doppio  senso  dell'  anfibologia.  Siccome  i  nostri 
nomi  han  simili  il  primo  e  il  quarto  caso,  quindi  facilmente  spesse 
volte  addiviene,  che  non  si  conosce  chiaro  chi  dei  due  nomi,  che 
accompagnano  il  verbo,  faccia  d'oggetto  o  di  soggetto.  Andrucci 
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e  Colombo  rapj)orlan  l'esempio.  D.  Vinciiore  Alessandro  lira 
viìise.  Qui  non  si  sa,  se  l'ira  vinse  Alessandro  o  Alessandro 
l'ira.  D.  Questi  non  ciberà  terra  ne  peltro.  Se  questi  fa  di  sog- 
getto ,  dee  darsi  a  cibare  il  signillcalo  di  mangiare  ,  clie  non  lia 
avuto  mai.  Se  dassi  a  cibare  il  suo  i)roj)rio  senso  di  nutrire,  que- 
sti deve  esser  quarto  caso  ,  di  cui  non  si  trova  verun  esempio. 
In  tali  casi  per  rintracciare  il  senso  ,  bisogna  leggere  tutto  il 
conlesto  ,  ed  il  leggitore  aver  dee  la  pena  di  correggere  la  col- 
pa dello  scrittore ,  il  quale  in  simili  casi  ha  il  carico  di  tramu- 
tare la  forma  attiva  nella  ])assiva  :  vincitore  Alessandro  dall'ira 
fu  vinto.  Questi  non  si  ciberà  di  terra  né  di  peltro:  e  laddo- 
ve non  voglia  farsi  tal  cangiamento  ,  si  è  stabilito  per  conven- 
zione ,  che  non  debbonsi  i  nomi  raggruppare  ambedue  o  prima 
0  dopo  il  verbo  ,  ma  dividerli  ;  e  che  il  nome  del  primo  posto 
sia  il  soggetto,  e  quel  del  secondo  l'oggetto.  L'ira  vinse  il  vin- 
citore Alessandro.  Alcuni  in  simili  casi  ricorrono  all'  ortografìa  ; 
pessimo  rimedio  perchè  variabile.  B.  Le  vivande  delicatamente 
fatte  ,  vennero  .  e  finissimi  vini  fur  presti.  La  virgola  di  fatte 
divide  il  soggetto  dal  verbo  :  se  togliesi  la  virgola,  il  verbo  sem- 
bra vennero  fatte:  perciò  dovea  T  autore  far  precedere  il  verbo: 
vennero  le  vivande  ecc. 

3lerita  particolare  attenzione   il  pronome  relativo   il   quale 
che.  Per  lo  suo  uflicio  di  relativo  occupa  esso  sempre  il  primo 
posto,  e  spesso  non  si  conosce,  se  fosse   oggetto    o  soggetto. 
B.  //  quale  Messer  Cane  veggendo.  Qui  non  si  sa  se  il  quale, 
che  si  riferisce  a  Bergamino  nominato  sopra,  faccia  l'azione    o 
la  riceva:  o  pure  se  tosse  un  di  quei  casi  (  Y.  §  30  1.^)  ,  in 
cui  r  autore  avendo  nominato  varie  persone,  voglia  accompagna- 
re al  relativo  il  nome,  a  cui  si  riferisce  per  non  cadere  neiran- 
fibologia.  Or  dal  contesto   si  ricava,  che    il  quale  è  oggetto  e 
Ifl.   Cane  il  soggetto  ,  il  quale  se  è  posto  dopo  il  verbo  ,  come 
il  quale  veggendo  M.  Cane,  ne  deriva  un  senso  contrario.  Dal- 
l'altra parte  il  quale  non  può  lasciare  il  suo  posto,  giacche  non 
può  dirsi  M.  Cane  veggendo  il  quale;  a  perciò  avrebbe  scritto 
l'autore  con  più  esattezza,   se  avesse  ivi  sostituito    c?u,-    eh' è 
sempre  quarto  caso ,  come  in  simili  circostanze    dovrebbe  farsi 
da  ognuno.  Similmente  badar  si  deve  alla  posizione  d'  un  agget- 
tivo ,  quando  vi  son  due  sostantivi,    che   potrebbero  averlo.  B. 
Come  veggiamo   avvenire  d'una  carta  di  pecora  abbruciata. 
Qui  pare  che  1'  aggettivo  appartenga  a  pecora  e  non  a  caria,  per- 
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ciò  ilir  (lovca  l' autore  d' una  abbruciata  caria  di  pecora.  Lo 
slesso  si  dica  riguardo  a' complimenti  indiretti.  Spesso  succede  di 
usare  le  preposizioni  col  nome  sottinteso ,  come  uscir  fuori ,  ve- 
nir sopra  ,  andare  innanzi  ecc.  Ma  deesi  badare  a  non  mettere 
alcun  nome  immediatamente  dopo  la  preposizione ,  giacché  alla 
prima  lettura  non  si  distinguerebbe  se  la  preposizione  lega  un 
nome  sottinteso  o  il  nome  susseguente,  Lasca.  Su  per  la  quale 
si  misero  innanzi  i  frati ,  do^fo  l'abate,  e  V ultimo  era  il  Tas- 
so. Qui  pare  ,  che  il  nome  i  frati  appartenesse  ad  innanzi  e  l'a- 
bate a  dopo:  laddove  non  è  così ,  giacché  il  senso  dell'autore  è  , 
che  i  frati  si  misero  innanzi  a  tutti ,  dopo  i  frati  1'  abate  ,  e  l'ultimo 
era  il  Tasso.  Perciò  V  autore  dovea  meglio  collocar  le  parole  così. 
/  frati  si  misero  innanzi,  l'abate  dopo,  oppure  poscia  V abate 
sostituendo  1'  avverbio  alla  preposizione.  Merita  la  stessa  attenzione 
la  collocazione  dell'avverbio.  B.  Era  l'oriente  tutto  bianw^  ed 
i  sorgenti  raggi  per  tutto  il  nostro  emisperio  aveano  fatto  chia- 
ro. Qui  il  modo  avverbiale  per  tutto  sembra  far  concordanza  con 
il  nostro  emisperio  eh' è  l'oggetto.  Ad  evitar  ciò  doveansi  meglio 
dispor  le  parole  così  :  il  nostro  emisperio  per  tutto. 

La  seconda  ragione  ,  per  cui  dispongonsi  le  parole  in  or- 
dine inverso ,  si  è  1'  armonia  ,  la  quale  consiste  nel  collocarle  in 
modo ,  che  suonin  grate  all'  orecchio ,  senza  però  che  ne  soffra 
la  sintassi  ;  nel  che  mancarono  spesso  gli  scrittori  della  latinità 
barbara.  Una  qualità  siffatta  è  tutta  propria  della  lingua  itahana 
a  paragon  delle  moderne ,  non  sì  facile  ad  acquistarsi  dagli  scrit- 
tori ,  perché  non  ammette  altre  regole  che  V  imitazione  de'  clas- 
sici.  né  allro  giudice  che  l'orecchio  assuefatto  all'armonia  pro- 
sastica^ come  l'orecchio  del  poeta  a  quella  del  verso.  Il  frammi- 
schiare le  parole  sdrucciole  alle  piane  le  lunghe  alle  monosilla- 
be ,  quelle  che  aspreggiano  per  troppe  consonanti  con  quelle  che 
languiscono  per  troppe  vocali,  stroncare  le  finali  de' nomi  e  dei 
verbi  che  il  comportano ,  terminare  or  coi  verbi  or  coi  nomi  sen- 
za cadere  nell'  ambiguità  o  nell'  affettazione  o  nello  stentato  ;  e 
proporzionare  tutto  questo  colla  forza  del  petto ,  acciocché  espri- 
mer si  possa  il  pensiero  senza  interromperlo  coli' aspirazione .  son 
cose  che  appartengono  alla  rettorica ,  la  quale  confessa  aver  trop- 
po poco  da  dire.  Conchiudiamo  piuttosto  che  in  una  lettera  o 
novella  o  in  un  racconto  faceto  il  megho  é  di  scrivere  con  quella 
inversion  semplice  ,  che  suggerisce  natura  a  chiunque  é  nato 
sotto  il  cielo  d  Italia  :  e  che  nelle  composizioni  più  alte   dar  si 
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potrebbe  una  inversione  più  grave  a  norma  delle   materie ,    cbe 
tratta  n  si. 

ARTICOLO  3.  La  costruzione  iperhatica  propria  della  poesia, 

§  125.  Se  la  prosa  adopera  or  la  costruzione  diretta  or  la 
inversa  secondo  le  varie  materie  ,  la  poesia  ama  sempre  la  tra- 
sposizione, salvo  che  ne' componimenti  burleschi  che  sono  lo  stile 
familiare  del  potea.  Pet.  E  gli  occhi  porlo  per  fuggire  intenli. 
Non  poteva  dire  l'autore  più  naturalmente  e  per  fuggire  porto 
gli  ocelli  intenti,  conservando  le  sillabe  gii  accenti  e  la  rima? 
Sia  in  tal  caso  il  verso  stalo  sarebbe  triviale  e  prosaico.  Ciò  non 
pertanto  rinviensi  ne' poeti  alcun  verso  biasimevole  per  manca- 
mento di  tal  diligenza.  P.  Poiché  voi  ed  io  ]^m  volle  abhiam, 
provato  .  .  .  nemica  nalarabnente  di  pace.  Gino.  Imaginando 
intelligibilmente.  Ar.  Inavvedutamente  manifesta ...  miracolose 
di  cavalleria  ecc.  Ma  se  questi  autori  han  peccato  in  qualche 
verso  ,  il  Boccaccio  ha  scritto  tutte  le  canzoni  del  Decamerone  con 
tal  costruzione  prosastica,  che  meritamente  non  gode  l'onor  di 
poeta  ;  per  cui  scrisse  il  Salviati ,  che  il  Boccaccio  non  fece  mai 
verso,  che  avesse  verso  nel  verso:  e  Bembo.  Il  qual  lìocc. 
comechè  in  verso  altresì  molte  cose  componesse  nondimeno  as- 
sai apertamente  si  conosce ,  ch'egli  solamente  nacque  alle  pro- 
se. Ecco  per  saggio  la  prima  canzone.  Io  son  sì  vaga  della  mia 
bellezza  ,  che  d'altro  amor  giammai  non  curerò,  ne  credo  aver 
vaghezza  .  .  .  Io  veggio  in  quella  ognora  eh'  io  mi  specchio 
quel  ben,  che  fa  contento  lo'ntelletto  ecc.  Quindi  può  dirsi  ri- 
guardo alla  costruzione ,  eh'  egli  ha  scritto  in  prosa  le  sue  poe- 
sie e  le  sue  prose  in  poesia  ;  cioè  che  avrebbe  scritto  meglio  , 
se  dato  avesse  alla  sua  prosa  la  costruzione  naturale  delle  sue  poe- 
sie ed  alle  sue  poesie  la  costruzione  magniloquente  della  sua  prosa. 

Or  questa  costruzione  semplice  e  tanto  biasimevole  per  un 
poeta  5  quanto  ha  egli  facoltà  di  usare  una  trasposizione  siffatta , 
che  non  è  permessa  al  prosatore  :  laonde  bisogna  conoscere  i 
confini  5  ove  termina  la  costruzione  inversa  della  prosa  ,  e  comin- 
cia la  iperhatica  della  poesia  ;  ed  i  giudici  debbon  esser  due.  Il 
primo  è  T  analisi  sottile  nel  distinguere  se  le  idee  coir  inversione 
prosastica  connettono  naturalmente ,  oppure  sforzatamente  come 
è  lecito  in  poesìa.  Il  secondo  è  l'orecchio,  che  dee  distinguere 
l' armonia  prosastica  consistente  nel  ben  situare  le  parole  corte 
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culle  lungìie,  e  le  sdrucciole  colle  piane  e  coli' accentale ,  dall'ar- 
ujonia  poetica  legata  ad  un  certo  numero  di  piedi.  «  Le  parole, 
dice  Casa  (Gal.  Ili),  voglion  esser  ordinate  secondo  che  ri- 
chiede l'uso  del  favellar  comune,  e  non  avviluppale  e  intralciale 
in  qua  e  là  ,  come  molti  hanno  usanza  di  fare  per  leggiadrìa. 
Imaginl  di  ben  seguendo  false:  del  fiorir  queste  innaìizi  tempo 
tempie  :  i  quali  modi  alle  volte  convengono  a  chi  fa  versi .  ma 
a  chi  favella  si  disdicono  sempre  )).  Sarebbe  esercizio  utilissimo 
pe'  ragazzi  lo  scomporre  giornalmente  un  sonetto  o  qualche  stan- 
za poetica  nella  costruzione  diretta  propria  dell'analisi  gramma- 
ticale, indi  nell'inversa  propria  della  prosa  dirigendoli  in  ciò 
fare  il  precettore,  aflìn  d'avere  così  sotf  occhio  le  tre  specie  di 
costruzione. 

Esercizio  delle  ire  costruzioni 

La  poetica.  Pet.  Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva. 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l'onde, 
Subito  vidi  queir  altera  fronde , 
Di  cui  convien.che  in  tante  carte  scriva. 
La  grammaticale.  Io  vidi  subito  quella  fronde  altera,  di  cui. 
conviene  ,  ch'io  scriva  in  tante  carte,  alla  riva  sinistra  del  mare 
Tirreno  5  dove  l'Onde  rotte  dal  vento  piangono. 

La  prosastica.  Alla  sinistra  riva  del  mar  Tirreno,  dove  pian- 
gon l'onde  rotte  dal  vento,  vidi  subilo  queir  altera  fronde,  di 
cui  conviene  ,  che  in  tante  carte  io  scriva. 
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PARTE  SECONDA  DELLA  SiNTASSI 

»»    DELLA    INAURA    E    COSTRIZIOIVE    DELLE    PROPOSIZIOINl    (.OORDL>ATE 

CAPITOLO  III. 

LÀ    I\'ATllìA    DELLE   PROPOSIZIOM    COOlìDiyATE 

§  126.  Esaminare  la  natura  delle  proposizioni  coordinale  è 
io  slesso ,  che  osservare  di  qiianle  specie  sono  le  proposizioni  . 
e  quale  è  il  loro  uflicio  :  e  siccome  le  parole  non  conservano 
costanlemente  il  loro  poslo,  cosi  parimenti  le  pro})osizioni  liau 
la  costruzione  lor  propria.  In  tal  modo  il  quadro  siumietrico  di 
quesla  seconda  parte  sarà  una  copia  più  grande  ma  fedele  del 
primo. 

ARTICOLO  1.  Le  2)roposizioni  coordinate  di  natura  regolari* 

Abbiamo  osservalo,  che  un  soii^oelto  ed  un  verbo  nella  mas- 
sima  lor  semplicità  formano  una  proposizione  ,  che  un  aggettivo 
col  sostantivo  forma  la  concordanza,  che  l'oa^elto  e  i  nomi  con 
preposizioni  son  complementi  del  verbo.  Or  se  per  mancanza  di 
un  aggettivo  proprio  a  modificare  un  sostantivo  si  adopera  un 
altra  proposizione  che  ne  faccia  le  veci ,  quesla  chiamasi  propo- 
sizione incidente:  e  se  per  la  stessa  ragione  invece  d'un  com- 
plemento un  altra  proposizione  modifica  il  verbo ,  questa  dicesi 
siihordinata  ;  come  chiamasi  principale  la  proposizione  che  ri- 
ceve le  modificazioni  dell'incidente  e  delia  subordinata.  B.  Fu, 
secondochè  io  già  intesi,  in  Perugia  un  giovane  .  il  cui  no- 
me era  Andreuccio  di  Pietro.  Queste  son  tre  proposizioni,  per- 
chè vi  sono  tre  verbi.  La  principale  è  fu  in  Perugia  un  giova- 
ne. La  incidente  è  il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro,  che 
modifica  il  sostantivo  giovane.  La  subordinata  'è  secondochè  io 
già  intesi ,  che  modifica  il  verbo  fu  della  principale.  Or  se  l'au- 
tore invece  di  scrivere  il  cui  nome  era  Andreuccio,  avesse  scritto 
nomato  Andreuccio ,  allora  la  concordanza  avrebbe  fatto  le  veci 
dell'incidente:  e  se  invece  di  secondochè  io  già  intesi  avesse 
usato  secondo  un  racconto  da  me  inteso  ,  cambiando  la  con- 
giunzione secondochè  nella  preposizione    secondo  .    ed    il  verb,o 
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Inlesl  nel  suo  participio  inteso  accompagnalo  dal  nome  ;  allora 
il  complemento  avrebbe  fatto  le  veci  della  subordinata.  Da  ciò 
dunque  si  argomenta ,  che  la  natura  dell'  incidente  è  la  stessa  di 
quella  dell'aggettivo  che  modifica  un  sostantivo;  e  che  la  natura 
della  subordinata  è  la  stessa  di  quella  del  complemento  ,  quando 
modifica  il  verbo.  E  qui  ripeto,  che  ciascuna  di  queste  tre  pro- 
posizioni può  essere  semplice  composta  o  complessa ,  senza  che 
cangiasse  alcun  poco  la  propria  natura  (43). 

1.    LA    PRINCIPALE 

§  121.  La  principale  è  quella  proposizione,  in  cui  sta  il 
pensiero  più  importante  ;  e  riconoscesi  dal  non  avere  in  testa 
nò  pronome  relativo  nò  congiunzione,  che  sono  i  distintivi  delle 
altre  due  proposizioni  ad  essa  legate.  Essa  è  stata  definita  quella 
che  forma  un  senso  compiuto ,  ma  tal  definizione  non  è  esatta; 
poiché  basta  avere  un  soggetto  ed  un  verbo  (  che  f han  pure  le 
altre  proposizioni)  per  compiere  il  senso.  Son  di  due  specie.  Al- 
cune si  succedono  sciolte ,  che  possonsi  chiamare  iniziative.  Nov. 
Ant.  Due  nobili  cavalieri  si  amavano  di  grande  amore.  L'uno 
area  nome  M.  G,  e  V  altro  M,  S.  Questi  ci ^e  cavalieri  si  avea- 
no  lungamente  amato,  r  uno  di  questi  si  mise  a  pensare.  Ecco 
quattro  proposizioni  principali.  Altre  son  poi  legate  dalle  congiun- 
zioni copulative  (  le  quali  servono  ad  ogni  sorta  di  proposizioni) , 
0  dagli  avverbii  congiuntivi  così  frattanto  dunque  ecc.  che  pos- 
sonsi chiamare  successive.  B.  Il  maestro  ringraziò  la  dònna 
(  principale  iniziativa  ) ,  e  con  festa  da  lei  preso  commiato  si 
partì  (principale  successiva  per  la  copulativa  e);  così  la  donna 
credendosi  vincere  fu  vinta  (  principale  successiva  per  l' avverbio 
congiuntivo  così). 

Da  ciò  deriva  ,  che  l' ufficio  delle  copulative  non  è  mai  di 
congiunger  parole ,  ma  proposizioni  ;  e  che  se  alle  volte  sembra 
di  congiungere  molti  nomi,  essi  formano  molte  proposizioni.  Pet. 
V acque  parlan  d'amore^  e  r óra  ^  e  i  rami,  e  gli  augelletti,  e 
i  pesci,  e  i  fiori,  e  l'erba.  Queste  sono  sette  proposizioni  prin- 
cipali, perchè  tutti  i  soggetti  hanno  uno  stesso  verbo  parlano:  ma 
si  dice  esser  una  la  proposizione  con  un  soggetto  complesso  per 
dare  all'analisi  meno  ingombro,  e  perciò  complessa. 

I  pendenti  e  trapassati  condizionali,  perchè  l'incertezza  può 
djvein'r  certezza  .  posson  formare  una  principale.  B.  So  tu  noìi 
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fossi  di  conforto  bisognevole,  io  di  te  mi  dorrei.  Che  se  io  mi 
dorrei  si  riguardasse  qual  subordinata,  allora  \i  sarebbon  due  su- 
bordinate senza  una  principale,  che  non  producon  senso  (44). 

2 .  l'  iincideivte 

r 

§  i28.  E  incidente  ogni  proposisione,  che  comincia  con  un 
pronome  relativo  il  qunle^  la  quale,  che,  chi.  cui  di  qualunque 
caso  sian  questi  pronomi,  e  di  qualunque  caso  sia  il  sostantivo 
antecedente.  B.  Messer  Cane  della  Scala  al  quale  in  assai  cose 
fa  favorevole  la  fortuna  ecc.  Qui  l'incidente  comincia  col  terzo 
caso  al  quale,  ed  equivale  quasi  all'aggettivo  fortunato.  Il  primo 
suo  carattere  è  di  seguir  sempre  un  nome  sia  che  fosse  soggetto 
oggetto  0  complemento  ;  e  quindi  non  deve  per  necessità  esser 
racchiusa  tra  il  soggetto  ed  il  verbo  delia  principale.  Il  secondo 
carattere  si  è  che  non  dee  necessariamente  seguire  un  nome  della 
principale  ;  ma  per  la  sua  natura  aggettiva  seguendo  qualunque 
nome ,  si  trova  spesso  servire  ad  una  sobordinata  o  ad  un'  altra 
incidente.  B.  Questo  orrido  cominciamento  vi  fia  (  principale  ) 
non  altr amenti  che  (fia)  ai  camminanti  una  montagna  aspra 
ed  erta  (subordinata),  presso  alla  quale  un  hellissimo  piano  e 
dilettevole  sia  riposto  (incidente  della  subordinata)  ,  jl  quale 
tanto  pili  viene  lor  piacevole  (incidente  dell'incidente). 

Chi  ,  chiunque,  e  qualunque  che  valgono  colui  il  quale, 
fan  lo  stesso  ufficio.  B.  Il  quale  serviva  (incidente)  chi  il  ri- 
chiedeva :=co\m  il  quale  il  richiedeva.  In  questa  seconda  inci- 
dente colui  è  oggetto  di  serviva,  e  il  quale  soggetto  di  nc/iie- 
deva.  B.  A  chiunque  (  =  a  colui  a  cui  mai)  usciva  il  sangue 
del  naso,  era  manifesto  segno.  Lab.  Qualunque  persona  (=  quel- 
la persona  la  quale  mai)  i  beneficii  ricevuti  nasconde  ,  assai 
manifestamente  dimostra. 

Reg.  i.  Qualche  volta  il  pronome  relativo  non  è  collocato 
al  primo  posto  per  essere  dipendente  da  un  altro  nome;  ma  la 
proposizione  non  perde  la  natura  d' incidente.  B.  Morto  sei  fece 
cadere  a' piedi  (principale),  alV  ajuto  del  quale  corse  Ormisda. 
Qui  del  quale  dipende  da  ajuto,  e  quindi  non  potea  precederlo 
in  prosa.  Il  poeta  che  ha  più  libertà  ,  avrebbe  detto  del  quale 
alV  ajuto  ecc. 

Reg.  2.  Ove,  dove,  onde,  donde  essendo  relativi  contratti 
(Y.  §  40.)  quando  son  preceduti  da  sostantivo,  formano  una  in- 
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cideiite.  B.  Glnnlo  biella  camera  dove  Ser  Ciappelletto  (jiaceva. 
D.  L'anima  gloriosa  onde  (=dì  cui)  si  parla.  E  qui  si  dee 
avvertire,  che  ad  usar  correttamente  questo  onde  si  dee  sempre 
farlo  precedere  da  un  sostantivo  a  cui  si  riferisca  direttamente , 
0  in  modo  che  vi  si  possa  sottintendere  un  soslaulivo.  P.  Che 
lO(iio  è  ritornata  ond'(=z'd\  luogo  da  cui)  ella  uscio...  Onde 
tolse  Amor  V  oro  P  =\0Yvei  sapere  il  luogo  da  cui.  0  pure  in- 
vece di  per  la  qual  cosa.  P.  Le  oziose  piume  hanno  del  mondo 
ogni  virlìi  sbandita,  ond'  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita  nostra 
natura.  Quiudi  non  è  idoneo  a  signihcare  affinchè  per  secondo 
Fuso  scorretto  de' moderni  scrittori.  Es.  Vengo  onde  mi  nutrissi; 
dovendosi  dire  aiTinchè  mi  nutrissi  =:airin  di  nutrirmi  =  per  nu- 
trirmi, non  essendovi  né  potendosi  sottintendere  alcun  sostantivo 
precedente  ;  laddove  è  ben  detto  non  ho  onde  nutrirmi,  perchè 
si  può  sottintendere  cosa, 

Reg.  3.  Le  copulative  e  ne  o  ma,  se  son  precedute  da  una 
incidente  ,  lei^ano  un'  altra  incidente.  B.  D'ella  nostra  città  era 
un  giovine,  il  quale  era  il  pili  piacevole  uom  del  mondo  (  in- 
cidente di  giovine  )  e  le  pili  nuove  novelle  aveva  per  le  mani 
(seconda  incidente  di  giovane).  Gli  avverhii  congiuntivi  non  han 
questo  valore,  ma  accompagnano  il  pronome  relativo  senza  mutar 
la  natura  dell  incidente.  Es.  //  quale  frattanto,  il  quale  altresì  ecc. 

Gli  aggettivi  uniti  a' sostantivi  alle  volte  sono  espositivi,  in 
guisa  che  togliendosi  non  si  altera  il  senso.  B.  canz.  Io  pe' ver- 
di prati  riguardando.  Qui  verdi  non  è  positivamente  necessario. 
Alle  volte  però  son  determinativi.  Mont.  iVè  quando  alVeta  vérde 
aprir  si  suole  rosa.  Se  tolgasi  verde  aggettivo  di  età  non  vi  ha 
pilli  senso.  Or  similmente  le  incidenti  che  suppliscon  le  veci  de- 
gli aggettivi  dividonsi  in  espositive  e  determinative.  Fiori  di  vir- 
tù. Timore,  che  contrario  vizio  della  fortezza,  si  è  di  ire  ma- 
niere. Tolta  rincidcnte  espositiva  il  senso  rimane.  Sent.  Mor. 
Quegli  eh' è  amico  ama;  ma  non  ciascuno  che  ama,  è  amico. 
Tolte  le  incidenti  che  son  determinative  il  senso  è  distrutto.  In 
una  parola  la  determinativa  aggiunge  alla  parola  a  cui  è  legata 
una  idea  particolare  ,  che  la  ristringe.  L'  espositiva  sviluppa  la 
parola,  a  cui  è  legata,  per  trarne  una  prova  o  un  motivo  (45). 

3.    LA    SIBORDIIVATA 

§  129.  La  subordinata  è  quella  proposizione    che  serve  di 
complemento  ad  un  altra.  Il  suo  primo  distintivo  si  è  d'avere  una 
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sola  congiunzione  situata  in  principio  (a).  Il  secondo  è  quello  di 
non  esser  legata  ad  un  nome  come  l'incidente  ;  ma  di  poter 
precedere  o  seguire  un  altra  proposizione  principale  incidente  o 
subordinata  ,  come  fanno  i  complementi.  Or  siccome  i  comple- 
menti dividonsi  in  diretti  ed  indiretti  (V.  §  ili),  cosi  deipari 
le  subordininate  dividonsi  in  dirette  ed  indirette, 

Son  dirette  quelle  colla  che  .  percliè  fan  di  oggetto  o  di 
soggetto  al  verbo  d'un' altra  proposizione  (/>).  B.  Voglio  (verbo 
della  principale)  che  ella  mi  iiunidi  una  ciocchetta  (subordinata 
che  fa  d'oggetto  a  voglio)  B.  Avienne  (verbo  della  principale) 
che  una  giovane  Ciciliana  passò  appresso  di  lui  (subordinata 
soggetto  di  avvenne)  e  la  sua  borsa  vide  (seconda  subordinata 
e  secondo  soggetto  di  avvenne). 

Sono  indirette  le  subordinate  colle  altre  congiunzioni  che 
corrispondono  a' complementi  indiretti.  B.  Tieuloti  a  mente  (\mn- 
cipale)  fiìichè  tu  possa:  subordinata  indiretta  che  fa  di  comple- 
mento indiretto  (e).  Se  però  il  verbo  della  i)rin('ipale  è  attivo  , 
e  non  ha  o^^etto,  il  nome  contenuto  nelle  conuiunzioni  indirette 
fa  le  veci  di  oggetto.  B.  Non  so,  coni' io  mi  torni  a  casa=noiì 
so  trovare  il  modo  con  cui  io  ecc. 

Reg.  1 .  Le  congiunzioni  composte  di  verbo  son  subordinate, 
che  reggono  altre  subordinate.  Pass.  Il  Conte  avvegnaché  (=se 

(a)  Alle  volte  ìa  congiunzione  è  posta  poco  dopo  il  principio 
della  proposizione.  Es.  Finito  coni' ebbe  ecc. 

(b)  I  verbi  volere,  comandare,  pregare  ecc.  lascian  la  che  per 
eleganza,  ma  la  proposizione  seguente  sempre  è  subordinala.  B.  3Ia 
d'una  cosa  vi  prego  mi  facciate  chiaro  (=che  mi  facciale).  Dubi- 
tare, temere,  sospettare,  guardarsi  non  solo  lascian  la  che  ,  ma  vo- 
gliono il  non  collocato  in  principio  della  proposizione  seguente  in 
vece  della  die  mancante,  e  non  già  vicino  al  veibo  a  cui  sempre  va 
d'appresso.  B.  Temette  non  per  isciagura  gli  venisse  smarrita  la 
i'ia  =  temette  che  per  isciagura  non  gli  venisse.  Si  osservi  che  si  la- 
scia per  eleganza  che  congiunzione,  ma  non  mai  che  pronome  come 
spesso  usò  Macchìavelli  e  Guicciardini,  nel  che  non  son  da  imitarsi; 
benché  vi  sia  anche  qualche  esempio  presso  gli  antichi.  Sacch.  E  po- 
teano  mal  dire  quello  avre1)bono  voluto  =  quello  che. 

(e)  Lascian  la  che  alcune  congiunzioni  formale  dall'avverbio  o 
dalla  preposizione  come  (piasi  per  quasiché  ,  secondo  per  secondo- 
che,  appena  per  appenachè.  B.  Quasi  per  niente  avesse  quella  pre- 
sura.  Ma  acciò  per  acciocché  ,  bene  per  benché  ,  e  poi  per  poiché 
non  son  da  imitarsi.  Tostochè  e  poiché  perdono  /o,s/o  e  poi,  restando 
che  dopo  il  participio.  Es.  Finito  cìiebbc  ,  giunto  che  fu. 
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avvegna  una  cosa  la  quale  è)  per  Vorrihile  fatto  fosse  molto  spa- 
ventato, prese  ardire.  Qui  avvegnaché  è  una  subordinata,  che 
regge  la  seguente  fosse  spaventato.  Tali  sono  pure  qualsisia  , 
qualsivoglia  che  variano  il  verbo  in  plurale,  se  il  nome  è  plu- 
rale. Es.  Qualsisiano  qnalsivoglianopersonez=i(\\i(i\um[UQ  persone. 

Reg.  2.  Le  copulative,  se  son  precedute  da  una  subordi- 
nata, legano  un'altra  subordinata.  Es.  Se  parti  o  rimani  son  due 
subordinate,  perchè  la  seconda  vale  o  se  rimani. 

Reg.  3.  Ove,  do'ce,  onde,  donde  allorché  non  son  prece- 
duti da  sostantivo  ma  il  contengono  in  se  stessi,  divengon  con- 
giunzione, ìa  quale  secondo  la  sua  natura  è  composta  d'un  nome 
e  d'un  pronome;  ed  allora  formano  una  subordinata.  B.  Che 
che  di  me  s'avvenga,  ove  tu  non  abbi  certa  novella  della  mia 
vita.  Qui  ore  sta  per  laddove  o  nel  caso  in  cui,  e  perciò  con- 
giunzione. Ed  al  contrario  se  qualche  volta  la  congiunzione  ha 
un  nome  precedente  a  cui  appartiene  come  pronome  ,  allora  la 
proposizione  è  incidente  e  non  subordinata  ,  e  la  congiunzione 
divien  pronome  contratto.  B.  Voglio  trovar  modo,  come  tu  esca 
di  qua  entro.  Qui  come  ha  per  pleonasmo  modo  valendo  con 
cui,  e  quindi  la  proposizione  è  incidente. 

Reg.  4.  Due  o  più  congiunzioni  sospensive  non  possono  ap- 
partenere ad  una  stessa  proposizione  ;  e  se  ve  ne  ha  due  ,  la 
prima  appartiene  alla  più  lontana  proposizione,  e  la  seconda  alla 
immediata  susseguente.  P.  Che  ,  bench'io  sia  mortai  corpo  di 
terra,  lo  mio  fermo  voler  vien  dalle  sielle:  ove  che  appartiene 
alla  proposizione  lontana  lo  mio  fermo  voler  ecc.  Se  però  le  due 
sospensive  son  congiunte  da  una  copulativa  in  una  stessa  propo- 
sizione, allora  son  due  le  subordinate  riunite  in  una.  B.  Jl  me- 
dico si  volea  scusare,  e  dir  come  e  dove  egli  era  stato  gilta- 
to  =  coma  era  stato  gittato  e  dove  era  stato  giltato.  Posson  però 
star  bene  insieme  una  congiunzione  ed  un  avverbio  congiuntivo, 
perchè  di  natura  diversa,  nella  stessa  proposizione.  Es.  -Se  frat- 
tanto ecc.  finché  però  ecc. 

Se  trovasi  presso  gli  antichi  autori  l'infinito  con  che,  esso 
non  forma  proposizione  perchè  di  natura  diversa  delle  tre  suin- 
dicate; e  quindi  si  dee  considerare,  come  se  non  vi  fosse;  eia 
locuzione  non  è  da  imitarsi.  B.  <Seco  deliberarono  che  ,  come 
prima  tempo  vedessero,  di  rubarlo.  «  L'uso  di  questa  c/ie,  di- 
cono i  Deputati  ,  in  simil  caso  non  solo  è  oziosa  ,  ma  dannosa 
e  d'impedimento  al  senso  (46)  )). 
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APPENDICE  ALLE  PROPOSIZIONI 

l'  ESIISCIAZIONE 

§  130.  Chiamasi  enunciazione  o  proposizione  imperfelta  , 
quando  il  sostantivo  verbale  cioè  T  infinito  o  il  gerundio  lian  sog- 
getto oggetto  e  complementi,  talché  han  l'apparenza  di  propo- 
sizione ;  ma  non'  son  tali ,  perchè  essi  con  tutto  il  proprio  cor- 
redo fon  di  soggetto  di  oggetto  o  di  complemento  ad  una  delle 
tre  sopra  indicate  proposizioni  che  la  fan  devenire  composta.  V. 
pag.  136.  Perciò  l'enunciazione  dividesi  in  diretta  ed  indiretta,  co- 
me i  complementi.  Fiam.  Egli  non  è  viiiit  il  chieder  la  morte  ne 
la  vita  temere.  Qui  gl'infiniti  hanno  i  lor  complementi,  e  fan  di 
soggetto  al  verbo  della  proposizione.  B.  Altri  afjermatano  il  bere 
assai  e  il  godere  e  U  andar  cantando  e  sollazzando  essere  me- 
dicina certissima  a  tanto  male.  Qui  gf  infiniti  sono  oggetto  del 
verbo  affermavano,  e  formano  tante  enunciazioni  dirette.  B.  Quan- 
do Giachetto  prese  gli  alti  guiderdoni  per  V  aver  insegnati  il 
conte  e  i  figlioli,  gli  disse  il  conte.  Qui  aver  insegnati  ha  Gia- 
chetto per  soggetto,  ha  per  oggetto  il  conte  e  i  figlioli,  e  come 
complemento  obliquo  di  prese  forma  una  enunciazione  indiretta. 

Reg.  1.  Il  gerundio  latino  forma  sempre  un  complemento 
indiretto,  perchè  equivale  ad  un  caso  obliquo  dell'infinito;  e  per- 
ciò una  enunciazione  indiretta.  P.  Non  è  sì  duro  cor  ,  che  la- 
grimando  pregando  amando  talor  non  si  smuova  (47). 

Spesso  nei  gerundi  latini  di  tempo  passato  si  tralascia  da- 
gli autori  Fausiliai-e  avendo  o  essendo  (Y.  §  62)  come  /ei])ar- 
iita  (=essendo  lei  partita),  che  è  una  enunciazione  indiretta,  e 
non  già  un  sesto  caso  assoluto  (come  dicono  i  grammatici)  che 
non  esiste  in  italiano  (48).  Che  se  due  gerundii  di  natura  di- 
versa son  riuniti  dalla  congiunzione  e ,  non  può  farsi  la  suddetta 
ellissi.  B.  Essendo  delle  pattovite  nozze  d' Efi^genia  venuto  il 
tempo  ed  il  marito  mandato  per  lei  ecc.  Qui  l'autore  dovea 
dire  ed  il  marito  avendo  mandato  per  lei  ;  giacché  quella  e  ri- 
chiama Y essendo  dell'intransitivo  venuto,  che  non  può  adattarsi 
al  transitivo  mandato. 

Reg.  2.  Similmente  non  può  congiungersi  un  gerundio  con 
un  tempo,  perchè  diverse  tra  loro  l'enunciazione  e  la  proposi- 
zione. B,  Il  quale  avendo  disposto  di  fare  una  notabile  e  mera- 
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rigìiosa  festa  in  Verona ,  ed  a  quella  molle  genti  e  di  \arie  parti 
fosser  remile.  Qui  l'  autore  dovea  dire  essendo  yenute  come  os- 
serva Ruscf'Ui  aver  letto  in  alcuni  testi.  La  e  non  può  congiun- 
gere  due  tempi  di  due  verbi  che  son  di  natura  diversa,  come 
non  Ila  ben  fatto  l' imitatore  in  tutto  dei'li  antichi  il  P.  Cesari 
Nov.  Costoro  che  al  rubare  si  sono  j^osti  da  piccolo  e  studiatevi 
tutte  le  arti.  Ove  dovea  dire  é  studiate  vi  hanno.  Questa  regola  si 
estende  quando  congiungonsi  un  nome  ed  un  infinito.  B.  Gianni 
alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare  e  ad  albergo.  Qui  doveasi  dire  a 
cenare  e  ad  albergare  o  a  cena  e  ad  albergo.  Efiuanco  colla  stes- 
sa preposizione.  B.  Davanti  a  tutti  i  cardinali  e  di  molli  altri 
valenti  uomiìii.  I  Deputati  e  Salviati  credono  erronea  l'edizione 
del  illannelli  dovendo  la  preposizione  legare  gli  stessi  casi  cioè 
ed  a  molti. 

ARTICOLO  2.  Le  proposizioni  coordinate  di  natura  irregolare. 

§  131.  Abbiamo  osservato  nella  proposizione -isolata  le  aber- 
ranze  dalle  reaole  necessarie  a  costituirla  in  tutti  i  suoi  elemen- 
ti.  Veggiamo  ora  la  irregolarità  delle  proposizioni  considerate  nel 
loro  tutto  :  e  se  quelle  son  figure  merologiche ,  perchè  riguar- 
dano alcun  elemento  della  proposizione  ;  queste  son  figure  sin- 
tattiche,  perchè  riguardano  l'intera  proposizione;  e  son  della  stessa 
natura  di  quelle  cioè  la  proposizione  ellittica  ,  la  pleonastica  , 
la  silleilica,  riperbatica,  osservando  in  ciascuna  le  tre  nature  di 
principale  incidente  e  subordinata. 

l'  ellittica 

Dicesi  ellissi  quando  si  tace  qualche  parte  della  proposizio- 
ne ;  ma  per  proposizione  ellittica  s'intende  ,  quand'essa  è  tutta 
compresa  in  una  o  poche  parole  ;  cosicché  non  comprende  espli- 
citamente tutte  le  parole  necessarie  all'espressione  analitica  dal 
pensiero.  Essa  rassomiglia  airinterposto  con  una  differenza,  che 
l'interposto  è  di  antica  data  figlio  della  natura  nato  insieme  col 
gesto,  e  l'ellittica  è  di  data  posteriore  figlia  del  linguaggio  varia 
secondo  le  varie  favelle.  Il  primo  significa  da  se  stesso  il  pen- 
siero, la  seconda  suppone  una  proposizione  precedente  e  la  ri- 
chiama. Brunett.  Rettor.  Dice  uno:  tu  mettesti  fuoco  nel  cam- 
pidoglio. Egli  risponde:  non  messi.   Qui  si    sottintende  fuoco 
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per  ellissi:  se  avesse  risposto  io  non  messi  fuoco   la   proposi- 
zione sarebbe  slata  intera,  ed  ellittica  se  avesse  risposto  no. 

i;  ELLITTICA    PRIIVCIPALE 

§  132.  Reg.  ì.  Tulli  gii  antichi  interposti  ah  oh  ecc.  for- 
mano una  i)rinci])ale,  quando  non  dipendono  da  un'altra,  perchè 
si  sciolgono  in  una  proposizione  :  ma  per  questo  vantaggio  di 
esprimere  in  una  sola  parola  e  con  forza  il  pensiero  sonsi  intro- 
dotti altri  interposti  di  origine  italiana,  come  capperi  ,  cappita  , 
polfardio,  poffare  il  cielo,  poffare  il  mondo,  per  Dio,  Domine, 
gnaffe,  canchero,  viva,  lasso,  diascane,  alle  guagnele,  (  =  per  lo 
vangelo)  giuramento  antico  usato  da' villani  e  contadini  toscani. 
Yan  qui  comprese  le  forme  di  saluto  addio  (=ti  lascio  o  ti  rac- 
comando a  Dio)  (a),  buondì,  buona  sera  (=ti  auguro  buon  gior- 
no); e  le  altre  silenzio  (==fate  silenzio),  sta,  posate,  via,  suv- 
via,  orsù  (=  operate).  B.  Lizzio  udendo  questo  disse:  via.  f ac- 
ciaiesi un  letto.  Ecco  (=è,  sono  presente,  sono  presenti  ec.) 
donde  si  formò  ed  ecco  (  =  di  presente).  B.  Ed  ecco  Pietro 
chiamò  all'uscio. 

Reg.  2.  Tulle  le  forme  interrogative  imperative  desiderative 
e  imprecative  sottintendono  una  principale ,  quand'  anche  non 
avesser  congiunzione.  La  forma  intera  d'interrogare  dovrebbe  co- 
minciare colla  principale  io  domando.  Ma  siccome  stato  sarebbe 
nojoso  cominciare  ogn' interrogazione  con  questo  verbo,  esso  si 
è  tralasciato  ,  e  si  è  supplito  nella  voce  coli'  alterazione  del  suono 
e  nella  scrittura  col  segno  (?).  Es.  C/ò  è  léro  .^  Che  se  qualche 
volta  si  adopera  l'integrità  della  locuzione,  spariscono  e  il  suono 
nella  voce  e  il  segno  nella  scrittura.  Es.  Io  domando  se  ciò  è 
vero.  La  forma  ellittica  alle  volte  si  estende  sino  alla  subordinata 
susseguente.  Es.  Qual  è  il  vostro  nome?  o  pure  //  vostro  no- 
me? B.  Quello  che  i  maggiori  medici  del  mondo  non  hanno 
saputo,  lina  giovane  donna  come  il  potrebbe  sapere?  Ecco 
una  incidente  ed  una  subordinata  senza  la  principale,  che  le  so- 
stenga :  ma  togliendo  il  punto  interrogativo  ,  e  sostiluendo  la 
principale  io  domando  ,  rinviensi  la  soluzione  ,  cioè  io  domando 


{a)  Dice  Perlicari,  che  vale  a  Dio  siate  da  una  poesia  proven- 
zale dì  Cadaveto  a  Detis  sial. 
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H  modo  con  cui  una  giovane  donna  potrebbe  sapere  quello,  che 
i  maggiori  ecc. 

Le  forme  imperative  sottintendono  i  tre  verbi  comando  esor- 
to prego  ,  che  fan  di  principale.  Es.  Che  venga  scornando  ch'e- 
gli venga:  e  similmente  tutti  gì' infiniti  col  non,  che  non  pos- 
sono formare  proposizione.  B.  Non  far  vista  di  maravigliarti^ 
li  esorto  a  non  far  vista  di  maravigliarti. 

Yan  qui  pur  comprese  le  desiderative.  P.  Vedessi  io  in  lei 
2H*e/à= desidero  che  io  vedessi:  e  le  imprecative,  che  son  de- 
siderative di  male.  Sacch.  Foss'  egli  morto  a  ghiado  =  desidero 
che  fosse  ecc.  Nelle  quali  forme  i  tempi  del  congiuntivo  non  pos- 
son  formare  proposizione  principale. 

Reg.  3.  Tutte  le  risposte  in  una  sola  parola,  di  qualunque 
natura  essa  sia,  formano  una  principale.  D.  Quando  verrete?  R. 
Dimani  (=verrò  dimani):  e  specialmente  si  no,  signorsì  signor- 
nò ,  mai  sì  mai  no,  certo  sì  certo  nò  ,  che  racchiudono  T ante- 
cedente proposizione.  B.  Disse  la  donna  debbo  io  rimaner  ve- 
dova? Sì,  rispose  V abate.  =zsi  (a),  cioè  tu  dei  rimaner  vedova. 
B.  Disse  Peronella:  no,  per  quello  non  riràarra  il  mercato. 
Siccome  quel  no  non  è  preceduto  da  proposizione  a  cui  si  riferi- 
sca, Peronella  fu  obligata  a  dichiarare  nella  proposizione  imme- 
diata quanto  intendeva  con  quel  no.  B.  Disse  allora  Pirro:  non 
farnetico,  no,  madonna=:iìon  farnetico,  non  farnetico.  E  qui  si 
vede  chiara  la  differenza  fra  non  e  no.  Il  primo  è  un  avverbio 
che  fa  parte  della  proposizione,  e  non  può  star  solo;  il  secondo 
sta  solo,  e  forma  una  proposizione.  B.  Se  non,  si  te  ne  sta.  Qui 
Cittadini  dice,  che  dovrebbe  fare  se  no  (&).  Qui  si  avverte  che  è 

(a)  Questo  si  è  derivato  da  quel  sì ,  che  accompagnava  le  pro- 
posizioni affermative  (V.  §  112.).  .erciò  nelle  ihlerrogazioni,  che  sono 
indecise  in  se  stesse,  si  risponde  ccn  sì  no  ;  cioè  s'intende  replicare 
r antecedente  proposizione  ma  affermativamente  o  negativamente.  Anzi 
alle  volle  addiviene  che  l'antecedente  proposizione  è  negativa,  ed  il 
sì  conferma  la  negazione.  Es.  L'on  veglio  sì.  Accompagnali  coli' arti- 
colo sì  e  no  figuran  come  nomi,  e  /algono  l'affermativa  o  la  nega- 
tiva, come  il  sì  del  sì  ecc.  il  .0  del  no  ecc.  Ma  questa  forma  ellit- 
tica non  si  confonda  colla  ellissi.  B.  x'on  valendogli  il  dire  di  no=s 
di  non  esser  vero.  N.  7.  Ciascuno  rispose  del  no=dì  non  conoscerlo. 

(6)  Quando  il  è  pronome  ,  si  accomuna  col  non ,  e  forma  noi. 
B.  Mai  da  se  partir  noi  potè.  P.  Io  noi  posso  negar  donna  e  noi 
nego.  Ma  quando  è  articolo,  tal  congiungimento  si  permette  solo  ai 
poeti.  D.  Temendo  noi  mio  dir  gli  fosse  grave.  In  prosa  dee  dirsi 


un  sicilianismo  dire  nonslgnore  ma  nossi«j[nore  elfo  sij^iiornù  ro- 
vesciato e  con  doppia  8  per  la  monosilhba  no.  dicasi  lo  stesso 
per  slssUjnoìT.  Jè  piU  uè  meno  ronnan  due  princi|)ali  ,  se  si  tin- 
gano con  una  principale.  Es.  Yof/lio  qneslo  uè  pih  nò  moiìOz=^ 
e  non  voglio  più,  e  non  voglio  meno. 


l'kLLITTICA    lINCn)F>TK 


§  13.*5.  Sono  ellilliclie  incidenti  quelle  proposizioni,  clie  dopo 
una  principale  o  subordinata  cominciano  con  un  pronome  rela- 
tivo senz'essere  complete.  W.  Se  valessi  far  male  ,  io  Iroverel 
bene  con  cai  (=:con  cui  volessi  far  male).  Cominciò  a  sperare 
senza  saper  che  (  =  la  cosa  che  dovea  sperare  ).  DnhUando  e 
non  sapendo  che  (=non  sapendo  la  cosa  che  dovea  lare).  Quel- 
la riverenza  gli  fece,  che  a  padre  (r=la  (piale  a  padre  si  con- 
viene). A  queste  ellittiche  appartiene  quella  locuzione  siciliana 
non  c'è  cosa  pi  la  ([uali. 

Reo.  1.  Tutti  ì  nomi  appositivi  (  V.  §  lOi)  i  formano  tante 
incidenti,  in  cui  dalla  precisione  è  stroncato  il  verbo  essere  B. 
Il  Marchese  di  Monferrato,  (il  quale  era)  uomo  di  alto  valore, 
(il  quale  era  )  gonfaloniere  della  chiesa  ecc.  Jella  corte  del 
re  Filippo  il  bornio  (  =  il  quale  era  chiamato  bornio). 

Van  qui  comprese  le  [)arole  composte  di  verbo  con  un  oi^- 
getto,  il  quale  oggetto  se  è  plurale  riman  lo  stesso  nel  singola- 
re, come  un  cavadenti  un  tagliaborse  ;  e  in  siciliano  un  muz- 
zicavisuU  un  tiramantici.  Ma  se  è  singolare,  come  picchiapetto 
battiloro  beccafico  baìlicuore  ecc.  cangia  comunemente  numero. 
Varchi.  Queste  santesse  queste  picchiapetti:  e  i  sicibani  al  modi» 
istesso  dicon  tirasciatu  (s})ecie  di  ramarro)  e  tirasciati.  K  f/ui. 
si  osservi  che  regolalamenle  cangiar  dovrei)bero  numero  i  vcrln 
piuttosto  che  gli  oggetti,  e  dirsi  i  piccliianpelto  i  batloiiloro  ecc.: 
ma  l'uso  è  per  la  sillessi:  anzi  se  il  verbo  è  in  line  della  pa- 
rola, sofl're  esso  stesso  quella  uìulazion  di  numero  eh'  è  propria 
de' nomi,  come  sanguisuga  e  sanguisughe ,*^aliscendo  e  saliscendi. 

Reo.  2.  Il  quinto  caso  o  vocativo  quando  è  legalo  con  un 


non  il  mio  dire.  B.  .Toh  //  accorgi  .  die  non   il  mio   pcccaf^^  .    ma 
quello  della  fortuna  riprendi  ^ 

IO 
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nome,  forma  una  incitìenlo.  B.  Voi  raloroi^o.  (lonne  occ.  (=cli(' 
siete  valorose  donne).  Se  però  non  è  lei>'ato  a  vermi  nome,  forma 
una  principale  ed  una  inridente.  Casa.  Siccome  noi  veggiamo  in- 
terveiìire  alcuna  volta,  Sacra  Maestà,  che  ecc.  (=:parlo  a  Lei, 
che  è  Sacra  Maestà). 

Gigli  parla  pure  d' una  specie  di  quinto  caso,  che  per  vezzo 
richiede  1'  articolo,  come  vaglie  le  montanine  imstorelle.  caro  il 
mio  figlio,  hello  il  mio  Giulio,  in  cui  si  trovan  pure  le  due  pro- 
posizioni: così  caro  il  mio  //(///o=parlo  a  voi  che  siete  il  mio 
caro  figlio.  È  stato  usato  d'alcuni  autori.  Scrisse  a  Filicaja  Redi. 
Addio,  caro  il  mio  Sig.  Vincenzio.  Bandello.  Oimè,  i  miei  fi- 
gliuoli (  =  0  miei  figliuoli)  che  io  ho  veduto  il  demonio.  Doni. 
I^iscendi  un  poco  adunque,  il  mio  signore  re  (  =  o  mio  signore 
re)...  Bisogna,  la  mia  madre  dolcissima,  (=o  mia  madre)  che 
ecc.  Ma  del  quinto  caso  a  questo  modo  sen  dee  fare  poco  o  niun 
uso,  poiché  dice  Castelvetro  (Lih.  3  G.  26),  sa  più  della  fa- 
vella vile  che  della  nobile  (49). 


l'ellittica  stbordiivata 


§  134.  Reg.  1.  Per  subordinate  ellittiche  s'intendono  quelle 
proposizioni,  che  cominciano  con  una  congiunzione  senza  essere 
completate ,  e  seguono  o  una  principale  o  qualunque  altra  pro- 
posizione. P.  Mi  danno  assalto,  e  jnaccia  a  Dio,  che  in  vano= 
che  in  vano  mi  diano  assalto.  Similmente  guanto  prima,  anzi 
che  no.  Es.  Quanto  prima  r(?m>  =  quanto  prima  è  possibile. 
B.  Àcerhetta  anzi  che  no  (=:acerbetta  piuttosto  che  non  acer- 
betta).  B.  Mi  pare  anziché  no  (  =  piuttosto  che  non  mi  pare) 
che  voi  ci  stiate  a  pigione.  Es.  Verrò,  ma  jion  so  quando  =  non 
so  quando  verrò.  Certo  che  sì  son  due  proposizioni.  Nella  prima 
v'  ha  r  ellissi  del  verbo  è.  La  seconda  è  ellittica  subordinata. 
Tutti  quanti=ii\i[ì  quanti  siamo  siete  sono  ecc. 

Reg.  2.  Le  congiunzioni  come,  piucche,  meno  che,  fuor- 
ché ecc.  seguite  da  qualunque  caso  fornian  questa  specie  di  el- 
littiche. P.  Ad  iiom  mortai  non  fa  aperta  la  via  per  farsi,  come 
a  te,  (=come  fu  aperta  a  te)  di  fama  eterno.  Or  deesi  por 
mente  a  non  accompagnarle  indistintamente  con  un  primo  o  quarto 
caso,  che  varia  ne' pronomi.  Quindi  fa  d'uopo  apporvi  quel  caso 
rhe  richiede  l'analisi  della  proposizione  redinlegrata.  dajjpoichè  il 
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caso  diverso  junuIuco  sensi  diversi,  Es.  Amo  Pivlro  come  tu=i 
come  111  l'ami.  Amo  P.  come  te  =: come  amo  le  (  V.  xxxviii). 
Amo  P.  piiiccliè  lui  =:\)ìii  clie  non  amo  Ini.  Amo  P.  pia  che 
egli  z=\m\  ch'egli  non  l'ama.  B.  Domeìieddio  è  stato  misericor- 
dioso di  te  pììi  che  tu  medesimo z=]ìm  che  In  medesimo  non  sei 
sialo  di  te.  Qni  l'aulore  non  disse  più  che  te,  clic  slato  sareb- 
be contrario  all'  analisi,  ed  è  nn  francesismo  clie  dovrà  schifarsi 
dagli  scrillori.  Polca  però  l'anlore  dire  anche  bene  piìi  di  te 
medesimo  eliminando  la  congiunzione,  e  formando  una  sola  pro- 
posizione. E  qni  si  osservi  che  questo  piucchè  congiunge  due  pro- 
|)osizioni  ,  anche  quando  riunisce  due  aggettivi  o  soslanlivi  o  av- 
verbii.  Es.  Pili  superbo  che  r/cco=  che  non  è  ricco.  31.  Vili.  / 
Romani  più  per  savio  ammaestramento  della  disciplina  milita- 
re, che  per  arme  domarono  V  universo z=  dì  quanto  si  fosse  col- 
l'arml.  B.  Son  di  quegli  ancora  che  piìi  dispettosamente  die  sa- 
riamenle  parlando  ==con  modo  più  dispettoso  di  quanto  si  fosse 
savio. 

Lo  stesso  si  dica  per  fuorché.  Es.  Tutti  mi  amano  fuorché 
(*gli,  ed  amo  tutti  fuorché  lui.  Giord.  Pand.  E  chi  fuorcìie  lui 
saprà  dire,  come  ecc.  a  mio  parere  sarebbe  stato  più  regolare 
fuor  eli  egli  cioè  fuorché  egli  il  saprà  dire. 

Rkg.  3.  Le  proposizioni  che  contengono  due  o  più  congiun- 
zioni riunite  da  e,  che  riferisconsi  al  verbo  istesso,  van  qui  com- 
prese. B.  Fatevi  dire  quando  e  dove  io  gli  tagliai  la  borsa  z= 
quando  gli  tagliai,  e  dove  ecc.  Basta  qui  raccennare,  che  tutte  le 
congiunzioni  raddoppiate  (§  95)  forman  questa  specie  di  ellittiche. 

2.    LA    PLEONASTICA 

§  135.  L'ordine  retto  del  pensare  imporla  clic  ad  un  pen- 
siero  succeder  dee  un  altro  diverso  ,  benché  col  primo  connes- 
so. Or  nel  comnn  favellare  spesso  addiviene,  che  chi  pinla,  ripete 
il  già  detto:  o  perchè  forse  più  gì' imporla,  o  perchè  crede  l'udi- 
tore incapace  di  concepirlo.  Ma  nella  scrittura  restando  dipinti  i 
pensieri,  non  fa  d'uopo  siffatta  ripetizione;  giacché  puossi  rileg- 
gere ciò,  che  non  si  è  capilo:  e  quindi  curar  dee  ogni  scrittore 
d'evitare  siffatto  vizio,  poiché  ciò  in  lui  appalesa  scarsezza  di  pen- 
sieri. Ar.  E  vedea  il  lito  andar  sempre  lontano,  e  decrescer  piii 
sempre,  e  venir  meno.  Ove  decrescer  e  venir  meno  indicano  la 
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slossn  idea.  Ma  rio  che  più  stucca,  si  è  la  ripetizione  del  pen- 
siero colle  parole  islesse,  il  qual  vizio  vien  detto  battologia  B. 
Tanto  stettp.  dio  la  donna  torno:  la  quale  tornando  a  casa,  e 
trovatasi  serrala  di  fuori.  L'autor  tralasciar  potea  quel  tornando 
a  casa,  e  passar  tosto  al  pensier  susseguente  dicendo:  la  quale  tro- 
vatasi serrata  fuori  di  casa.  Anzi  1' ellissi  è  divenuta  oggi  cosi 
familiare  ,  che  si  reputa  pleonastica  ogni  parola  ,  che  sottinten- 
der si  può  agevolmente.  B.  Quel  di  io  dir  debbo,  non  si  di- 
rebbe beffa,  anzi  si  direbbe  merito.  Qui  gli  editori  del  21  leg- 
gono anzi  merito,  rigettando  il  secondo  si  direbbe,  henchè  se- 
condo l'analisi  vi  sia  necessario.  Si  avverta  però,  che  quando  i 
pensieri  simili  succedonsi  con  qualche  idea  di  più,  allora  non  dee 
dirsi  propriamente  difetto  ,  come  ti  prego  e  scongiuro  ecc.  o 
pure  nel  calor  della  passione.  D.  Ed  io  cidi  un  Centauro  venir 
gridando:  or' è.  ov^è  l acerbo P  E  ciò  vaglia  per  ogni  sorta  di 
proposizioni. 

3.    LA    SILLETTICA 


§>  136.  Se  la  sillessi  di  parola  è  sofferta  dall'uso,  le  pro- 
posizioni silleltiche  son  tutte  erronee  ,  e  qui  ne  accenno  pochi 
esempii  ad  evitarsi  dagli  scrittori,  che  dehhono  imitar  le  corrette 
e  non  trià  le  trascurate  costruzioni. 

« 

LA    SILLETTICA    PRL>CIPALE 

Le  proposizioni  incidenti  e  subordinate  non  fan  senso,  quan- 
do manca  la  principale  a  cui  servono  di  complemento.  B.  64. 
Tofano  volendo  di  questo,  se  così  fosse,  far  prova,  senza  avere 
il  di  bevuto  ,  una  sera  mostrandosi  il  piìt  ebbro  nomo  e  nel 
parlare  e  ne  modi,  die  fosse  mai.  Qui  finisce  il  periodo,  ne  può 
aflatto  appiccarsi  col  seguente.  Tofano  volendo  di  questo  far  pro- 
va (enunciazione  )  ,  se  così  fosse  (  subordinata  della  precedente 
enunciazione) ,  senza  avere  il  dì  bevuto  (seconda  enunciazione), 
una  sera  mostrandosi  il  pili  ebbro  uomo  e  nel  parlare  e  nei 
modi  (terza  enunciazione) ,  c/ie  fosse  ??iflM  subordinata  della  terza 
enunciazione).  Si  vede  chiaro,  che  non  vi  ha  senso  per  non  es- 
servi la  principale.  3Iannelli  notò  nel  margine:  direbbe  meglio  si 
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mostrò,  correzione  seiiiiila  dal  Iiiiseelli  e  dal  (liolilo.  !/aii!io!.itoro 
di  Panna  Colombo.  (I SI  2)  sogginnse:  ecco  una  provji  aulculica 
dell' es!iersl  adopralo  olcuna  voUa  (lacjU  (uiliclil  il  (jeriindio  pel 
verbo.  Doveva  dire,  ecco  nna  informe  coslnizioni;  da  non  imilarsi. 
Aldo  vi  ai^Ljinnse  lornò  a  casa  avanli  a  mosIraiidosL  ìjiwuhìin 
tore  di  Livorno  e  di  31ilano  dice:  puossi  can<»iare  volendo  in  col- 
le. Scelga  il  lellore  la  correzione,  che  |)iii  gli  aggriida  ;  purché 
rillelta,  che  gli  annotatori  conosceano  la  mancanza  della  prìiìci- 
pale,  cui  s'ingegnavan  essi  di  rimellere. 

Reg.  \.  Alle  volte  vi  ha  il  soggetto  della  principale  senza 
corrispondente  verbo.  D.  70.  Calandrino,  se  hi  prima  gli  era 
parata  amara,  questa  fjli  pane  amarissima.  Qui  il  soggetto  (Ca- 
landrino non  fa  alcnna  funzione,  e  resta  inoperoso.  Si  potrebbe 
porre  rimedio  leggendo  a  (jdandrino  .  (juantuncpie  si  cada  nel 
pleonasmo  per  lo  pronome  (jli.  Ma  io  credo  che  l'autore  scrisse 
così  a  bella  posta^  per  imitare  quella  figura  o  a  dir  meglio  stra- 
vaganza conosciuta  dadi  antichi  col  nome  di  anacoUdoi  o  a  dir 
meglio  ,  sono  le  scorrezioni  della  lingua  parlata,  che  evitar  do- 
vrebbonsi  nella  scritta. 

Reg.  2.  Il  più  comun  difetto  ,  ove  si  cade  senza  avveder- 
sene si  è  ,  quando  un  nome,  che  ha  fatto  di  soggetto  nella  su- 
bordinata, fa  poi  di  caso  obliquo  nella  principale;  il  quale  can- 
giamento di  scena  rompe  1'  unità  del  pensiero  e  arreca  confusione 
nelle  idee.  Bocc.  N.  3.  «  Il  Saladino,  il  valore  del  quale  fu  tan- 
to, cbe  non  solamente  di  piccolo  uomo  il  fò  di  Rabilonia  Solda- 
no,  ma  ancora  molle  vittorie  sopra  li  re  Saracini  e  Cristiani  gli 
fece  avere:  avendo  in  diverse  guerre  ed  in  grandissime  sue  ma- 
gnificenze  speso  tutto  il  suo  tesoro...  gli  venne  a  memoria  un 
ricco  Giudeo  )).  Qui  //  Saladino  è  soggetto  di  avendo  speso  . 
e  poscia  per  lo  pronome  gli  fa  di  terzo  caso  nella  |)rinci[)ale 
venne.  Rolli  crede  esser  chiaro  il  senso  ,  se  U  Saladino  foss<^ 
posto  dopo  speso.  3Ia  il  disordine  non  dipende  dal  posto.  Ecco 
un  altro  esempio  simile.  N.  5.  «  Venne  dun(|ue  il  re  il  giorno 
detto,  il  quale  oltre  a  quello,  che  compreso  avea  per  le  jiarole 
del  cavaliere  ,  riguardandola  gli  parve  bella  e  valorosa  e  ccstu- 
mata,  e  sommamente  se  ne  maravigliò  ».  Xelle  proposizioni  an- 
teriori e  posteriori  il  soggetto  è  //  re,  ed  il  soggetto  della  prin 
cipale  posta  in  mezzo  è  la  Marchesana.  Possonsi  vedere  altri 
esempii  simili  nel  Torto  e  Dritto  xi.  xii.  xni.  xiv.  xv.  registrali 
quali  misteri  della  lingua  o  licenze  degli  scrittori. 
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LA    SILLETTICA    INCIDENTE 


^  131.  Reg.  1.  ^e!la  locuzione  coiìie  o  siccome  colui  che 
se  il  para^i^one  va  a  riferirsi  alle  prime  o  seconde  persone  ,  ad 
esse  benché  lontane  si  riferisce  liniera  proposizione  incidenle,  e 
non  già  a  colui  di  terza  persona,  che  ìnìmediatamente  j)recede; 
ed  è  questo  l'unico  modo  sillellico  da  imitarsi.  B.  16.  Somma- 
menle  mi  sana  caro,  siccome  colui,  che  ancora  mi  crederei; 
e  non  già  si  crederebbe.  ^.  15.  Andreuccio  li  meravigli  delle 
mie  larjrime  siccome  colui  che  non  mi  conosci,  e  per  avvenlura 
mai  ricordar  non  mi  ìtdisti  ;  invece  di  conosce  e  udì.  Forse 
in  simili  esempii  si  sottintende  l'incidente  di  colui,  redintegran- 
dola  in  tal  modo  nel  primo  esempio:  saria  caro  a  me  che  mi 
crederei  ecc.  siccome  colui  che  si  crederebbe  ecc.  e  nel  secondo 
esempio:  tu  che  non  mi  conosci  e  ricordar  non  mi  udisti  ti  me- 
ravii>li  siccome  colui  che  non  mi  conosce  e  ricordar  non  mi  udì. 
Questo  modo  di  dire  si  usa  pure  in  Sicilia.  Es.  Sugìiu  comu 
chiddii  chi  cerca  In  miu.  Tu  sì  comu  chiddu  chi  cerchi  lu  lo. 

PiEG.  2.  Il  pronome  relativo  che  dee  avere  il  verbo  col  suo 
tempo  ,  ma  non  già  un  gerundio.  B.  Avendo  Gioito  queir  arte 
ritornata  in  luce,  che  molli  secoli  sotto  gli  error  di  alcuni  , 
che  pili  a  dilettar  gli  occhi  degV  ignoranti,  che  a  compiacere 
allo  intelletto  desumi  dipìgnendo,  era  stata  sepulta  ,  merita- 
mente lina  delle  luci  della  Fiorentina  gloria  dir  si  puote.  Vàn- 
notatore  di  Parma  sostituisce  dipigneano  a  dipìgnendo  per  for- 
mare r incidente  del  secondo  che:  altrimenti  il  senso  è  oscuro 
tanto,  che  Mannelli  notò  sul  margine  non  t'intendo. 

LA    SILLETTICA    SUBORDINATA 

§  138.  La  congiunzione  appartiene  alla  subordinala.  Clie  se 
(juella  trovasi  alle  volte  con  una  enunciazione ,  bisogna  togliersi 
allatlo  0  darsi  il  tempo  al  verbo.  B.  5.  Cominciò  il  re  alquanto 
a  maravigliarsi,  conoscendo  quivi,  che,  qualunque  le  vivande 
dicerse  fossero,  non  pertanto  di  ninna  cosa  essere  altro  che 
di  gattine.  Qui  o  dee  torsi  afl'alto  la  che  innanzi  di  quantunque 
per  lasciare  l'infinito  essere  senza  congiunzione,  o  pure  secondo 
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il  Ruscelli  camljiare  essere  in  erano  e  lame  u;ia  subordinala  . 
eh' è  il  iiiiniior  modo  allineile  il  paragon  si  faceia  Ira  due  ju'opo- 
sizioni  della  slessa  natura.  Ecco  un  altro  esempio  di  dilettosa 
enunciazione  obliqua.  Saccli.  IX.  150.  «  E  perchè  il  valenle  me- 
dico maestro  Gabbadeo  nella  passata  novella  con  quella  scienza 
e  con  quella  pratica,  che  la  natura  gii  avea  donato,  con  gran- 
dissimo ordine  volendo  bene  considerare  in  sul  poUracchiello  lo 
orinale,  e  per  quello  poUracchiello  essere  quasi  pericolato;  voglio 
dinìostrare  ecc.  )).  Qui  jìcrchò  appartiene  a  valendo  ,  che  non 
può  averlo  :  e  perciò  gli  editori  Tlian  corretto  in  volle,  per  l'arnia 
una  sid}ordinata.  Per  la  stessa  ragione  cambierei  io  pure  essere 
(juasi  pericolato  in  fu  quasi,  pericolato. 

4.  l'ipeubatica 

§  139.  L'iperbato  scioglie  ed  allontana  l'intreccio  ordinario 
delle  parole  :  or  allorquando  una  o  più  proposizioni,  che  dovreb- 
bero avere  altro  luogo  per  ragion  di  analisi,  interrompono  il  iìlo 
del  discorso,  esse  diconsi  iperbaliche:  e  a  mostrar  che  non  è 
quello  il  loro  luogo,  ma  che  vi  stanno  per  la  connessione  delle 
idee,  son  chiuse  dalla  parentesi  o  da  due  mezze-lune  poste  a 
rincontro;  donde  il  moiio  far  parentesi ,  che  vale  interrompere 
una  proposizione,  per  frapporvene  un  altra,  che  dilucida  l'inter- 
rotta. Né  credasi  capriccio  un  tal  frapponimento  ;  giacche  se  si 
ponesse  avanti,  non  potrebbe  rischiarare  ciò  che  non  si  è  detto; 
e  se  si  allogasse  in  fine  sarebbe  troppo  lontano,  nò  adattato  al 
luogo  opportuno.  B.  N.  31.  Ma  non  credette  perciò  in  tulio  lei 
SI  fortemente  disposta  a  quello  ,  che  le  parole  sue  sonavano 
come  diceva.  Questo  esempio  mostra  una  falsa  collocazione  di 
parentesi  ;  giacché  come  diceva  non  appartiene  alla  proposizione 
precedente  ,  ma  all'aggettivo  disposta  ,  a  cui  dovea  succedere 
chiusa  nella  parentesi  ;  perchè  quello  era  il  posto  adattato  per 
la  successione  delle  idee. 


l'  iperbatica  pkiiscipale 


§  140.  Sembra  un  contrasto  d'idee  intromettere  una  prin- 
cipale dentro  un  altra  principale  :  ma  non  è  così  laddove  si  ri- 
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flella ,  clic  s|)esso  si  voi^liono  coniunicarc  agli  uditori  pensieri 
ronlcniporaiiei,  e  che  non  ammeUono  ordine  successivo  B.  «A 
(|nesla  breve  noja  (dico  LM'eve  .  in  quanto  in  poche  lettere  si  con- 
liene  )  seguirà  prestamente  la  dolcezza  e  il  piacere,  il  quale  io 
ho  davanti  in'oniesso  ,  e  che  forse  non  sarebbe  da  cosilTatlo  ini- 
zio,  se  non  si  dicesse,  aspettalo  )).  Quella  parentesi  non  può 
])recedere  <i  questa  hrave  noja  ,  uè  seguire  aspetlaio .  ove  sa- 
rebbe fuor  di  luogo.  Badino  però  gli  autori  a  scrivere  in  modo, 
che  impastassero  le  proposizioni  iperbatiche  col  fdo  del  ragiona- 
mento ;  e  che  di  rado  e  dove  non  possono  far  del  meno  usas- 
sero le  parentesi ,  per  non  annojare  i  lettori  con  interruzioni  , 
che  sospendono  e  stancano  l'attenzione. 

Possonsi  pure  annoverare  in  questa  classe  quell'espressioni 
delle  impropriamente  avverbii ,  pocofà  ,  tempofà  ,  non  ha  guari, 
dieci  anni  sono  ecc.  e  la  congiunzione  cioè;  che  formano  pro- 
posizioni,  percliè  contengono  un  verbo.  B.  Fu  in  Genova,  buon 
tempo  e  passato  un  (jentiluomo.  Pass.  Tu  non  sai,  dice  V apo- 
stoto,  die  ecc.  Ecco  due  principali,  delle  quali  l'intermedia, 
quantunque  senza  parentesi  ,  è  iperbatica.  B.  E  loro  ,  che  di 
ijueste  cose  niente  ancor  sapeano ,  cioè  della  partita  di  Fol- 
co =  db  è  a  dire  intorno  alla  partita  di  Folco. 


l'  iperbatica  iincideiste 


§  141.  L'incidente  si  lega  naturalmente  per  mezzo  del  re- 
lativo colla  precedente  parola:  ma  quando  è  troppo  lunga,  per- 
chè trae  seco  altre  incidenti  e  subordinale  ,  va  chiusa  nella  pa- 
rentesi per  non  confondere  la  mente  de'  leggitori ,  e  per  mostra- 
re che  ad  essa  appartengono  le  proposizioni  subalterne  e  non  già 
alla  principale.  B.  a  0  che  la  ignoranza  de' medicanti  (de'quali 
oltre  al  numero  desìi  scienziati  così  di  femine  come  d' uomini 
senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avula  giammai,  era  il 
numero  divenuto  grandissimo)  non  conoscesse  ecc.  )).  Es.  Fer- 
dinando II  {Dio  guardi)  nostro  Signore,  Nella  proposizione  Dio 
guardi  si  sotlinlende  che  relativo  ,  e  perciò  incidente  ,  espresso 
nei  Pieali  decreti  Spagnoli  que  Dios  guarde, 
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L  IPKHBATICA    SrBOIlDL>ATA 


§  112.  Soii  subordinato  quelle  che  cominciano  colla  con- 
i»innzione.  B.  Io  soìì  del  lutlo  (se  tu  vofjll ,  eh' io  faccia  quel- 
lo ,  di  che  tu  mi  hai  cotanto  pregalo  )  disposto  ad  andarvi. 
Possonsi  considerare  anche  come  tali  1' eimnciazioni ,  che  sono 
accompagnate  da  altre  proposizioni  suhallerne.  B.  ((  Così  inimico 
tempo  non  risparmiò  il  circnslanle  conta(h),  nel  (piale  (lasciando 
star  le  castella  .  che  simili  erano  neHa  loro  piccolezza  alla  città) 
per  le  sparte  ville.  .  .  i  lavoratori  morieno  )). 

CAPITOLO  IV. 


LA    COSTlUZlOi^E    DFLLK    PROPOSIZIOISI    COOKDIINATi: 

§  143.  Quelle  stesse  varietà  di  posto  che  prendono  le  parti 
di  una  proposizione  isolata  ,  in  modo  che  ne  deriva  una  costru- 
zione or  diretta  or  inversa  or  iperhatica,  adoperan  pure  le  inci- 
denti e  le  subordinate  d'intorno  alla  principale;  e  la  ragion  n'è 
chiara  :  dappoiché  se  le  incidenti  fan  le  veci  degli  aggettivi  ,  e 
le  subordinate  de' complementi  ;  se  questi  aman  la  trasposizione, 
perchè  mai  non  dovrebbero  averla  ancora  le  projiosizioni  rappre- 
sentanti? Esaminiamo  dunque  la  costruzione  diretta  inversa  ed 
iperhatica  delle  proposizioni. 

ARTICOLO  1 .  La  costruzione  diretta  delle  proposizioni 

0  lo  stile  conciso. 

§  144.  La  maniera  più  semplice  del  discorso  è  quella  d'es- 
ser formata  da  proposizioni  principali  indipendenti ,  cioè  senza 
congiunzioni  o  pronomi  relativi  che  vi  si  legano  ,  succedendosi 
esse  proposizioni  con  quell'  ordine .  onde  al  pensiero  presentan- 
si.  Questo  modo  di  scrivere  è  facile  perchè  non  ha  membri  :  e 
facilmente  da' ragazzi  si  apprende  ,  perchè  si  avvicina  al  lor  modo 
di  pensare  ;  e  dicesi  stile  conciso.  Nella  descrizione  della  peste 
di  Firenze  1521  cosi  Macchiavelli.  «  Sono  serrate  le  botteiilie , 
gli  esercizii  fermi ,  i  fori  tolti  via  ,  prostrate  le  leggi  (  quattro 
principali  con  un  solo  verbo).   Ora    s'intende  questo  furto,  ora 
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queir  omicidio  (due  principali).  Le  piazze  i  mercati,  dove  adu- 
narsi frequentemente  i  cittadini  solcano  .  sepolcri  sono  ora  latti . 
e  di  \ili  brigale  ricettacoli  (una  principale  con  una  incidente). 
Gli  uomini  vanno  soli,  e  in  cambio  d'amica  «iente  di  questo  pe- 
stifero morbo  infetta  si  riscontra  (due  principali).  L' un  parente 
seppure  l'altro  trova,  o  il  fratello  il  fratello,  o  la  moglie  il  ma- 
rito; ciascuno  va  largo  (tre  cortissime  sidjordinale  con  una  prin- 
cipale). E  che  più?  (principale).  Schifano  i  padri  e  le  madri  i 
proprii  loro  figliuoli,  e  gh  abbandonano  );  (due  principali).  Si 
legga  r  elogio  di  Thomas  per  31.  Aurelio. 

E  qui  vuoisi  avvertire  che  per  stile  conciso  non  s' intende 
in  senso  stretto  la  successione  di  principali .  di  cui  son  rari  gli 
esempii  ;  potendosi  spesso  interromperle  con  qualche  incidente  o 
subordinata  per  non  riuscir  di  noja.  È  però  necessario  ,  che  i 
pensieri  1'  un  dall"  altro  diversi  si  succedessero  col  legame  logi- 
co .  nel  che  sta  la  dilTicoltà  di  questo  stile.  Che  se  i  pensieri 
son  quasi  gli  stessi  sotto  varie  parole  .  allora  lo  stile  dicesi  dif- 
fuso malgrado  Tuso  delle  principali;  cioè  diffuso  nella  materia 
e  conciso  nella  forma. 

ARTICOLO  2.  La  costruzione  inversa  delle  proposizioni 

0  il  periodo. 

%  145.  Il  gruppo  di  molte  proposizioni  subordinale  ed  in- 
cidenti e  di  enunciazioni  con  una  principale,  a  cui  si  riferisco- 
no ;  dicesi  j^e/'/or/o  ;  o  per  dir  meglio  una  principale,  che  ha 
subordinate  ed  enunciazioni  in  vece  di  complementi  ,  ed  ha  in- 
cidenti in  vece  di  affi^eltivi  :  costituisce  un  periodo.  O^rni  subor- 
dinata  dicesi  membro  subordinato  o  complimentario:  ma  se  a 
questo  membro  si  lega  un'  altra  subordinata  o  incidente  .  questa 
dicesi  inciso  cioè  parte  subalterna  del  membro  ;  come  chiamasi 
membro  principale  .  ove  sta  la  principale.  La  somma  di  tutti  i 
membri  comj)limentarii  co'  proprii  incisi .  perchè  sospendono  il 
discorso,  fu  detta  da' ^rec'i  pròlasi,  e  il  membro  principale  «pòdosi. 

Riguardo  al  posto  comunemente  la  protasi  precede  Y  apodo- 
si  :  ma  spesso  addiviene,  che  l'apodosi  sta  nel  principio  del  pe- 
riodo 0  nel  centro.  B.  «  Dico  adunque  (membro  principale)  , 
che  u\l\  erano  irli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del  IìgIìuoIo 
di  Dio  al  numero  pervenuti  di  1348  (membro  complimentario), 
quando  nell" egregia  città  di  Fiorenza  pervenne  la  mortifera    pe- 
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slilenza  (secondo  niembro  complimentario),  la  quale..  .  da  iriii- 
sla  ira  di  Dio  a  nostra  correzione  mandala  sopra  i  mortali  (  in- 
ciso interrotto  da  due  se^\  enunciazioni)  ,  alquanti  anni  davanti 
nelle  parti  orientali  incominciala  quelle  d' innumerabile  quantità 
di  viventi  avendo  privale  (1.^  enunciazione),  senza  ristare  d'un 
luogo  in  un  altro  continuandosi  (2.''' enunciazione) ,  verso  l'oc- 
cidente miserabilmente  si  era  ampliata  ;.  (Qui  finisce  l'inciso 
del  secondo  membro).  In  questo  esempio  1' apodosi  è  in  capo 
del  periodo  ,  e  la  protasi  segue.  Casa.  «  Siccome  noi  veggiamo 
intervenire  alcuna  volta  S.  M.  (1.*^  membro  complimentario)  , 
che  quando  o  cometa  o  altra  nuova  luce  è  apparita  nell'aria,  il 
più  delle  genti  rivolle  al  cielo  mirano  colà  ,  dove  quel  meravi- 
glioso Imne  risplende  (  inciso  del  membro  comj)limenlario  formalo 
di  tre  proposizioni);  così  avviene  ora  del  vostro  splendore  e  di 
Voi  (membro  principale):  perciocché  tutti  gli  uomini  ed  ogni 
popolo  e  ciascuna  parie  della  terra  risguarda  in  verso  di  Voi  solo  )) 
(2.^  membro  complimentario).  In  questo  esempio  l' apodosi  è  nel 
centro  ,  e  la  protasi  divisa  la  precede  e  la  segue.  In  appresso 
rapporterò  un  esempio  dell'  apodosi  finale.  V.  pag,  159. 

A  darci  una  idea  chiara  del  periodo  Demetrio  Falereo  il  pa- 
ragona alla  mano  ,  in  cui  le  dita  rappresentano  i  membri  com- 
plimentarii  ed  i  polpastrelli  gT incisi:  come  la  palma  che  le  so- 
stiene ,  rappresenta  l' apodosi  :  ma  sembrami  più  chiaro  il  para- 
gone d'un  grappolo  d'uva.  Stanno  al  picciuolo  aderenti  molti  ra- 
cimoli ,  che  rappresentano  i  membri  complimentarii  :  ed  i  raci- 
moletti  attaccati  a' racimoli  «rossi  fiuuran  "T  incisi.  Finisce  final- 
mente  il  picciuolo  con  un  racimolo  ove  direttamente  scorre  il  su- 
go ,  che  rappresenta  il  membro  principale  :  ma  con  una  dilTe- 
renza  che  nel  grappolo  il  racimolo  principale  ha  sempre  T  ulti- 
mo luogo ,  laddove  nel  periodo  l' apodosi  ora  occupa  il  primo 
posto  ed  ora  il  mezzano. 

Finora  ho  parlalo  del  periodo  semplice,  cioè  d'una  princi- 
pale corredala  dalle  proposizioni  subalterne  :  ma  se  a  questa  prin- 
cipale si  lega  con  una  copulativa  una  o  più  principali  accompa- 
gnate colle  proprie  protasi  ,  allora  il  periodo  è  composto.  B. 
c(  La  donna  savia  ed  avveduta  lietamente  rispose  (principale)  , 
che  questa  l'era  somma  grazia  sopra  ogni  altra  (1.^  membro 
complimentario),  e  che  egli  fosse  il  ben  venuto  (2.*"  membro 
complimentario):  ed  appresso  entrò  in  pensiero  (2.''  principale 
che  si  lega  colla  prima),  rhe  questo  volesse  dire  (1.*"  membro 


tieiki  2.^  principale),  che  un  così  fatto  re  la  venisse  a  visitare 
(2."  membro  della  2.-'  principale)  ;  non  essendovi  il  marito  di 
lei  (inciso  di  questo  2."  membro):  ne  la 'n^annò  in  questo  l'av- 
viso (3.*^  principale  che  si  lega  colla  prima  e  seconda),  cioè  che 
la  fama  della  sua  bellezza  il  vi  traesse  (membro  della  3.^  prin- 
<:ipale).  Qui  finisce  il  periodo  composto  di  tre  principali.  Lo  scri- 
vere consecutivamente  a  questo  modo  dìcesi  stile  periodico  ,  il 
quale  perchè  abbonda  di  subordinate  incidenti  ed  enunciazioni 
diflerisce  molto  dal  conciso  (50). 

ARTICOLO  3.  La  costruzione  iperbatica  del  periodo. 

§  146.  Non  essendo  fermato  il  numero  de' membri  e  degli 
incìsi  d'un  periodo,  spesso  si  osserva  non  solo  ne' varii  scrittori 
ma  in  un'opera  istessa  una  gradazione  di  periodi  più  o  meno 
lunghi  .  che  forma  la  differenza  tra  uno  scrittore  ed  un'altro  e 
tra  le  varie  parti  dell'opera  istessa.  Se  i  periodi  son  moderati, 
e  corrispondono  alla  forza  comune  del  petto;  allora  son  regola- 
ri .  e  la  loro  continuazione  forma  lo  stile  periodico.  Se  però  son 
cosi  lunghi,  talché  fa  d'uopo  interrompere  il  nesso  delle  propo- 
sizioni a  prender  fiato  ;  allora  l'intralciamento  irregolare  corrispon- 
de alla  costruzione  iperbatica  propria  della  poesia  (Y.  §  125)  , 
e  forma  lo  stile  periodico  affettalo.  3Iodo  di  scrivere  a  dir  vero 
difiìcile  .  per  quanto  è  diflicile  a  capirsi  ;  ma  non  che  dirsi  un 
pregio  ,  appalesa  piuttosto  lo  sforzo  dell'ingegno  dell'autore,  che 
richiede  per  conseguenza  lo  sforzo  del  leggitore.  Difetto  in  cui 
cadde  spesso  il  Boccaccio ,  che  pretendeva  di  dare  alla  prosa  ita- 
liana la  magniloquenza  stessa  della  Latina,  e  più  di  tutti  i  suoi 
imitatori  Bembo .  Speron  Speroni  ecc.  Ecco  per  norma  un  pe- 
riodo veramente  iperbatico  degli  Asolani.  ((  Ma  perciocché  tra  le 
molte  cagioni ,  le  quali  il  nostro  tranquillo  navigar  ci  turbano  , 
ed  il  sentiero  del  buon  vivere  ci  rendono  sospetto  e  dubbioso  , 
suole  con  le  primiere  essere  il  non  saper  noi  le  più  volte  qual 
amore  buono  sia  e  qual  reo  :  il  che  non  saputo  fa  ,  che  noi  le 
cose  ,  che  fuiio-ire  si  dovrebbono .  amando  ;  e  talvolta  o  meno  o 
pui  del  convenevole  ora  schifandole  ed  ora  cercandole,  trava- 
gliati  e  smarriti  viviamo  :  ho  voluto  alcuni  ragionamenti  racco- 
gliere, che  in  una  brigata  di  tre  nostre  valorose  donne  ,  ed  in 
])arte  di  madonna    la  lieina  di  Cipri  ,  pochi  d'i  sono  ,  tre  nostri 


avveduti  ed  inlendenli  giovani  fecero  d'amore,  assai  diversamente 
questionandone  in  tre  giornale;  allìp.e  che  il  giovamento  e  prò, 
ch'essi  hanno  a  me  rendalo  da  loro,  che  falli  gh  hanno,  sen- 
tendogli, che  nel  vero  none  sialo  poco;  possano  ezitnidio  rendere 
a  qiialuncpie  altro  cosi  ora  da  me  raccolti  piacesse  di  sentirgli  )). 
Il  membro  principale  è  ho  voluto  a  Ianni  ragionamenti  rac- 
cogliere,  ed  i  membri  subordinali  cogl' incisi  quasi  con  egual  bi- 
lancio tanti  precedono  1  apodosi.  ([uaiili  la  seguono:  ma  pure  non 
vi  ha  forza  di  petto,  che  possa  leggere  questo  periodo  senza  in- 
terromperlo più  volte,  nò  forza  d'ingegno  sunìciente  a  seguire  il 
fdo  de' pensieri  così  intralciatamente  collocali;  Irasandando  io  h> 
appicco,  che  ha  questo  periodo  col  precedente  per  mezzo  del 
ma,  e  col  seguente  per  mezzo  di  alla  qual  cosa  fare  ,  che  il 
rende  più  complicalo.  Bisogna  quindi  conchiudere,  che  debbonsi 
con  accortezza  frammischiare  i  periodi  corti  allunghi  secondo  le 
materie  che  Iraltansi  senza  esser  ligio  imitatore  d'  un  autor  par- 
ticolare. 

APPENDICE  AL  PERÌODO 


LA    SEMIOGRAFIA 

§  141.  Stala  sarebbe  imperfetta  l'analisi  del  periodo,  se  il 
leggitor  d'uno  scritto  agevolato  non  fosse  da  certi  segni  di  con- 
venzione, che  additassero  le  pause  della  lingua  parlata:  cioè  che 
distinguessero  le  proposizioni,  i  membri  che  concorrono  alla  com- 
posizione del  periodo,  e  le  alterazioni  della  voce.  Ecco  l'oggetto 
della  semiografìa,  di  cui  senza  una  esatta  cognizione  della  ana- 
lisi non  possonsi  capire  le  regole,  o  adattarle  a  proposito  ;  on- 
d'è  che  l'ho  qui  aggiunto  per  appendice  al  periodo. 

Otto  sono  i  segni  ortografici  della  scrittura  italiana,  cioè  il 
punto  (.)  la  vìrgola  (,),  il  punto  e  virgola  (;),  i  due  punti  (:), 
il  trattuzzo  (-),  i  puntini  (....),  la  contrassegnazione  (((...))),  la 
parentesi  (  )  (ol). 

DE'pRDII    QIATTUO    SEGM    ORIOGUAFICI 

§  148.  1."*  Reg.  1.  Il  punto  è  la  più  grande  di  tutte  le 
pause,  e  divide  una  principale  dall'altra;  o  ciò  eh' è  lo  stesso, 
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divide  un  periodo  dall'altro  ,  perchè  conlengono  ambedue  una 
principale.  Che  se  il  periodo  finisce  colla  protasi,  e  colla  prolasi 
comincia  il  secondo;  il  punto  ci  avverte  a  non  confondere  coi 
membri  del  secondo  quelli  che  appartengono  al  primo  periodo. 
Avvi  pure  il  punto  interrogativo  (?)  e  l'ammirativo  esclamativo  (!); 
e  per  esprimere  i  gradi  dell'ammirazione  i  moderni  hanno  in- 
trodotto il  punto  ammirativo  doppiamente  (!!)  o  triplicatamente  (!!!). 
Sarebbe  giovevole  .  se  s'introducesse  il  punto  ammirativo  e  in- 
terrogativo al  tempo  stesso  formato  d'ambidue  segni.  P.  0  riva 
morte,  o  cUleltoso  male,  come  puoi  tanto  in  me,  s' io  noi  con- 
sento (.).  Quando  dopo  il  punto  si  comincia  da  capo,  indica  che 
la  materia  ha  poca  relazione  coli'  antecedente. 

2.''  Reg.  2.  La  virgola  la  più  piccola  di  tutte  le  pause  in- 
dica l'unità  del  pensiero,  e  quindi  si  differisce  dal  punto,  per- 
chè separa  le  proposizioni  subalterne,  cioè  una  incidente  o  su- 
bordinala dalla  principale;  oppure  la  divide  da  un  altra  incidente 
0  subordinata,  a  cui  appartenga  come  inciso.  Se  però  nel  pe- 
riodo la  principale  precede,  e  la  subordinata  o  l'incidente  se- 
gue :  allora  viceversa  la  principale  ha  la  virgola ,  e  le  subalter- 
ne il  punto. 

3.*^  Reg.  3.  Il  punto  e  virgola  è  un  segno  di  distinzione 
maggiore  della  virgola,  ed  è  figlio  del  periodo.  Se  un  membro 
sudordinato  ha  un  inciso,  la  virgola  apposta  alla  subordinata  in- 
dica la  distinzione  delle  due  proposizioni  ;  ma  l'inciso  dee  avere 
punto  e  virgola  per  denotare  la  sua  adesione  al  membro  subor- 
dinato maggiore  di  quella  che  ha  col  principale. 

4.''  Reg.  4.  I  due  punti  denotano  una  distinzione  maggiore 
del  punto  e  virgola,  e  servono  a  dividere  la  protasi  dall' apodosi, 
quando  negli  altri  membri  complimentarii  si  è  adoperato  il  punto  e 
virgola  :  di  più  servono  a  separare  due  principali  congiunte  con  una 
copulativa  0  con  un  avverbio  congiuntivo,  ovvero  quando  si  rap- 
portano le  medesime  altrui  parole.  B.  Martellino  disse:  essi  men- 
tono tutti  per  la  gola:  ove  son  due  principali  ,  ma  nel  senso 
la  seconda  è  legata  alla  prima.  Che  se  rapportasi  l'altrui  discorso 
in  modo  indiretto  con  una  congiunzione  che  ,  se  ecc.  allora  le 
proposizioni  van  soggette  alle  regole  generali.  Es.  Martellino  disse 
ch'essi  mentivano  tutti  ecc.  Qui  la  seconda  proposizione  è  subor- 
dinata, e  disgiunta  dalla  principale  con  una  virgola  e  non  già  con 
due  punti  ;  o  pure  senza  virgola  come  oggetto  della  principale. 
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ESERCIZIO 


Se  tulli  i  periodi  fosser  composli  di  due  membri  senza  in- 
cisi, allora  la  virgola  è  sufliciente  a  dividerli,  ed  il  punlo  li  chiude 
ambedue.  Cic.  S'egli  è  in  me  imnlo  d'ingegno ,  (membro  com- 
plimeulario  con  una  virgola)  dee  questo  A.  Licinio  esiggere  da 
me  il  fruito,  (membro  principale  con  un  punto).  Ma  se  il  mem- 
bro complimenlario  ha  un  inciso,  allora  per  mostrare,  che  l'in- 
ciso gli  appartiene  ,  vi  si  apporrà  non  più  virgola  ma  punto  e 
virgola  dopo  l'inciso.  S'egli  e  in  me  punto  d' ingegno ,  (virgola) 
cK io  sento  bene  quanto  sia  scarso;  (punto  e  virgola  perchè 
inciso)  dee  questo  A.  Licinio...  frullo,  (punto).  Se  però  son 
molti  i  membri  subordinati  ma  senza  incisi,  tutti  debbono  avere 
una  virgola,  fuorché  l'ullimo  membro  subordinato,  che  porta  punto 
e  virgola  per  mostrarci  la  fine  della  protasi.  S'egli  è  in  me 
punto  d'ingegno,  (primo  membro  con  virgola)  o  qualche  uso 
di  dire,  (secondo  membro  con  virgola)  o  se  ho  io  per  ciò  fare 
qualche  abilità  acquistata  collo  studio;  (terzo  membro  con  punto 
e  virgola,  perchè  lìnisce  la  protasi)  di  tutto  ciò  dee..,  frutto. 
(punto  perchè  finisce  il  periodo).  Se  però  i  membri  della  pro- 
tasi hanno  incisi,  i  quali  portan  seco  punto  e  virgola  secondo  la 
suddetta  regola;  debbonsi  allora,  dove  finisce  la  protasi,  metter 
due  punti  eh'  è  segno  maggiore  del  punto  e  virgola.  A  dir  breve 
se  son  molli  i  membri  subordinati,  o  sono  senza  incisi  o  cogli 
incisi.  Se  sono  senza  incisi,  tutti  i  membri  subordinati  con  vir- 
gola; fuorché  l'ultimo  che  aver  dee  punto  e  virgola.  Se  sono 
cogTincisi,  tutti  col  punto  e  virgola;  tranne  l'ultimo  con  due 
punti.  S'egli  è  in  me  punto  d'ingegno^  (1.^  membro  subordi- 
nato con  virgola)  ch'io  sento  bene  quanto  sia  scarso;  (inciso 
del  1.^  membro  con  punto  e  virgola)  o  qualche  uso  di  dire  , 
(2.*^  membro  con  virgola)  nel  che  non  nego  d'essermi  medio- 
cremente esercitato;  (inciso  del  2.*^  membro  con  punto  e  vir- 
gola) 0  s'io  ho  per  ciò  fare  qualche  abilità  acquistata  collo 
studio  e  colla  coltura  delle  migliori  arti,  (3.^  membro  subor- 
dinato con  virgola)  dalle  quali  confesso  di  non  esser  nel  corso 
della  mia  vita  stato  mai  alieno:  (inciso  del  S.*^  membro  con 
due  punti,  perchè  finisce  la  protasi)  di  tutto  ciò  dee  questo  A, 
Licinio  esiggere  da  me  il  frutto,  (membro  principale  con  pun- 
to ,  perchè  finisce  il  periodo). 
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FXCEZIOIM 


Reg.  5.  Quando  molle  principali  brevissime  succedonsi,  in 
vece  del  punto  si  adopera  la  virgola.  Es.  Vci^  corri^  vola.  0  pu- 
re quando  sono  correlative  per  mostrare  la  dipendenza  dell'una 
coU'allra  nel  senso.  Es.  Di  qua...,  di  là...  —  D'una  parte... , 
dall' altra... —  Questo... ,  quello... — L'uno... ,  l'altro... 

Reg.  6.  11  quinto  caso  lia  sempre  virgola,  perchè  o  forma 
mia  incidente  e  dee  dividersi  dal  nome;  o  una  principale  coU'inci- 
dente  ,  e  per  esser  troppo  breve  ammette  la  virgola.  I  nomi  d'ap- 
posizione richiedon  pur  virqola  per  esser  incidenti  ellittiche  (V. 
§  133). 

Reg.  1.  In  una  proposizione  complessa  si  sa,  che  tante  son 
le  proposizioni,  quanli  i  soggetti  i  verbi  e  gli  oggetti  legati  o  no 
dalle  congiunzioni;  e  quindi  divider  dovrebbonsi  colla  virgola.  Ma 
considerandosi  essi  come  parte  d'  una  proposizione  ammassata , 
possonsi  scevrare  da  tante  virgole,  che  sembrano  separare  lunità 
d'azione  fatta  da  varii  soggetti,  quando  si  mette  virgola  ad  ogni 
soowtto  ;  0  r  unità  del  sooijdto  che  fa  varie  azioni .  quando  si 
mette  Tirinola  ai  varii  verbi:  o  l'unità  dell'  ai»ente  e  dell'azione, 
quando  si  virgolassero  i  varii  oggetti.  P.  L'acque  parlan  cla- 
mor e  r  óra  e  i  rami  e  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  Verha, 
.  .  .  Fior  fronde  erbe  ombre  antri  onde  aure  soavi  valli  chiu- 
se alti  colli  e  piagge  apriche  ecc. 

Se  però  V  enunciazioni  rette  son  molte,  e  le  oblique  sono  ac- 
compagnate dai  complementi  ,  si  usa  la  virgola  per  non  confon- 
dere i  complementi  dell'  enunciazione  con  quelli  della  proposi- 
zione a  cui  esse  appartengono  ;  e  non  già  ,  come  dice  Sicard, 
perchè  riguardansi  come  una  proposizione  di  pii^i  ,  o  perchè  si 
possono  distaccare  e  trasportarle  a  ca])riccio.  B.  Essendo  lim- 
peno  di  Roma  da' Francesi  ne' Tedeschi  trasportato  (enunciazione 
obliqua  con  virgola)  nacque  ira  Vana  nazione  e  l'altra  gran- 
dissima nimistà  ed  acerba,  e  continua  guerra,  (virgola  in  acerba 
per  mostrare  che  appartiene  a /n'm/8/à).  B.  Ina  gentildonna  andò 
al  sepolcro,  donde  tornando,  (qui  virgola  per  mostrare,  che  non 
appartiene  al  seguente  in  Cipri)  in  Cipri  arrivata,  (virgola  per 
mostrare  che  non  appartiene  al  seguente  da  alcuni  scellerati) 


ila  (ilcuiil  M'AtUernli  iiomiìil  fa  ollraggiata.  In  (jiieslo  cscnipio 
le  virgole  correggono  l' inesalla  collocazion  tlel!e  |uirolc.  1).  Poi 
mi  pane  veder  a  poco  a  poco  turbar  lo  sole,  ed  apparir  la 
stella,  e  pianger  egli  ed  ella  (virgolali  i  soggelli  perchè  accompa- 
gnati con  complenienli).  B.  Le  quali  cose  sono  non  picciola  ca- 
gione di  diporto  ad  andarle  mirando  (  non  apposla  virgola  Ira 
andarle  e  mirando  perchè  fanno  nn  corpo ,  e  mirando  di  più  non 
ha  conì[)ìenuMilo). 

Reg.  8.  Le  principali  corte  nnite  dalle  copnlalive  si  dividon 
colla  virgola  :  ma  se  dopo  nn  periodo  comincia  nn  secondo  por 
Inngo  legato  al  primo  con  nna  copnlativa  o  con  nn  avverbio  con- 
ginnlivo  .  allora  dividonsi  con  nn  punto  per  indicare  che  la  se- 
conda principale  non  si  lega  coi  complementi  immediatamente 
precedenti  ,  ma  colla  principale  lontana  che  sta  in  centro  del 
primo  periodo.  B.  a  Solo  uno  chiamato  Bergamino,  oltre  al  cre- 
dere di  chi  non  l'ndì,  presto  parlatore  ed  ornato,  senza  essere 
d'alcuna  cosa  provveduto  o  licenzia  datagli,  si  rimase  sperando , 
che  non  senza  sua  futura  utilità  ciò  dovesse  essere  stato  l'alto. 
^la  nel  pensiere  di  M.  Cane  era  caduto  ecc.  ?.  11  primo  periodo 
linisce  in  fatto ,  ed  ha  un  punto ,  jjcrchè  la  seconda  principale 
del  secondo  periodo  (  il  quale  non  dovrebbe  aver  punto ,  dapi)oi- 
chè  forma  col  primo  un  periodo  composto)  non  si  lega  cow  do- 
vesse che  immediatamente  precede,  ma  colla  principale  rimase 
situata  nel  centro. 

Si  dica  lo  stesso  per  quelle  proposizioni  lunghe,  che  co- 
minciano con  un  pronome  relativo  ed  un  nome ,  come  il  quale 
discorso  ,  per  la  qiial  cosa  ec.  che  dovrebbero  avere  una  vir- 
gola ,  ed  hanno  un  punto  per  rompere  la  lunghezza  del  perio- 
do ,  e  perchè  non  hanno  nome  antecedente  a  cui  si  riferisco- 
no, portandolo  con  essoloro.  B.  Era  il  marchese  di  Monferra- 
to ..  .  valorosa.  Le  quali  parole  per  siffatta  maniera  nelV  a- 
nimo  del  re  di  Francia  entrarono  ecc.  W  relativo  le  quali  trae 
seco  il  nome  parole  con  una  protasi  ben  lunga. 

Reg.  9  Quando  la  proposizione  in  mezzo  del  periodo  co- 
mincia da  chi  chiunque  qualunque  quanto,  e  fa  le  veci  d'og- 
getto 0  dì  soggetto .  allora  non  ha  luogo  la  virgola  ,  perchè  pri- 
verebbe d' oggetto  la  proposizione  antecedente,  o  la  seguente  di 
soggetto.  B.  Serviva  chi  il  richiedeva  (=  serviva  colui,  clie 
il  richiedeva  ).  Se  la  virgola  si  ponesse  a  servirà  ,   allora   esso 
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verbo  resta  diviso  dair  oogetlo  colui  compreso  in  chi.  come  ap- 
posta a  chi  dividerebbe  il  soggetto  dal  verbo  richiedeia.  Per  la 
stessa  ragione  dee  torsi  \ia  la  virgola  a  liille  le  incidenti  deter- 
minative perchè  formano  un  attributo  logico  :  ed  alle  subordi- 
nate die  fan  d'  oggetto  o  di  soggetto  ad  un  altra  proposizio- 
ne (52). 


DEGLI    ALTRI    QUATTRO    SEGM    ORTOGRAFICI 

§  149.  V.  Il  tratluzzo  (  —  )  è  una  linea  lunghetta  posta  tra 
le  parole,  che  indica  una  ellissi  delle  proposizioni  egli  disse  V al- 
tro rispose  per  non  ripeterle  continuamente.  Sacch.  N.  140.  Di- 
ce Grazia  :  io  non  so  —  Come  non  sai ,  che  dee  avere  parec- 
chi grossi  in  ar lento  più  di  noi  ?  tu  menti  per  la  gola  ,  dice 
(irazia — anzi  menti  tu  —  anzi  tu;  e  cominciansi  a  pigliare  e 
dare  delle  pugna.  Alcuni  l'  usano  pure  per  interrompere  il  di- 
scorso e  per  non  cominciar  da  capo.  Ma  se  però  il  trattuzzo  me- 
no lungo  è  posto  nel  centro  dì  due  parole ,  allora  serve  di  le- 
game acciocché  si  riguardino  come  una.  D.  La  creatura  bian- 
co-vestita (Y.  §  82  ). 

VI.  I  puntini  (  .  .  .  .)  indicano  una  interruzione  della  propo- 
sizion  cominciata  e  non  completa  per  varie  ragioni.  Dante.  È  il 
dolce  duca  incominciava:  Mantova  ...  e  l'ombra  tutta  in  se 
romita  ecc.  B.  Madonna  il  mio  Signore  mlia  comandato,  ch'io 
prenda  questa  figliuola,  e  che  io  .  .  .e  non  disse  piii.  Si  usa 
])ure  per  denotare  stroncamento  di  parole  intermedie  perchè  non 
necessarie,  citando  le  prime  e  l'ultime  d'un  autore;  o  distin- 
zione di  due  citazioni  diverse  dello  stesso  autore. 

VII.  La  contrassegnazione  («...)))  si  adopera,  quando  rap- 
portasi un  altrui  discorso  in  modo  diretto;  che  se  è  scritto  con 
carattere  diverso,  (piella  non  ha  luogo  ;  ma  se  collo  stesso  ca- 
rattere ,  segnansi  tutte  le  righe  per  mostrarci  fm  dove  finisce  il 
ragionamento  altrui.  Ogiii  si  usa  di  apporre  a  principio  delle  pa- 
role citate  due  virgole  a  coppia  rivolte  da  sinistra  a  destra  ,  ed 
in  fine  altre  due  rivolte  da  destra  a  sinistra. 

vni.  Quando  una  proposizione  breve  interrompe  il  filo  del  di- 
scorso essa  chiudesi  Ira  due  virgole;  ma  quando  son  molte  le  pro- 
j)OSÌzioni  che  framezzansi ,  si  debbon  chiudere  tra  due  mezze  lunci 
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delle  parenlesi  (  ) ,  le  quali  proposizioni  (iicoiisi  iperbaliclie  (V. 
§  139).  Guicciardini  pecca  nel  suo  siile  per  l'abuso  di  tal  sorla 
di  proposizioni,  e  Hosiui  l'ha  neografizzalo  con  ruolc  enlro  mole 
per  dar  chiarezza  al  senso.  Non  sajirei  dire  ,  se  il  rimedio  ha 
polulo  lor  via  la  radice   del  male. 

Sog«^iun«ieremo  qui  il  modello  della  tavola  verticale  ,  onde 
esercitare  nelle  regole  della  sintassi  i  giovanetti  ,  che  dovranno 
nelle  osservazioni  citare  i  paragrafi  della  grammatica  .  che  toc- 
cano la  materia. 


K;  Zi- 


parole  COLLA  COSTRUZIONE  DIRETTA 


Il  Marchese  di  Monferrato, 
uomo  di  alto  valore,  gonfalo- 
niere della  Chiesa  era  passato 
oltre  mare  in  un  general  pas- 
saggio fatto  da'  cristiani  con 
armata  mano. 


E  non  essere  sotto  le  stelle 
una  simile  coppia  a  quella  del 
Marchese  e  della  sua  donna 
fu  detto  per  un  cavaliere 


Ragionandosi  del  suo  valore 
nella  corte  del  re  Filippo  il 
bornio 


Il  quale  si  apparecchiava 
ad  andare  di  Francia  a  quel 
medesimo  passaggio 


Perocché  la  donna  era  bel- 
lissima e  valorosa  tra  tutte  le 
altre  donne  del  mondo  tanto 


Quanto  il  Marchese  era  fa- 
moso d'ogni  virtù  trai  cava- 
lieri 


fi 


Le  quali  parole  entrarono 
nell'animo  del  Re  di  Francia 
per  sì  fatta  maniera 


I  che  di  subito  ferventemente  la 
'■   cominciò  ad  amare 


senza  averla  veduta  mai 


e  propose  di   non  volere  en- 
trare in  mare  al  passaggio 


al  quale  andava 


altrove  che  a  Genova 

Acciocché  quivi  avesse  one- 
sta cagione  di  dovere  andare 
a  vedere  la  Marchesana 

per  terra  andando 


TAVOLA  SIINOTTICA  A  C0L0?Ì1\E 
0  ESERCIZIO  PRATICO 


NOMEÌNCLATURA 


principale    inizia- 
tiva 


una  principale  suc- 
cessiva con  una  e- 
nunciazionc  che  fa 
di  soijiiello 


enunciazione  oi)li- 
qua  della  seconda 
principale 


incidente  esposi- 
tiva dell'  enuncia- 
zione 


subordinata  indi- 
retta della  secon- 
da principale 


Sub.'^  correlativa 
della  preced.  per 
lo  tanto  quanto 


incidente  della  se- 
conda principale 
fu  detto 


sub.'''  indiretta  del- 
l'incidente prec.« 


en.eobl.^  dell' in. « 


sec.^   subordinala 
dell' incidente 


REGGI.lIEiVTO 

Il  Marchese 
era  passato 


non    essere 
ecc.  fu  dello 


ragionandosi . 


ilquale  si  ap- 
parecchiava 


La  donna  era 
bellissima  e 
valorosa 


il  Marchese 
era   famoso 


le  quali  pa- 
role entra- 
rono 


il  re  comin- 
ciò 


incid.e  della  sub.' 


subord.^    ellillica 


ilreaverved^ 

il  re  propo- 
se 


il  re  andava 


il  re  propose 


subordinala  indi- 
retta della  prec.<^ 
subordin.'' ellillica 


en.edellapr.^sub. 


il  re  avesse 


il  re  andando 
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VEiniCALl  DELL' AI\ ALISI  A  PKOPOSIZIOIXE 
DELLE  REGOLE  SLAfTATTIClIE 


WilliBUlHiili  IVI 'HI  il   ■  il i;crgTa»^i»«ngi!jh^-j3?T 


C03iC0RI)Ai>ZA 


allo  valore , 
general  pas- 
saggio fallo, 
armala  mano 


simile  cop- 
pia, sua  don- 
na. 


suo  valore,  re 
Filippo  il  bor- 
nio y.v^  110. 

quel  mede- 
simo passag- 
gio 


tulle  le  allrc 
donne 

ogni  virtù 


COMPLEMENTO 


indiretto 
oltre  mare,  in  un 
passaggio ,  con  ma- 
no , 


indiretto 
per  un   cavaliere 


indiretto 
del    suo   valore  , 
nella  corle 


diretto  si 
indiretto  ad  andar 
a  quel  ecc. 


indiretto 
tra  tulle  le  donne 


d'ogni  virili  ,   tra 
i  cavalieri 


I  le  quali  pa- 
role sì  fatta 
maniera 


averla  veduta 


nell'animo,  per  sì 
fatta  maniera 


di  subito,  ferven- 


temente 


la  pronome 


j  onesta  cagio- 


ne 


al  quale 


a  Genova 


diretto 
cagione  ,  Marche- 
sana 


per  terra 


OSSEUVAZIOIM 


a 


uomo,  gonfaloniere  ,   nomi  di  | 

apposizione  V.  §  100. 

sono  incidenti  ellilliche.    V.   § 

133. 


Il  soggetto  è  l'enunciazione 
diretta  V.  §  130.  il  verbo  pas- 
sivo col  j)er  Y.  §  115. 


Il  soggetto  del  verbo  è  sot- 
tinteso da  molti  V.  §  116. 


Il  verbo  è  atlivo-riflesso  Y. 
§  5o.  La  prep.  a  serve  a  due 
complementi  Y.  §  79. 


Il  superlativo  bellissima  usalo 
impropriamente  in  vece  del  su- 
perlativo di  paragone  Y.  §  13. 


Il  di  usalo  in  vece  di  per  Y . 

§  68.       . 


Il  sostanlivo  p«ro/e  congiunlo 
col  relativo  le  quali  Y.  §  30. 


La  congiunz.e  separabile  per 
sì  fatta  maniera  die  Y.  §  04. 


veduto  e  veduta  Y.  ^S  65. 


propose  qual  riflesso  lascia  il 
sì  Y.  §  49. 


che  por  fuorché  Y.  §  93. 


dover  andare  qui  non  è  inf. 
futuro  Y.  §  59.  marchesana  alla 
lombarda  Y.  §  9. 


andando=coirandare  Y.  ^  130 
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TAVOLA  SINOTTICA  DELLA  SECONDA  PARTE 
-  DELLA  SINTASSI 


/  Principale  =  Reggimeiilo 
REGOLARE    \  Incidente  =  Coiìcordaiiza 

^  Subordinala  =  Conipiemenìo 

D  ,-.  principale 

5  Pleonastica     {      ^. ,  *  , 
IRREGOLARE <  cii^tii^M         /  incidente 

S'"f  "f?  subordinala 

V  Iperbatica       ; 

/  (  diretta  o  stile  conciso 


zio.yE 


\] 


inversa  o  periodo 

iperbalica  o  siile  periodico  affettato 


COACHIUSIONE 

SI    I    VARI!    GRADI    DI    SCRIVERE    IN    ITALIANO 

§  i50.  Lo  scopo  delle  regole  gramiìiaticalì  non  è  quello  sol- 
tanto di  osservare  negli  autori  il  retto  o  il  difettoso  .  ma  benan- 
co  di  diriggere  il  giovinetto  a  scrivere  sul  modello  de'  classici , 
evitando  i  particolari  difetti  di  quelli.  Non  dovrà  essere  discaro, 
se  io  qui  accennerò  i  tre  gradi  diversi  dello  scriver  comune. 

PRIMO    GRADO.    SCRIVERE    GRAUDIATICALMENTE 

Posciacbè  ba  il  giovinetto  percorso  la  grammatica ,  e  sa  ben 
distinguere  le  parti  della  proposizione  coir  analisi  a  parole  ,  eie 
varie  nature  delle  proposizioni  coli'  analisi  a  proposizione,  sareb- 
be utilissimo  esercizio  il  fargli  traslatare  in  Siciliano  una  lettura 
del  Taverna  o  d'altro  libro  scritto  in  istil  semplice  colla  forma 
interlineare  (V.  §  123),  per  apprendere  così  praticamente  la 
corrispondenza  delle  parole  e  frasi  italiane  colle  vernacole.  Es- 
sendo in  tal  modo  adusata  la  scolaresca  all'  esercizio  del  proprio 
dialetto  .  cbe  l'avvezza  a  le^oere  e  scrivere  ancora  le  cose  no- 
sire ,  agevolmente  potrà  poi  nell'  italiano  traslatare  le  forme  sici- 
liane.  cbe  le  prime  le  si  parano  a  mente.  E  questo  dicesi  scri- 
ver senza  errori  grammaticali. 


—  Mri^ 


SECONDO    GUADO.    bCHlVERE    CON    l'I  IUTA 

§  151.  Il  secondo  [lasso  clic  dee  l'arsi  nel  comporre  è  lo 
scriver  puro  ,  evitando  quallro  scogli .  in  cui  si  snol  rompere  : 
ed  è  debito  del  precettore  additarli  al  Ljiovinetto  alìin  di  evitar- 
li. Questi  sono  1.''  iil'idiolismi  dialettici  che  per  noi  sono  i  !Si- 
cilUuiismi ,  2.*'  i  latinismi,  3.''  gli  ellenismi,  i."  i  francesismi. 
Cosi  non  vedrassi  nelle  scritture  .  come  non  poche  volle  avvie- 
ne ,  una  parola  antica  e  dopo  essa  un  barbarismo  alla  moderna  ; 
effetto  del  cercare  i)iii  lo  strano  che  il  proprio,  e  l'insolito  ])Ìm 
che  il  regolato.  Vizio  di  (t*^'*''©^'^  dice  il  Darloli  (Tor.  dr.  i.wvni), 
che  nati  e  cresciuti  in  paese  ,  dove  le  lingue  sono  o  s|)UMtale  o 
grosse  0  storpie,  imparano  a  ben  parlare  sui  lil)ri:  e  non  han 
giudicio  da  cernervi  il  buono  dal  reo. 

1.^  Il  ragazzo  siciliano  che  con)incia  a  comporre,  vien  na- 
turalmente indotto  ad  usare  le  parole  e  le  frasi  del  proprio  dia- 
letto. I  Siciliani  dicono  s'iu  fnssi'n  j^irsìnia  di  mi  e  per  ellissi 
s'iu  fussi  di  vili.  Quindi  traslatando  la  locuzione  dialettica  scri- 
verebbero s'io  fossi  di  voi,  e  non  già  s'io  fossi  in  voi  o  s'io 
fossi  voi ,  come  usar  dovrebbesi  da  uno  istrutto  scrittore.  Si  dica 
il  medesimo  delle  altre  particolari  locuzioni ,  che  ho  notato  nel 
corso  di  quest'opera,  e  che  n'han  formato  1' oggetto  principale: 
e  similmente  delle  parole  come  grasta  in  vece  di  testo  'o  vaso 
di  fiori  ecc.  per  cui  fa  d'  uopo  ricorrere  al  nostro  dizionario  Si- 
ciliano per  trovarvi  le  corrispondenti.  l\ò  mi  si  opponga  T  esem- 
pio del  Boccaccio  ,  ove  scrisse.  Chi  fu  lo  mal  crisiiano  ,  che 
mi  furò  la  grasla  :  giacché  ei  non  fa  autorità ,  ove  a  bello  stu- 
dio fa  parlar  le  persone  col  proj)rio  vernacolo.  Così  fa  dire  alla 
palermitana  Jancofiore.  N.  80.  Tu  m' hai  miso  lo  foco  all'arma 
toscano  acanino  .  .  .  ciò  che  per  me  si  può  è  allo  comando 
tujo:  come  al  veneziano  Chichibio.  N.  53.  Voi  non  l  arri  da  mi. 

2.*"  11  secondo  scoglio  sono  i  latinismi  e  gii  arcaismi.  La 
lettura  degli  autori  antichi  de' poeti  e  specialmente  di  Dante  Pe- 
trarca e  Boccaccio  tanto  rinomati  fa  supporre  a' giovani  sconsi- 
gliati poter  essi  imitare  ciò  che  leggono ,  senza  discernere  col 
Perticar!,  che  a  colui,  che  dà  sentenza  d'un  opera  deve  dimen- 
ticarsi del  proprio  secolo  e  collocarsi  in  quello  dell'autore,  e  dì 
colà  giudicarne  :  e  che  colui ,  che  vuole  scrivendo  imitare  deve 
dimenticarsi  del  secolo  del  suo  maestro  e  collocarsi  nel  proprio, 


e  da  quoslo  l'ar  i^iudicio  delle  cose  iiiiilabili  )}.    In    elTcllo  molle 
j)arole  e  frasi  vive  al  tempo  di  (ine'  classici  oi»gi  diveimle  ranci- 
de son  disdette  dalT  uso ,  ed  altre  sono  a  quelle  soltenlrate.  Son 
quindi  da  schifarsi  manicare,  sokiie,  suspicare ,  preclaro,  ini- 
zio.  formoso,  ecc.  e  molti  vocaboli  derivali  dal  Ialino  introdotli 
dal  Sannazzaro  per  la  rima  ,  ed  altri   in  significalo   latino   come 
parenti  per  genitori  ingegno  per  indole.  B.  Tancredi  fu  signore 
assai  umano  e  di  benigno  ingegno.  Come  pure  c/if^/t/e ,  sanza, 
messo  (  =  vivanda  dal  francese  mels)  ,  salo   (  =  slato),    gliele 
(  per  glielo,  gliela  ,  glieli ,  gliele) ,  fare  il  tomo  (  =  tombolare) 
ecc.  non  vanno  più  in  corso  perchè  antiche  ,  tranne  quel  caso  , 
in  cui  non  abbia  la  lingua  il  corrispondente  :  su  di    che  ampia- 
mente han  ]>ialilo  i  fdologi  moderni.  Similmente  dee  distinguere 
il  giovinello  ,  che  se  dassi  alla  poesia  la  facoltà  di  usare  elice , 
folce,   angue,    carmi,  ecc.   aio    per    avolo    ecc.  o   altre  voci 
auliche;  tal  libertà  si  niega  interamente  alla  prosa,    in   cui   sta 
propriam.ente  la  lingua.  Dall'orto  tf//' occaso  sta  bene  in  poesia, 
ma  in  prosa  deve  scriversi   dall'oriente  aW occidente.    In    fatto 
di  nomi  proprii  di  città  ecc.i  poeti  dicono  Catana,  Panormo,  Enna, 
Argira ,  che  non  possono  usare  i  prosatori  se  non  quando  trattano 
di  falli  corrispondenti  a  quel  tempo  in  cui  era  tale  il  loro  nome. 
E  qui  mi  sia  permesso  l'avvertire,  che  in  fatto   di    lingua 
due  cose  debbon  regolare  lo  scriltore  cioè  l'autorità  e  l'uso  ;  e 
chi  le  disgiunge  non  potrà  mai  scriver  bene.  Chi  segue  autorità 
senza  uso  commelte  arcaismi,  ma  chi  segue  l'uso  senza  l'auto- 
rità commette  neologismi,  i  quali  anche  di  origine  nostrale  per 
vaghezza  di   novità  e   senza   ragione    vogliono   taluni    introdurre 
come  aggiornare,  attrassare,  abbassare  un  ordine  ecc.  di  cui 
s'  è  già  stampato  un  elenco   co'  termini  corrispondenti  in  Milano 
ed  in  Palermo  per  Solli  1835.  Si  osservi  infatti   che   immiare, 
intuare,  illuiare,  alleluiare,  osannare  ecc.  non    son   penetrati 
nella  lingua  malgrado  1'  autorità  di  Dante  per  cinque  secoli;  salvo 
però  se  son  termini  darti  o  scienze  derivati  dal  greco,  come  quel- 
li adoperali  oggi  in  chimica ,  e  i  nomi  delle  nuove  machine  te- 
legrafo piroscafo  ecc. 

3.^  Per  ellenismi  s' intendono  certe  espressioni  derivate  dal 
greco  ,  e  quindi  eslranee  alla  nostra  lingua  introdotte  da' nostri 
poeti  ,  e  perciò  non  proprie  per  la  prosa.  P.  Umida  gli  occhi 
e  luna  e  l  altra  gota  ecc.  dagli  occhi  neri  ecc. 

i.''  Finalmente  la  lettura  degli  autori  francesi  e  la  sgramma- 
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licala  IradLizione  di  quelli  ha  snaliirala  la  liiii^ua  ,   inlnKlucemlovi 
i  francesismi  di  significalo  di  frasegi'io  di  lìi^ura  di  costruzione. 
Son  francesismi  di  significalo  ,  quando  il  neologo  inlroduce 
parole  francesi  non  usale  nella  noslra  lingua  ,  o  dà  alle   parole 
un  significato  proprio  della  favella  francese  e  straniero   alla  no- 
slra ;  come  galanteria  per  allo  amoroso ,   senihnento  per   pas- 
sione d'animo,  sortire  ])er  uscire  di  casa,  mporrc^  per  ispirare 
rispetto  meraviglia  paura  ,  allarmare  per  spaventare ,  risorsa  o 
risorta  per  mezzi  o  allro ,  massacro   per  strage  ,    azzardo   per 
rischio  ,  bigotto  e  bigotteria  per  haccheltone    e  bacchettoneria  , 
bigiotteria  per  giojelli ,  dettaglio  o  dettagliare  per  es[)orre  mi- 
nutamente ,  due  voci  che  Alberti  stesso  non  sa  ne  rii)rovare  nò 
ammettere  (V.  Diz.).   Vero  è  che  gli   etimologisti   ci   avvertono 
aver  noi  ducento  e  più  voci  tedesche  e  provenzali  già  naturaliz- 
zate come  strale  usbergo  ,  ec.  ma  essendo  sanzionale  da'  classi- 
ci e  dall'  uso  han  già  ricevuto  il  marchio  italiano  :  ne  da  ciò  con- 
segue, come  pretende  Cesarotti,  che  si  possan  introdurre  delle 
nuove.  L' imperadore ,  a  Tiberio  dicea  Marcello  Grammatico  ,  dar 
può  agli  uomini  la  cittadinanza  romana,    ma  non  già  alle  paro- 
le. Infatti  malgrado  che  vi  siano  in  lingua  latina  molle  voci  espres- 
sive e  mancanti  nella  nostra,  come  angiporto  (=;via  senza  usci- 
ta) classiario  (=:: soldato  di  mare)  ecc.  ciò   non   pertanto    non 
possiam  noi  adoperarle ,  malgrado  che  appartenessero  alla  lingua 
madre,  perchè  non    sono  state  ricevute   dall'uso.  E  se  trovansi 
poche  voci  antiche  italiane  originate  dal  latino  ,  le  quali  cavaro- 
no gl'Italiani  da' Provenzali  ;  in  questo  proposito,    dice  Menagio 
(art.  augello),   parmi  ragionevole    il  sentimento   de' Deputati  al 
Decamerone ,  i  quali  dicono  che  vennero  queste  voci  nella   no- 
stra linfrua  come  f(frestiere  di  Francia  e  non  da  Roma  :  e  se  ben 
ci  furono  in  quei  tempi  volentier  vedute ,  se  ne  son  poi  tornate 
a  casa  loro. 

Similmente  il  fraseggio  è  di  grande  ntìlità  alla  lingua ,  per- 
chè esprime  le  mezzetinte  del  pensiero  ;  per  cui  giovevol  sareb- 
be una  opera ,  che  trattasse  la  Sinonimia  delle  frasi  per  com- 
pletare quella  delle  parole.  3Ia  chi  vuol  scrivere  con  purità  dee 
sbandire  il  fraseggio  francese ,  che  al  pari  delle  voci  ha  bruttato 
le  carte  italiane,  come  hai  un  bel  monìiorare=  mormori  inva- 
no (53). 

Diconsi  francesismi  di  figura  o  traslato ,  se  dassi  ad  una  pa- 
rola un  senso  metaforico  comune  presso  i  Francesi  ma  ignoto  agli 
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Italiani.  Geìiio  che  vale  inclinazione  o  un  essere  di  natura  di- 
versa dell'  uomo  ,  francesizzando  si  adopera  pure  per  uomo  di 
grande  ingegno  o  per  ingegno  sublime  :  Superbo  per  magni- 
fico ecc. 

Finalmente  i  francesismi  di  costrutto  son  locuzioni  proprie 
del  francese  come  vado  a  partire  (zz=son  per  partire)  vengo 
di  scrivere  (ho  scritto  testò)  e  quel  frequente  lo  è  ,  lo  sono  , 
noi  sono  ,  lo  furono  ecc.  da  cui  non  si  son  guardati  i  moderni 
scrittori  più  rinomali.  Da  quanto  si  è  detto  si  osservi  con  Tom- 
maseo ,  che  i  barbarismi  son  voci  frasi  tratte  da  lingue  diverse 
particolarizzate  in  francesismi  latinismi  ecc.  DilTormì  dall'  uso  e 
dalia  analogia  della  lingua  in  cui  si  trasportano.  I  solecismi  sono 
errori  di  sintassi,  cioè  confusione  o  scambio  nei  generi  nume- 
ri, modi,  persone,  tempi.  I  primi  son  nelle  parole,  i  secondi 
nel  senso.  Gli  uni  contro  Tuso  della  lingua,  gli  altri  contro  le 
leggi  della  Grammatica.  Un  barbarismo  può  anche  essere  sole- 
cismo ,  quando  offende  ambedue  le  leggi. 

TERZO    GRADO.    SCRIVERE    C0>    ELEGANZA 

§  io2.  IVon  basta  che  uno  scritto  fosse  grammaticale  e  pu- 
ro :  fa  di  mestieri  che  fosse  pur  elegante.  E  assioma  presso  tutti 
i  fdologi  che  lo  scrivere  elegante  non  si  appara  colla  lettura  d' un 
solo  classico  ma  di  tutti  insieme ,  tralasciando  quanto  è  vieto  e 
deforme  per  imitare  le  leggiadrie  vive  della  lingua  :  ed  oltracciò 
che  i  classici  sono  i  trecentisti  e  i  cinquecentisti  :  quindi  fa  d'uo- 
po ch'io  vi  additi  il  più  bel  fiore  di  quelli,  ch'ebbero  ovunque 
voce  di  primi  ;  su'  quali  modellar  voi  potrete  lo  stile  della  prosa. 
Tali  sono  il  Decamerone  del  Boccaccio  a  preferenza  delle  altre 
sue  opere  ,  la  cronica  di  Giovanni  Villani  a  preferenza  di  quella 
del  fratello  .Matteo  e  del  nipote  Filippo,  lo  Specchio  di  vera  peni- 
tenza di  Passavanti ,  le  vite  de'  Santi  Padri ,  il  governo  della  fami- 
glia di  Pandolfìni,  i  discorsi  di  lllacchiavelli  sopra  T.  Livio  e  le 
sue  comedie  per  lo  stile  famigliare  ,  il  cortigiano  di  Castiglione  , 
il  galateo  di  Casa,  le  lettere  di  Annibal  Caro.  3Ia  pur  bramerei, 
che  siffatte  opere  espurgate  da  tutto  ciò  che  nuoce  al  buon  costu- 
me 0  alla  religione  non  si  dessero  in  mano  a' giovani  così  nude; 
ma  .redate  venissero  da  annotazioni  filologiche;  osservandovi 
gli    rcaismi  da  evitare,  le  eleganze  da  seguire,  la  forza  e  la  prò- 
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prielà  delle  parole^  la  varietà  de' periodi  ecc.  ed  in  lai  modo  sta- 
bilirsi un  corso  di  studio  per  la  prosa  redolala ,  il  quale  manca 
a' giovani  (o4).  A  veder  poi  come  i  moderni  che  hanno  studiato 
su  questi  autori .  han  ristorato  la  liui'ua ,  possonsi  leggere  Cesa- 
ri Giordani  Perticari  Bolla  Hosasco  iVapicuie  ecc.  che  son  avuti  in 
pregio  di  regolali  e  colti  ;  e  paragonar  così  i  varii  stili  di  tre  se- 
coli diversi  (55). 

Quello  poi  che  darà  compimento  allo  sludio  della  lingua  sarà 
la  lettura  de'  poeli  quali  sono  Dante  Petrarca  Poliziano  ,  le  satire 
e  l'Orlando  d'Ariosto  l'Aminla  ed  il  Gollredo  di  Tasso  il  Pastor 
Fido  Anguillara  Firenzuola  Redi  Costanzo  ecc.  Insegnan  essi  al 
poeta  il  linguaggio  delle  muse ,  ma  insegnano  al  prosatore  a  di- 
stinguere lo  siile  prosastico  dal  poetico  ,  a  non  introdurre  nella 
prosa  i  traslati  le  voci  le  libertà  poetiche ,  in  una  parola  a  non 
confondere  i  due  modi  di  scrivere  :  e  qui  io  mi  fermo  ,  perchè  è 
questo  il  confine  ove  finisce  grammatica,  e  comincia  rettorica. 


RISCIIIARIME^TI 


CRITICO-APOLOGETICI 


(1)  I  dolli  filologi,  ai  quali  indirizzo  quosle  mie  apologie ,  faran 
eerto  viso  areigno,  o  inarcheran  le  ciglia  alla  mia  proposta  .  colla 
quale  ristringo  a  sei  le  parti  cosi  dette  dell'orazione  ,  laddove  la  più 
parte  dei  grammatici  italiani  ciecamente  seguendo  l'enumerazione  dei 
latini  ne  forman  otto,  Soave  sette,  Soresi  e  Cerutti  nove,  Le  Frane 
dieci,  e  Tracy  sinanco  undeci:  il  che  è  derivalo  non  tanto  per  non 
aver  ben  saputo  conoscere  la  natura  di  quelle,  quanto  dall' aver  vo- 
luto più  e  meno  suddividerle  giusta  i  gradi  del  loro  valore.  Fra  tanti 
discordanti  pareri  ecco  i  miei  ragionamenti  per  chi  me  li  menerà 
buoni.  Alcuni  han  voluto  annoverare  tra  le  sudette  parti  V  articolo 
dandogli  il  primo  posto  ,  perchè  precede  il  nome  ;  ma  basta  dice 
Soave,  osservare  nn  po'  attentamente  l'  ufficio  di  esso  fa  per  cono- 
scere, elle  vero  aggettivo  mclicativo.  Sicard  rillettendo,  che  non  è  il 
solo  articolo  che  ristrigne  l'estensione  del  nome:  ma  benanco  tutti  gli 
aggetlivi  pronominali ,  quali  sono  mio  ecc.  questo  ecc.  primo  ecc. 
tutto  ecc.  li  riduce  tutti  sotto  una  classe,  ch'egli  chiama  articoli,  o 
parole  determinative.  Tracy  (T.  1.  P.  2.  Gramm.  id.  )  dice  in  una 
nota  così  «  lAon  dimenticate  che  lo  e  il  il  pronome  e  l'articolo  sono 
la  stessa  cosa,  cioè  lo  stesso  aggettivo  determinativo.  L'uomo  è  lo 
stesso  di  lo  uomo;  vale  a  dire  l'idea  uomo  espressa  e  determinata 
nella  sua  estensione.  //  è  la  stessa  idea  uomo  non  espressa,  ma  sot- 
tintesa, ed  anch'essa  pure  deteterminata  ).  Ed  in  efTelto  se  indagasi 
r  etimologia  di  il  e  lo  ,  ci  venner  essi  tramandati  ,  secondo  osserva 
Perlicari,  dal  latino  ille.  e  in  tal  senso  si  usò  qualche  volta  dagli  an- 
tichi. iNov.  Ant.  Piangea  un  suo  caro  marito,  lo  quale  era  morto  lo 
giorno  (in  quel  giorno).  Fra  tutti  questi  pareri  uniformi  riguardo  al 
significato,  ma  dispari  rispetto  alla  classificazione  non  avvi  altro  mezzo^ 
che  0  di  trasportare  tutti  i  pronomi  aggettivi  in  una  nuova  classe  di 
articoli,  come  fece  Sicard,  o  rimettere  l'articolo  tra  la  classe  de' pro- 
nomi aggettivi.  Io  mi  sono  attenuto  per  maggior  semplicità  a  questa 
seconda  opinione,  e  come  sotto  la  parola  nome  intendo  il  sostantivo 
e  l'aggettivo,  cosi  sotto  la  parola  pro/jome  rappresentante  del  nome 
comprendo  il  pronome  sostantivo  e  il  pronome  aggettivo ,  di  cui  Far- 
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tìcolo  fa  parie ,  senza  che  se  ne  formi  una  nuova  classe  :  e  cosi  ho 
lolto  l'articolo  dal  ruolo  degli  elementi. 

Altri  iirammatici  han  voluto  fare  dell*  afjErellivo  un  elemento  della 
proposizione  per  esser  egli  d'  una  natura  assai  diversa  dal  sotantivo, 
ed  impiegato  ad  indicare  la  qualità  e  non  mai  la  sostanza  della  cosa. 
Ma  considerando  che  il  sostantivo  e  V  airs^eltivo  originano  dalla  stessa 
sorgente,  che  sì  disse  a  principio  uomo-tigre,  uomo  agnello  per  espri- 
mere uomo  crudele,  uomo  benigno,  e  che  quindi  per  astrazione  il 
sostantivo  divenne  aggettivo:  osservando  che  nello  stato  attuale  della 
lingua  i  nomi  di  apposizione  che  son  sostantivi  fan  le  veci  di  agget- 
tivi come  neir  orijrine  del  limruaffijio.  e  che  di  affrettivi  per  astrazione 
fan  da  sostantivi  come  il  bello,  t  utile:  ho  creduto  proprio  di  riunirli 
sotto  la  stessa  classe  di  nome^  molto  più  che  il  grammatico  li  osserva 
soggetti  amhidue  alle  stesse  leggi  di  genere  di  numero  di  declinazio- 
ne ,  eccetto  la  terminazione  su]>erlaliva  in  cui  l'aggettivo  mostra  In 
sua  differenza:  e  mentre  l'ideologo  li  vuol  distinguere  per  la  diversità 
del  significato,  il  grammatico  considera  la  qualità  distesa  sopra  la  so- 
stanza, quasi  parte  di  essa.  ì\on  mi  si  dee  quindi  apporre  a  biasimo, 
se  non  avendo  osservazicmi  particolari  da  farvi  sopra  1'  ho  classificalo 
sotto  la  stessa  parola  nome. 

iXon  so  poi  come  mai  i  grammatici  latini  fecer  del  participio  una 
parte  d'orazione  distinta  dal  verbo,  essendo  il  primo  una  modifica- 
zione del  secondo.  Che  se  meritava  egli  colai  distinzione  per  la  sua 
natura  partecipante  di  nome  e  di  verbo,  dovevan  pure  meritare  il  ri- 
guardo stesso  r  infinito,  il  gerundio,  il  supino,  il  participiale,  i  cosi 
delti  sostantivi  verbali  amabile  ecc.  che  non  son  da  confondersi  tra 
loro  :  perciò  li  ho  io  tulli  compreso  sotto  1*  elemento  verbo  di  cui  osser- 
vo particolarmente  le  modificazioni.  Tracy  finalmente  da  saggio  non  con- 
sidera V interposto  tra  gli  elementi  della  proposizione  essendo  una  pro- 
posizione esso  stesso,  e  gli  ha  dato  il  primo  posto;  laddove  i  gramma- 
tici gli  avean  assegnalo  l' ultimo  nell"  etinn)logia  per  essere  annoveralo 
Ira  le  parti  indeclinabili,  e  su  cui  non  avean  osservazioni  particolari 
da  fare.  Io  l'ho  lolto  e  dal  primo  e  dall'  ultimo  luogo  per  non  essere 
un  elemento,  e  l'ho  allogalo  in  principio  della  sintassi;  perchè  è  la 
proposizione  antica  quanto  l'uomo,  come  il  tipo  che  fu  poi  disciolto 
nelle  varie  proposizioni  e  perchè  forma  in  quel  posto  il  legame  tra 
la  merologia  e  la  sintassi.  Ho  fallo  lo  stesso  per  le  particelle  di  Tra- 
cy:  che  ho  collocato  tra  le  proposizioi\i  ellittiche.  Debbo  finalmente  av- 
vertire, che  ho  dato  alla  prima  parte  il  vocabolo  di  Merologia.  per- 
chè esprime  più  l'esame  delle  parti  della  juoposizione,  che  ben  con- 
troslà  alla  sintassi  che  le  riunisce,  laddove  il  nome  di  etimologia,  che 
vale  origine  e  quindi  proprietà  di  parole  non  mi  sembra  adattato. 
Cerniti  pretende  che  etimologia,  origina  dal  greco  temno  logos:  ma 
in  lai  caso  il  vocabolo  sarebbe  stalo  tomologia.  Lemare  dice  eh'  eti- 
mologia vaglia  discorso  del  vero,  perchè  dice  la  verità  sulla  forma- 
zione delle  parole  e  sul  valore  degli  elementi.  Se  fosse  stala  finora 
scoperta  la  verità  ,  non  vi  sarebbero  state  tante  quistioni  filologiche. 
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Quindi  ho  taglialo  il  nodo  gordiano,  introducendovi  la  nuova  nomen- 
clatura, da  7?? eros  =  parte,  e  /o^irt=  discorso. 

(2)  La  lingua  latina  aveva  non  solamente  casi,  ma  anche  prepo- 
sizioni, che  riunendosi  colle  varie  desinenze  dei  nomi  contribuivano 
ad  esprimerne  le  varie  relazioni.  L'italiana  è  più  semplice,  dappoiché 
non  cangia  la  desinenza  de' nomi  nelle  dodici  forme  sei  singolari  e 
sei  plurali,  ma  vi  supplisce  colle  preposizioni  sole:  laonde  può  dirsi, 
che  tanti  sieno  i  casi  della  nostra  lingua,  quante  le  preposizioni.  Or 
siccome  la  grammatica  italiana  fu  costrutta  dopo  della  latina,  quindi 
i  primi  rudimentisti  tramandarono  in  eredità  alla  figlia  i  casi  della 
madre  lingua  per  ragion  di  somiglianza,  non  osservando  che  in  fatto 
di  nomi  i  lineamenti  della  figlia  non  son  perfettamente  simili  a  quelli 
della  madre.  Ciò  non  pertanto  io  li  ho  adottato  nel  testo,  perchè  gio- 
>an  non  poco  allo  studio  posteriore,  che  potrebbe  farsi  della  lingua 
latina  e  greca^  pago  della  protesta,  che  ho  fatto.  A  propriamente  par- 
lare due  posson  dirsi  le  declinazioni  italiane  una  maschile  e  V  altra  fem- 
minile, perchè  variano  nella  desinenza:  ma  emmi  sembrata  più  filosofica 
la  divisione  in  tre  secondo  il  vario  senso,  che  acquistano  i  nomi  dalla 
mancanza  o  varietà  degli  articoli.  Ho  conservato  poi  il  nome  di  se- 
gnacasi, e  non  di  vicecasi,  perchè  vicecaso  significa  un  segno  equi- 
valente al  caso  dei  latini,  e  con  ciò  dassi  a' ragazzi  un'anticipata  men- 
zione d'una  linifua,  che  ancor  non  conoscono:  laddove  sotto  il  nome 
di  segnacaso  si  accenna  qualunque  preposizione,  che  precede  il  no- 
me. Mi  giova  far  notare  qui  a" lettori^  che  nelle  declinazioni  siciliane 
tanto  de  nomi,  che  de' pronomi  il  secondo  caso  è  lo  stesso  del  sesto, 
come  usavan  gli  antichi  italiani.  Dante.  Dell'alio  (= dall' alto)  scende 
virlìt  ecc.  donde  si  ricava,  come  vedrassi  meglio  in  appresso,  che  il 
dialetto  siciliano  ritiene  molto  dell'antico  italiano:  e  se  alcuni  usano 
parlando  da  Petra  in  sesto  caso  in  vece  di  dire  di  Peiru.  son  que- 
sti i  dotti  e  le  genti  eulte,  che  parlando  ravvicinan  il  siciliano  all'ita- 
liano (a),  mentre  la  massa  del  popolo  non  pronunzia  così:  il  che  è 
sorgente  di  sicilianismi  pei  ragazzi.  I  Greci  eran  pur  nel  nostro  caso 
e  i  Francesi  con  chi  voi,  des  rais,  de  la  reine,  des  reines  servono 
al  secondo  e  sesto  caso  d'ambi  i  numeri.  Di  più  i  siciliani  non  han 
quarto  caso  ne"  nomi  p.  sprii  e  ne' pronomi  ,  supplendovi  col  terzo, 
Es.  Ili  chiamu  a  Peiru,  iu  cercu  a  viti  ecc.  modo  forse  derivalo  dal 
francese  ceste  à  vous  ,  que  je  cJierche^-=è  a  vai  chi  cercu  ,  e  per 
ellissi  a  vili  cercu.  Rapporto  al  quinto  caso  ne  parlerò  alla  nota  (49). 

(3)  Il  volgo  propriamente  ^aria  questi  due  nomi  al  modo  seguen- 
te: u  patri,  chi  patri,  ò  patri,  u  patri,  o  patri,  du  patri.  I  patria 
dì  patri,  e  patri,  i  patri  o  patri,  dì  patri:  e  nel  femminile.  A  ma- 
tri,  dà  mairi,  à  mairi ,  à  mairi ,  o  mairi ,  dà  mairi.  I  mairi ,  di 
mairi,  e  mairi,  i  mairi,  o  mairi,  di  mairi,  prolungando  l'i,  e  l'à 
segnale  col  circonflesso  perchè  quella  pronunzia  è  accorciamento  del- 


ia) Si  av?erte  ,  eh'  ia  qui  non  parlo  della  nostra  lingua  cortigianesca  comune  a  tutte  le 
corti  fi'  Italia.  V.   Lezioni  filologiche  sulla    lingua  siciliana.  Catania   iSo!». 
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r intero,  corno  trovasi  nel  mio  lesto  delle  declinazioni.  Debbo  far  no- 
tare, che  nella  scella  delle  parole  io  seguo  l'uso  che  sta  nella  massa 
pel  popolo,  sfuggendo  secondo  il  Rosasco  l'espressioni  della  gente 
rozza  o  di  coloro  che  parlan  rapidamente,!  e  quelle  dei  letterali,  che 
trasforman  la  favella  per  volerla  troppo  ravvicinare  all'italiana  :  spe- 
cialmente d'alcuni  predicatori.  0  parlatori  afiettaluzzi  che  pronunziano 
il  patri,  del  patri  ecc.  che  ollende  le  orecchie  siciliane  per  essere 
un  misto  d'italiano  e  siciliano.  Propriamente  il  dialetto  siciliano  non 
ha  che  due  articoli  determinali  per  tutti  i  nomi  lu  .  e  la  al  par  del 
francesi  le,  la.  derivati  dall'antico  italiano.  iNov.  ant.  Polo  fu  lo  più 
nobile  uomo  di  lutto  lo  paese.  Dante.  Lo  giorno  se  n'andava  ecc. 
Cittadini  dice  che  da  illum  si  fece  lu  (cioè  l'articolo  siciliano)  e 
poi  lo.  Riguardo  alla  replica  dell'articolo,  nel  caso  che  due  sostan- 
tivi di  diverso  genere  si  riuniscono,  Soresi  opina,  che  dee  replicarsi 
l'articolo,  non  potendosi  dire  l'ajuto  e  grazia  de' signori;  perchè  lo 
articolo  della  femmina  si  farebbe  in  quel  caso  servire  al  maschio,  e 
quel  del  maschio  alla  femmina.  Io  credo,  che  se  i  nomi  son  sino- 
nimi 0  afTmi  appartenenti  allo  stesso  soggetto  non  dee  mai  ripetersi 
l'articolo  malgrado  la  discordanza  del  genere^  giacché  la  lingua  dee 
servire  alle  idee,  e  non  già  le  idee  alla  lingua.  Conferma  questa  re- 
gola il  Pallavicino  (Avv.  gram.  I-i.)  e  Quando  due  nomi  convengono 
allo  stesso  soggetto  si  tralascia  l'uso  del  nuovo  articolo  ,  dicendosi 
colla  grazia  e  favor  vostro  senza  aggiungere  e  col  favor  vostro  '^. 
(4)  Emmi  parula  sciocca  prelesa  di  quei  grammatici  .  che  fansi 
a  sostenere  aver  la  lingua  italiana  il  genere  neutro  per  esser  cosi 
essa  in  tutto  somigliante  alla  madre  latina.  Ben  c'insegna  fdosofìa  , 
che  i  sessi  ci  dieron  l'idea  del  ijenere.  e  che  tre  dovrebbon  essere 
i  generi,  cioè  il  maschile  e  il  femminile  per  gli  esseri  animati  ,  ed 
il  neutro  per  gl'inanimati:  ma  i  latini  medesimi  non  osservarono  sif- 
fatta regola  ragionata  ,  giacché  la  religione  pagana  e  1'  analogia  lor 
fecero  travolger  le  idee.  Consideraron  essi  gli  Dei  e  le  Dee  col  ses- 
so: e  quindi  maschili  i  venti  come  il  Zefiro,  l'Austro;  e  i  fiumi  co- 
me il  Tevere  il  iXilo,  perché  eran  creduli  Dei  :  ed  eran  femminili  le 
fontane,  perchè  abitate  da  Ainfe.  Il  fuoco  il  sole  i  pianeti  eran  Vul- 
cano Febo  Giove  ecc.  La  vendetta  la  Febbre  la  Concordia  eran  rap- 
presentale con  statue  di  donna.  La  terra  fu  da  lor  considerata  come 
madre  nutrice,  e  quindi  femminili  la  Sicilia  l'Italia  l' Egitto.  Gli  alberi 
selvaggi  riguardati  sterili  come  l'oleastro  il  perastro  furon  rassomi- 
gliali all'uomo^  ed  alla  femmina  gli  alberi  fertili;  e  in  tal  modo  la 
classe  numerosissima  dei  neutri  divenne  menomata  e  ristretta  :  ma  la 
lingua  volgare  die  l'ultimo  crollo  al  neutro:  gia(*ché  smozzicando  tutte 
le  consonanti  finali  de" nomi,  e  tra  le  altre  anche  le  desinenze  in  us 
um  dei  neutri,  ed  indi  tramutando  l' u  finale  in  o  (il  che  non  fecero 
i  siciliani;  che  conservarono  iu)  essa  riunì  tutti  i  nomi  sotto  due 
classi,  in  cui  il  lo  denota  i  maschili,  e  la  i  femminili.  Ouindi  non 
approvo  quanto  si  asserisce  da  Salviati  3Ianni  Corticelli  .  che  quello 
è  di  genere  neutro,  perchè  corrispondente  nWillud^  dei  latini  :   dap- 


poìclic  s'io  (li('(S>i  (jìU'ìl'uomo.  allora  sarol)I)o  niascliile,  ossia  di  due 
naluro  al  tempo  slesso,  l.a  slessa  iinessione  vale  per  //  che  ,  ed  il , 
quando  si  rilerisee  ad  una  iiilera  ])ro(>osÌ7.ione.  la  quiile  sebbene  non 
abbia  sesso,  e  lìell'idea  sia  di  genere  neuh'o.  nondimeno // c/<e  por- 
tando un  arlie(do  masehile  ,  va  insieme  co" nomi  inanimali  eompreso 
tra  i  mascbili.  Kiiiuardo  all'esempio /'ep?//o  o/>;)o/7?n/o  si  vede  chiaro, 
che  l'espressione  è  ellilliea  .  e  vi  si  sotlinhMìde  un  nome  niasehile 
fompOy  rimedio:  e  negli  ailri  esiMiipii  /)rr.ssr//f>  la  porla,  toccato  la 
mano  creduli  dal  Manni  modi  iicnlralmcntc  posti,  si  soHinlende  aven- 
do. >on  è  da  indiarsi  come  ha  tallo  Cesari.  1"  arcaismo  di  lì.  Fu  ogni 
cosa  di  roìiioì'c  e  di  pianto  ripieno,  perchè  ogni  cosa,  corrisponde 
ad  omnc.  INè  mi  si  soggiunga  che  le  castella,  le  j'ondamenUi  fosser 
di  genere  neutro  per  esser  desinenze  derivale  dal  Ialino  ;  perciocché 
r articolo  le  toglie  ogni  dubbio.  Finalmente  il  genere  promiscuo  esì- 
slea  presso  i  latini  ]>e' quali  bos  valea  bue,c\acca:  e  bisognava  rin- 
tracciare il  genere  da  qualche  aggettivo  ,  che  per  avventura  l'accom- 
pagnava. 3[a  presso  gT  itidiain  non  esiste  questo  promiscuo:  giacché 
corvo  è  sempre  maschile,  e  pantera  femminile:  a' quali  sostantivi  fa 
d'uopo  aggiungere  il  nome  sessuale  corvo  femmina,  pantera  ma- 
schio per  distinguere  il  genere  contrario  :  come  in  casi  sinnli  facean 
pure  i  latini ,  che  disser  leo  faentina  presso  Plauto  ,  prima  che  fosso 
slato  introdotto  lea  o  leaena. 

(5)  INon  so  perchè  in  quest'  cccezzioni  dal  Soresi  dal  Ciamponi  e 
dal  Robello  (grani,  ita!.  1829)  registrasi  arancio,  laddove  dice  la  Cru- 
sca: Il  melarancio  è  t albero,  die  fa  la  melarancia,  e  nel  voc.  nni- 
versale  italiano  INapoli  182D.  Arancia  il  frutto  dell'  arancio.  Bern.  Pre- 
mer V  aranca  finché 'l  sugo  n'  esce.  Abbiamo  oltracciò /'«m/icm  forte 
0  brusca  (frane,  bigarade  sic.  aranciu  curnulu).  Si  dee  notare  che 
la  pianta  del  cedro  dicesi  pure  cederno .  ma  il  frullo  sempre  cedro. 
Dice  pure  la  Crusca  che  pomo  è  il  fruito  d'  ogni  albero.  Vero  è  che 
qualche  autore  antico  l'  ha  usato  in  tal  senso  per  latinismo  :  ma  oggi 
dice  Romani  (Teor.  sez.  1.)  si  riguaida  per  nome  speciale  idenlico 
al  melo  .  e  alla  mela.  Ed  infatti  se  //  pomo  stalo  fosse  qualuncjue 
fruito,  come  mai  per  similitudine,  a  delta  della  Crusca,  si  dice  d'o- 
gni altra  cosa  rotonda  a  guisa  di  palla  ,  come  quel  della  spada?  per- 
chè dicesi  pomo  quella  palla  colla  crocetta  che  portasi  in  mano  da- 
gl'imperadori  e  da  re  ?  perchè  pomata  l'unguento  fatto  di  grasso  e 
mele  appiuole?  perchè  pometo  e  pomiero  vale  giardino  piantalo  di 
mele?  opino  che  melo  è  voce  dei  toscani  ,  e  pomo  degli  altri  dialet- 
ti,  e  del  sicilijmo  tra  gli  allri;  come  il  medesimo  addiviene  per  ca- 
cio e  formaggio  al  dir  di  Rosasco — Pei  siciliani  la  fìcu  sempre  è  fem- 
minile siachè  esprime  il  frutto,  o  l'albero  In  pedi  di  la  ficu.  o  li- 
cara  (=ficaja):  ma  è  maschile  in  quel  modo  di  dire  corrisponden- 
te all'italiano,  m'importa  un  ficu.  In  alcuni  paesi  di  Sicilia  per  al- 
cuni fruiti  si  osserva  la  regola  itidiana  nel  distinguere  l'albero  dal 
fruito  come  lu  sorvu  o  la  survara  e  la  sorva.  lucarrubbu  o  la  car- 
rubbara  e  la  Carrubba  :  ma  la  cocco/a  del  cipresso  è  detta  nuciper- 
su  forse  accorciato  e  trasformato  da  noceciprcsso.  12 


(G)  La  rai-iono,  onde  le  parole  aeceiilale  non  mulaiì  desinenza. 
si  è,  ch'essendo  siale  anlicanienU^  inlere  .  conm  ri  ri  mìe.  ror/e.  citla^ 
de  (desinenza  rlie  si  eonsena  presso  i  sieiliiini  in  niollissinie  parole, 
come  la  diati,  la  siali)  nveano  i  lor  plnrali  tìvIìkIì .  rpcji .  cittadi  ecc, 
ma  avendo  perdnlo  per  ragion  d'nso  le  lìnali ,  da  ciò  provenne  che 
non  dislinguono  i  nnmeii.  iVè  credasi  che  sia  licenza  dei  poeli  aver 
lollo  anche  T  accenlo  ad  alcnne  parole .  conìc  pirla.  D'<m\L\  La  notte 
ch'io  passai  con  tanta  piòta  :  Quando  verrà  lor  nemica  podestà  :  e 
dir  Santa  Trinila  una  chiesa  di  Firenze,  e  cht7«  vecchia,  e  confra- 
tèrnita, S.  Felicita  e  l'usare  Dido  .  imago,  carialo  .  turbo  ecc.  per 
Bidone  ecc.  giacché  men  somministra  la  rngione  il  Menagio  il  quale 
osserva  nelle  sue  origini .  che  i  V(dgari  tra  le  cinque  desinenze  dei 
nomi  Ialini  prescelsero  quella  del  sesto  caso  come  arte,  gente:  e 
qualche  volla  quella  del  primo  come  corpo  tempo;  e  ne' nomi  pr. 
Bruno  o  Brunone,  donde  la  liherlà  poetica  di  usare  il  I  o  il  Gcaso. 

(7)  Alcuni  letleratuzzi  torcono  il  grifo,  allorché  odono  il  hasso 
popolo  siciliano  usare  lali  sorla  di  plurali,  che  son  più  numerosi  in 
Sicilia,  che  in  Italia  come  vuiira  (±=:volij  ?iomira  (  =  nomora  e  no- 
mi) ortira  (orlora  e  orti)  pqjira  (  =  poggi  e  poggiora)  sonira(  = 
suoni  e  suonora  )  sonnira  (  =  sogni)  letlira  (=  letti)  frultira  (  = 
frutti  e  fruttora  )  furnira  (=forni)  focìiira  f=  fuochi  )  ecc.  ma  do- 
vrehhon  ricordarsi,  che  sillalta  desinenza  è  antica  quiinto  la  lingua, 
perchè  derivata  forse  dalla  desinenza  neutra  dei  latini  ,  e  usata  da 
Ciullo  d'Alcamo  traggemi  de  ste  focora  :  e  Rosasco  (Dial.  sulla  lin- 
gua) ci  avverte,  che  sin  oggi  i  conladini  di  Firenze,  appo  i  quali  la 
lingua  è  stata  meno  alterata,  conservano  tali  desinenze  nelle  parole: 
quindi  un  argomento  di  più  a  comprovare  la  somiglianza  del  Sicilia- 
no col  Toscano.  Il  nostro  Meli  tra  i  contadini  orecchiava  l'espressioni 
proprie  per  usarle  nelle  sue  poesie. 

(8)  I  siciliani  adoperano  sovente  questa  terminazione  in  oUu'pev 
esprimere  la  mezzana  grandezza  sì  reale .  come  melaforica.  Es.  scic- 
cottu  (=  asino  mezzi\no )  palazzoliu  (==  mediocre  palazzo)  massarottu 
(=  massaro  non  dei  più  ricchi)  crtr«//ro//f^  (^cavaliere  non  dei  più 
nohili)  scarparottu  (=calzolajo  non  dei  più  p(M'ili)  e  così  delle  al- 
tre arti  custurirottu  (dal  frane,  couiurìer),  firraroltii  ecc.  Quindi  son  del 
parere  del  Monti  nella  sua  proposta,  e  non  già  della  Crusca,  che  in- 
tende per  gentìlotto  un  gentiluomo  di  grande  autorità.  Per  conciliare 
le  due  opinioni  io  credo,  che  i  gentilotti ,  di  cui  parla  Boccaccio,  eran 
i  primi  gentiluomini  del  contado  delti  genlilolti  dai  cittadini  per  di- 
sprezzo—  Riguardo  poi  a' vezzeggiativi  deesi  riOettere.  che  son  essi  i 
nomi  proprii  stroncati  o  modificati  dalle  madri  o  halie  per  esser  più 
facili  alla  pronunzia,  quando  careggiano  i  loro  bamhocci.  (V.  Filolo- 
gia siciliana  Cai.  i8r>.j).  Tali  sono  Cecco  Cesco  FmHCo[(Francesco)  Maso 
(Tommaso )  Peppo  (Giuseppe)  ellenico  (Domenico)  Vaìtni  (Giovanni) 
Meo  (Bartolomeo)  Ceri  (Ruggieri)  Saìidro  (Alessandro)  iT/ce  (Berenice) 
/jjce  (  Beatrice  )  corrispondenti  a  un  dipresso  a' nostri  siciliani  Cicca 
Cicciu,  }[asij  Peppi,  Minicu  Micio,  \anni  ecc.  e  siccome  lali  nomi  sono 
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iiccompagnali  dai  vozzì  delle  uuKÌri,  (iiiìndì  dirci  clic  por  assoiM'aziono 
d'ideo  soli  delti  vezzcgiiialivi  :  laddove  divengini  lali  piuttoslo  per 
rallcrazioni  elie  li  aceompasAiiano,  ooiiìe  Cocckino  o  Cuccio,  ^lascito, 
Menfjhììio  (ÌUmxnùchUm)  Ciullo  (Viiieenziiilo  sie.'J\ziiddu).  Questi 
nomi  aecorciali  in  falli  colle  (h^sirKMize  peiiiiì(n-alive  divengon  peg^^io- 
raliyi  coaie  Cintazza.  e  sic.  Masazzu  ecc.  Itapijorlo  qui  un  passo  di 
Nonio  Marcello  e.  li.  liiuis  potioììcm  posilam  parvulorum;  e  Var- 
rone  cilllnd^)  Catone  fde  Ubcris  educa ìidi fi)  dice  :  cuni  cibum  eie  po- 
lioncm  buuii,  uc  papas  doceni.  ci  malrem  mamam  ci  patrem  tafani. 
Queslc  voci  bua  mamma  tata  son  voci  i)aiid)inesclie  usitate  in  tutta 
Sicilia,  e  provano  inagiiiorinenle  raniicliità  del  dialetto  ,  la  comu- 
nanza col  Ialino,  e  la  provenienza  dei  Sicoli  emignili. 

(9)  CriMlo  che  darebbe  molto  da  pensare  agl'ideologi  ,    come  il 
sostantivo  tempo  possa  assumere  una  desinenza  impiegala    ad  espri- 
mere il  grado  più  alto  delle  qualità:  ma  Fuso  di  tutti  i  classici  l'au- 
torizza, lo  credo  che  T espressione  j)er  tempo  avendo  il  comparativo 
;)///  per  tempo,  facilniente  i'è  nascere  il  superlativo  per  tempissimo: 
0  pure  che  valendo  per  tempo  lo  stesso  che  dì  buon  ora.  e  dicen- 
dosi alcune  volle  di  buonissima  ora,  il  superlativo  buonissima   co- 
municandosi a  tempo,  die  origine  a  per  tempissimo.  Il  siciliano  ma- 
tinissimu  è  nei  caso  islesso.  Si  dà  ma  per  ischerzo  il   superlativo  a 
rostro  come  vostrissìmo  ed  a  qualche  sostantivo.  Aret.  Rag.  Spiando 
egli  se  io  era  donzella  gli  rispose,  donzellissima.  Alcuni  voglion  re- 
gistrare Ira  i  superlativi  il  nome  repli<^alo  due  volle  pian  piano  (= 
passu  passu  o  chianu  chianu)  ossia  leidissimo,  ed  alto  (dio  (=aulu 
autu)  altissimo;  e  piccin  piccino  (=picciriddu  picciriddu)  o  picco- 
lissimo. R.  Si  vorrebhon  rive  vive  metter  nel  fuoco.  Ma.  pure  questo 
modo  sembra  frequentatÌTO  e  inventato  propriamente  pei  sostantivi  , 
che  non  godono  dei  gradi  superlativi  :  come  terra  terra  o  bassissimo 
0  rasente  terra;  marina  marina,  o  rasente  la  marina  ;   e  i   siciliani 
adoperano  assai  di  quest'espressioni  corrette  dai  copisti  del  Boccac- 
cio, ma  difese  dai  Deputali  al  Decameronc,  i  quali  in  quel  passo  e 
quindi  marina  marina  si  condusse  fino  a  Troni  così  dicono.  «  Non 
ci  possiamo  imaginare  per  che  cagione  questa  maniera  di  parlare  così 
vaga  e  sì  propria  e  tanto  usata  in  ogni  tempo;  e  che  non  sol  si  legge 
in  lutti  i  migliori  testi,  ma  in  molli  ancora  de' mezzani^  sia  stata  di 
qui  rimossa  ».  Altri  finalmente   chiaman    superlativi    quelli    aggettivi 
preceduti  da  slra  derivalo  dal  latino  trans,  o  accompagnati  coll'am 
greco  ;  ma  questi  son  superlativi  nell'idea,  non  già  nella  forma  come 
straricco  arcibello.  Osservate  che  noi  usiamo  questo  arci  coi  sostan- 
tivi per  denotare  superiorità,  come  arcivescovo  arciprete  ecc.  e  forse 
da  ciò  derivò  l'idea  di  applicarlo  agli  aggettivi.  Ciò  poi  che   dà  più 
negli  occhia  è  il  superlativo  del  superlativo,  come  vino  ottimissimo, 
prigione  molto  oscurissima.  Forse  il  popolo  avvezzo  ad-  esprimere  il 
superlativo  coli' issimo,  e  non  trovandolo  nella  finale  di  ottimo,  non 
ha  creduto  di  raddoppiarlo  dandogli  quella  desinenza  ;  o  pure  rad- 
doppiando il  superlativo,  pretende  dare  più  forza  e  gradi  al  super- 
lativo stesso.  * 


(10)  E  queslo  l'unico  solecismo,  che  abbiamo  in  italiano,  quello 
cioè  d'esprimere  il  maschile  e  il  femminile  con  queslo  glie  accom- 
pagnalo dagli  altri  pronomi:  il  che  addivenne  in  grazia  della  pronun- 
ziai come  i^  francesi  per  la  stessa  ragione  ne  hanno  un  altro  di  ado- 
perare moìi  ton  soìi  maschili  coi  nomi  femminili  cominciami  da  vo- 
cale come  moìi  (ime,  A  dir  vero  dovea  il  nostro  gli  seguir  la  legge 
desìi  allri  pronomi  mi  ci  li  vi  ecc.  che  accompagnali  da  lo,  la.  ne 
ecc.  can^ian  la  i  in  e  ^  come  ìnelo  .  telo  ecc.  ma  glelo  glene  reso 
avrebbe  "un  suono  aspro  ;  quindi  vi  si  lasciò  la  i  nel  mezzo ,  e  per- 
ciò questa  riunione  di  i  e  di  e  li  ha  autorizzalo  a  servire  i  due  ses- 
si. Certo  è  che  lelo^  lene  ecc.  slato  sarebbe  più  regolare  :  ma  è  in 
potere  degli  aulori  corregger  lingua?  iNon  ha  l'uso  e  l'eufonia  auto- 
rità più  forle,  che  il  magistral  luono  dei  fìh)logi?  0  a  dir  meglio  i 
fdologi  sono  osservatori,  e  non  già  legislatori.  Del  resto  a  mio  avviso 
è  me^^lio  usare  queslo  glielo  ecc.  riferenlesi  a  maschile  o  femminile, 
che  il  rancido  gliele,  benché  afforzalo  dall' autorità  del  Boccaccio,  e 
dei  famosi  grammatici  31anni,  e  Corticelli. 

(11)  Le  Frane  e  Biagioli  opinano,  che  debbonsi  dalla  classe  dei 
pronomi  sbandire  mio  tuo  suo  ecc.  colui,  costui,  che,  il  quale,  cia- 
scuno ecc.  avendoli  appellato  adicltivi  ellillìci.   Io  ho  pensato  rimet- 
terli al  posto  dei  pronomi  per  le  seguenti  ragioni.  Osservo  che  i  pro- 
nomi possessivi  son  hgli  dei  personali;  così  invece  di  dire  questo  li- 
bro è  di  me,  di  te,  di  se  ecc.  dico  è  mio.  tuo ,  suo  ecc.  in  guisa 
che  essi  han  lo  slesso  signilìcalo    dei   personali ,   ma  sotto  la  forma 
ai?"eltiva  :  e  lo  slesso  può   dirsi  di  questo   cotesto  quello   altro   ecc. 
che  ri"^uardar  possonsi  come  derivali  da  questi  cotesti  quegli  altri  ecc. 
Hanno  oltracciò  la  qualità  di  restar   soli   come  i  personali;    nel  che 
son  diversi  dai  qualificanti:  e  se  lor  si  sottintende  un  sostantivo,  ciò 
addiviene  per  la  natura  aggettiva  ,  che  non  può  rimaner  sola.  Di  più 
separandoli  dalla  classe  degli  aggettivi,  par  che  meglio  s'imprima  nei 
giovani  la  differenza  tra' qualificanti  chiamali  fisici  dagf  ideologi,  che 
ristringono  la  comprensione  de"  nomi  :  e  tra  i  figli  de'  pronomi  che  ne 
ristringono  l'estensione,  i  quali  son  detti  perciò  metafisici,  e  che  io 
chiamo  pronominali  per  non  usare  un  termine  scientifico,  e  pur  trop- 
po metafisico  pei  ragazzi.  Per  altro  la  classe  dei  metafisici  non  rac- 
chiude soltanto  i  pronominali,  ma  varii  aggettivi .  che  sembran  qua- 
lificanti^ e  non  son  tali,  come  simile,  eguale^  perfetto  ecc.  ond'è  che 
questa  seconda  distinzione  imbarazza ,  e  non  classifica  specificatamente 
i  pronominali.  Yanzon  è  della  stessa  opinione  secondo  il  cenno,  che 
se  ne  fa  nell'  Antologia  T.  33  p.   144  non  avendo  io  potuto   aver  in 
mano  quella  grammatica. 

Riguardo  al  pronome  se  devesi  notare^  che  i  latini  1*  adoperava- 
no per  una  persona  e  per  molte:  ond'è  che  gli  antichi  italiani  1' u- 
savan  pure  in  tal  modo:  ma  i  moderni  vi  hanno  aggiunto  stesso  stes- 
sa, stessi  stesse ,  per  distinguere  più  chiaramente  il  genere  e  il  nu- 
mero. Da  queslo  se  usato  in  sing.  e  plur.  dai  latini  derivò  il  suus  , 
a.  m ,  riferenlesi  ad  una  o  più  persone  :  nel  qual  significato  trovasi 
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pure  iiiiilalo  claiilì  aiilichi  classici ,  e  clic  i  siriliani  conservano  dicen- 
do so  e  sai  in  senso  di  suo  e  loro.  Ma  i  posleriori  scrillori  lian  fer- 
mato i>i»i  sollilnienle  le  idee,  dando  suo  ad  una  persona,  e  serven- 
dosi di  loro  jU'ovenienle  dal  Ialino  iUorum  benché  non  aggeltivo  per 
adallarlo  alla  molliplicilà  delle  persone. 

Dicesi  lìnalniente  dai  i^ramnialici.  che  nel  quinto  caso  padre  mio 
il  ])ossessivo  segue  padre  per  una  colai  grazia  ,  o  come  dice  Cernili, 
quando  si  applica  alla  persona  di  cui  si  richiede  V  allenzione.  Io  cre- 
do esser  derivata  quesla  l'orma  dai  h.lini  pater  mi.  l'di  mi  che  coslan- 
temenle  cosi  dicevano^  e  non  già  mi  paler  ;  e  giova  pure  a  scanso 
d'equivoco,  polendo  mio  padre  esser  primo  o  quiido  caso. 

(1!2)  Il  Cinonio  cap.  miv.  5.  ra}>por!a  njolli  esempii  ,  in  cui  in- 
nanzi che  si  soUinleiìde  n(ui  solo  m,  ma,  di  .  a.  da.  con.  per:  co- 
me se  tali  seijni  o  preposizioni  egli  cioè  che  rinchiudesse  in  valore 
con  /igura  usahi  prima  dai  greci ,  />(>?  (////  nostri  italiani:  ed  il  Cor- 
licelli  prelese  farne  una  regola  conlermata  col  Hocc.  In  quel  mede- 
simo appetito  cadde,  che  cadute  erano  cioè  nel  ([uale.  Ma  ai  nostri 
giorin  1  uso  di  sottintendere  le  varie  preposizioni  è  mollo  duro:  il  che 
non  avvertono  i  surriferiti  grammalici,  paghi  soltanto  di  nolare  gli  usi 
dei  classici  senza  regolarci  suirimìlijzione  di  quelli.  Ho  quindi  ristretto 
Ja  regola  alla  sola  preposizione  /n  ed  ai  soli  nomi  di  tempo,  pei  quali 
si  adopera  tanto  conumissimamente  ,  che  ho  slimalo  rapporlarla  nel 
testo,  e  non  già  fra  l'eleganze,  di  cui  è  proprietà  usarsi  di  rado.  Si 
vede  poi  chiaro  ,  che  il  checlih  ilaliano  è  il  quid<iuid  dei  latini ,  ed 
aggiunto  al  sostantivo  è  quisquis:  e  perciò  non  l'ho  registrato  tra  lo 
congiunzioni. 

Riguardo  alla  classificazione  di  questi  pronomi  relativi  mi  si  ohjel- 
terà  ,  che  non  dehhasi  annoverare  il  quale  tra  i  determinati,  poten- 
do alle  volte  riferirsi  ad  un  nome  iiKlelenninato  ,  come  un  uomo  il 
quale  ecc.  Pietro  il  quale  è  un  uomo  ecc.  ma  ciò  può  dirsi  elfetlo 
dell'  intera  proposizione  .  e  non  già  della  sua  specifica  funzione,  ch'ò 
sempre  determinata  per  l'articolo  il  che  sempre  l'acconq^agna. 

(13)  Cinonio  cap.  lxix.  12.  nel  porre  soli' occhio  de'suoi  leggi- 
lori  un  esempio  nuiliiplice  di  Fazio  degli  Uberlì  dice^  che  non  deesi 
usare  il  proncune  cui  nel  caso  retto  ,  se  non  volessimo  seguitare  chi 
disse  alla  maniera  tua  siciliana  nel  Dittamondo:  Cui  ti  potretjbe  dir 
li  molti  danni  ecc.  e  Bartoli  nel  suo  Torto  e  Dritto  giovandosi  delle 
osservazioni  del  Cinonio  dice  :  è  pili  strano  a  udire  cui  in  primo  ca- 
so ,  e  V  udirà  mille  volte  in  bocca,  dell'  l'berti  chi  ne  leggerìi  il  Dit- 
tamondo,  dove  ajypena  mai  s""  incontra  vn  chi.  3Ia  il  Manni  lez.  6. 
del  pronome  osserva,  che  il  Gesuita  Mamhelli  non  polca  avere  in  Si- 
cilia, ov'egli  scrisse  le  sue  osservazioni  di  lingua  iialiana ,  ottimi  te- 
sti :  e  che  in  molti  testi  a  penna  più  accurati  trovasi  scritto  chi  in 
tulli  ì  passi  citati  dal  Forlivese;  se  non  si  voglia  dire  che  i  Siciliani 
han  conservalo  questo  modo  di  dire  antico. 

(Il)  Alcuni  credono  che  ognissanti  derivando  dal  latino  omnes 
sancii  fosse  di  numero  plurale:  ma  toslochè  è  preceduto  dairarlicolo 
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bi  si  \rdv  cliiiiio  il  singolare .  Saccliclli  difc  fare  mio  oynii^i^anH.  Vil- 
lani con  voce  provenzale  dice  la  tusi^aniì.  Né  mi  si  opponga  che  ogni 
trovasi  col  plurale  neir espressione  ofjni  sei  mesi,  i  quali  si  conside- 
rano come  unico  s])azio  di  tempo  cjuasi  ogni  semestre,  se  non  sì  cccel- 
lua  queUespressione  rapi>or(;ila  dal  Tursellino  (clxv.  1.)  D'ogni  qnaiUl 
i//to=  (pio!iisquis(ie?  ed  ogni  vili  cose  usalo  dagli  anlichi.  Doni:  Inogni 
land  anni  lo  faceva  seccare.  Bari.  Ad  ogni  pochi  jyissi. 

(15)  Qui  non  si  parla  del  ne  .  che  sia  in  vece  dì  noi .  o  a  noi 
derivato  dal  nos.  D.  Lasciane  andar  per  li  inoi  selle  regni:  né  della 
congiunzi«;iie  ne  conlrasegnala  con  accento  oiiginala  dal  neque,  nec, 
ne:  ma  di'i  ne  dinioslralivo  che  si  vuole  dagli  etimologisli  essere  a  noi 
provenulo  da  inde^  o  {//ic/e.  pronunzialo  ne' secoli  barbari  inne  mine, 
e  raccorcialo  in  ne:  adoperalo  a  principio  per  esprimere  il  luogo, 
come  se  inne  pari)  =  se  ne  parli;  Pel.  Ogni  altra  indi  si  parte  o 
poscia  relaiivo  anche  a  persona  o  cosa  per  analogia.  €osì  pjulandosi 
di  alcuno  dicesi  se  ne  allontanò  =z  sì  allontanò  da  quella  persona: 
parlandosi  di  pane  rion  ne  voglio  non  voglio  di  quel  j)ane.  Sicard 
prova  ideologicamente  che  i  possessivi  adattarsi  non  possono  a  cose 
incapaci  di  possesso,  e  che  vi  supplisce  il  ne ^  che  vale  di  quello 
quella  ecc.  Es.  ecco  il  giardino,  i  viali  ne  sono  lunghi.  Sarebbe  iin- 
jn'opriamenle  detto  i  suoi  viali:  che  se  parlando  di  un  fiume,  dicesi 
la  sua  sorgente .  ciò  addiviene  ,  perchè  si  considera  animato. 

Ci(  =  in  questo  luogo)  è  derivalo  dall'avverbio  latino  hic  dello 
hicce  per  eleganza,  donde  il  nostro  ci.  Ma  confessa  il  3ienagio,  che 
non  sa.  come  abbia  acquistalo  il  signiiicalo  di  a>  noi,  eh"  è  proprio 
del  ne.  Per  analogia  è  passalo  a  significare  anche  una  proposizione. 
Es.  Voi  avete  detto  molte  cose,  ma  io  non  ci  penso,  cioè  non  penso 
a  ciò  che  avete  detto.  Gli  stessi  significali  ha  pure  il  vi  originato 
dall' /òi,  e  per  rallinilà  tra  b  a  v  mutato  in  ivi,  e  raccorcialo  final- 
mente in  vi. 

(IO)  Sui  quadro  di  queste  due  conjugazioni  ausiliarie  siciliane 
l'ar  si  potrebbero  molle  osservazioni,  e  provar  maggiormente,  che  il 
siciliano  dialello  conserva  ancora  molte  desinenze  delle  antiche  italia- 
ne omai  disusate.  JXel  verbo  avere  o/?f  (=  aggio),  «ri(  =  ave),  «i*e- 
mu  (  =  avcmo).  avia  (  =  avia)  avèvamu  breve  come  in  molli  dialelli 
d'Italia,  avevii  (  =  voi  avevi )^  avevunu  (=avevono).  appimu  (  =  ebbi- 
jno).  avisiivu  (= aveste  voi)^  e  questa  desinenza  in  rw  sopraggiunta 
è  propria  di  tulli  i  verbi  non  solo  in  questo  tonpo  .  ma  pure  nei 
pendenti  e  trapassati  del  congiunto.  11  futuro  ha  due  desinenze  nella 
prima  persona  singolare  avirrò  (  =averò  )  desinenza  comune  :  ed  ari>- 
roggiu  propria  delia  bassa  gente,  come  sarroggiu,  amiroggiu ,  co- 
mune a  tutti  i  verbi  ,  che  corrisponde  all'  amaraggio  propria  della 
plebe  toscana .  la  qual  desinenza  derivò  a  parer  di  Cittadini  da  ama- 
re haheo.  ahho.  aggio;  donde  si  l'ormò  ìio  ad  amare,  ch'esprin^i 
azione  futura.  Ma  una  cosa  particolare  a  notarsi  nel  dialello  siciliano 
si  è  (juella  di  non  aveie  alTallo  presenti  congiunti  in  tuiti  i  verbi  ,  e 
di  supplire  coi  pendenti  dello  slesso  modo  per  esi)rimere  i  presenli. 
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Iranno  poche  voci  eccettualo  come  del  verbo  venire  vo<jna  f=veijna), 
vcfjnanu  (  =  vegnano),  di  dare  dìujna  (=dia),  di  \\\y(^  jazza  {=.\a(i- 
CÌ3L),  fa  zzami  (=:rarciano  )  ;  e  del  verbo  avere  aja  e  ajali  non  più 
in  uso.  l'uorohè  neJi" espressioni  f/;V/// /x^/ce/trm  (=aii:giale  pazienza), 
e  neiriRiprecazione  malannaja  (r=  malanno  aggia  )  1). /te /e/v/ìa /erfe 
per  esompio  eli  aja.  Dal  non  aver  duncpie  i)resenli  congiunli  ne  segue 
naturalmente,  che  non  abbiamo  passali  congiunti,  acni  si  supplisce 
co' trapassali  congiunti;  e  i)er  la  stessa  ragione  non  abl)iam  neppure 
maniera  di  comando  tranne  la  S(da  seconda  persona  della  prima  con- 
jugazione  ama  (  =  ama),  fa  (=.fa):  ma  nelle  altre  due  conjugazioni 
e  nel  resto  delle  voci  ci  serviamo  del  presente  dimostrativo  pronun- 
ziato con  più  l'orza  per  esprimere  il  conmndo  ,  e  con  dolcezza  nella 
preglii(Ta  e  nell'esorlazione.  Le  due  terze  persone  cioè  la  singolare 
e  la  i>lurale  son  prese  dal  pendente  congiunlo.  come  si  vede  dal  pa- 
radigma. E  qui  cade  in  concio  T  osservare ,  che  quei  poeti  siciliani, 
che  usano  un  modo  diverso  italianeggiano,  perchè  non  usalo  atVatto 
dalla  massa  d(d  popolo  :  difetto  in  cui  ])iù  d'ognallro  è  caduto  l'ab. 
Giuseppe  Vitali  (la  Gangi  nel  suo  i^oonvà  La  Sicilia  Liberala .  che  può 
dirsi  scritto  in  pretto  toscano,  usando  egli  libertà,  modi  di  dire,  e 
financo  parole  ignote  alTallo  in  Sicilia,  e  speciahnenle  facendo  uso  di 
questo  congiuniivo.  Cani.  1.  St.  8.  Cliisla  ÌV  onnriri  spiani  la  slrata, 
cliisla  vi  dia  li  sudditi  e  hi  rcgnu,  vi  serva  chisla  ecc.  Spiani  dia 
serva  son  desinenze  ignote  al  vernacolo  siciliano^  dicendosi  più  tosto 
spianassi  dassi  si rv issi. 

jNel  verbo  essere  abbiamo  sugnu,  o  su  (=ant.  so),  si  (==sè)^  è 
che  llicesi  esti  (  =  esle)  in  Messina  e  in  quei  dintorni  .  ed  eni  in  al- 
cuni paesi  di  montagna  corrispondente  ali"  enc  usiilo  fìnoggi  dai  con- 
tadini di  Firenze,  come  osserva  Rosasco.  Semu  (==semo),  sili  (  = 
sete),  siinu  o  su  (=sò).  èramu  (r=èramo),  fuslivu  (=fuste), 
foru  (=ibro).  Aju  stalu  è  perfettamente  simile  al  francese .;"  ai  e/e, 
ed  allinglese  /  lune  been:  e  lo  stesso  si  dica  diagli  altri  tempi  com- 
posti con  avere ,  e  non  con  essere.  Gii  etimologisti  vogliono  che  gl'i- 
taliani in  vece  di  essiito  o  suio  avessero  preso  stato  da' Ialini,  che 
adoperavano  stare  per  esse.  Virg.  Stani  belli  causae  invece  di  sunt. 
Cie.  Me  stante  Garbo  in  conciane  dijcit.  Giov.  Stat  fortuna  improba 
noctu:  e  il  Bocc.  Lo  rigido  e  duro  slava  ai  tuoi  conforti:  ove  dice 
Corticelli  slava  fa  le  veci  di  era.  Fra  tulli  i  verbi  abbiamo  quasi  in- 
tero il  congiuntivo  di  questo  ausiliare  ,  fuorché  nella  seconda  perso- 
na singolare  presa  dal  pendente  congiunto:  ma  quando  usiamo  l'im- 
perativo colla  negazione ,  non  diciamo  non  essiri ^  ma  non  sijari,  con 
una  particolare  desinenza. 

(17)  Potrebbonsi  fare  molte  osservazioni  sulla  somiglianza  delle 
desinenze  dei  nostri  verbi  siciliani  colle  antiche:  amunu  {=iìmono) 
amau  (  =  amao  (a)  ) ,  puliu  (  =poteo) ,  vosi  (=volle  o  volse),  dassi 

(a)  Cinonio  dice  che  e  amao  colle  altre  simili  persone  dflla  prima  conjugazione  per  es- 
sere tal  fine  di  suono  spiaccTole  agi'  italiani  cangiossi  in  amoe  ,  donde  amò,  lasciando  amao 
nelle  scritture  de' siciliani  ,  appresso  i  quali  fiori  primieramente  l'italica  lingua  b.  Io  credo 
•he  amau  o  amao  divenne  amò  cangiando  il  dittongo  au  in  o  come  in  mauro  e  moro,  rauco 
e  roco  »cc. 
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(  =  (lassi  loscanu  dessi),  stassi  (==  stassì  los(?ano  stessi  ).  sacciii  (  = 
saceio).  Boce.  Temo  ìììorìre  e  già  non  saccio  Cora.  Srtpi  (=sii\)e ) 
tiintiu  (=  sellilo),  uso,  dice  lìendjo.  preso  per  av  veni  lira  da  Cici- 
Uani .  ed  io  dico  comune  coi  Ciciliani  :  ma  siccome  (jiieste  osserva- 
zioni mi  trarrebbero  troppo  lungi  dal  mio  assunto.  clTè  (juello  d'os- 
servare la  sconvenienza  delle  reiiole  grammaticali,  (juindi  mi  son  qui 
ristretto  a  farne  alcun  cenno  piuttosto  per  erudizione ,  clic  per  altro, 
non  essendo  finora  comparsa  alla  luce  veruna  grammatica  siciliana 
ma  ora  data  alla  luce.  Cai.  ISo.j.  Per  liguardo  a' verbi  irregolari  lio  tra- 
lasciato di  apporvi  le  variazioni,  che  avrebbero  di  troppo  ingrossato  que- 
sto volume,  potendo  gli  studiosi  giovarsi  del  libro  slamjiato  in  Napoli 
intilolato:  Teorica  de  verbi  ilaUani  regolari .  anomali,  difettivi,  e  mal 
noti  compilata  sulle  opere  del  Cinonio.del  Pistoiesi,  del  Mastrofmi, 
e  di  altri  piìi  illustri  grammatici;  ove  in  quattro  colonne  si  avverte 
fra  le  varie  desinenze  de' verbi  qual*  è  la  comune,  l'antica,  la  poe- 
tica ,  r erronea.  Bramerei  che  quest'opera  fosse  accresciula  di  piii  ver- 
bi, e  corredata  di  osservazioni  sull'uso  degli  ausiliarii  che  variano 
secondo   la  varia  natura  dello  slesso  verbo  .  del  che  è  mancante. 

(18)  Coniugare  verbo  Ialino,  che  significa  ad  nnum  jugum.  alli- 
gare, fu  da' grammatici  per  metafora  trasportato  ad  esprimere  la  re- 
cita che  fan  gli  scolari  d'un  verbo  ignoto,  adattandovi  le  desinenze 
del  noto ,  rischiarala  da  me  colla  favola  di  Esopo  ;  e  non  come  dice 
Cerulti  a  cagione  dell'armonia,  con  cui  si  lega  una  desinenza  col- 
r  altra,  e  della  collegazione  de  tempi  e  de' modi.  Or  egli  è  nolo  pur 
troppo  a  tutti  1  grammatici  italiani,  che  tre  e  non  quattro  son  le  con- 
jugazioni  dei  verbi  italiani  nulla  importando  ,  se  breve  o  lunga  si 
fosse  la  penullima  deli"  infinito  in  ere  ,  slantechè  le  due  conjuga- 
zioni  in  ere  sono  perfettamente  nniformi  in  tulli  i  loro  tempi  e 
nei  varii  modi,  il  che  non  avviene  per  la  lingua  latina  ;  e  se  il 
Soave  ne  rapporta  quattro  ,  confessa  egli  poi  in  una  nota  aver,  ciò 
fatto  per  adattarsi  alla  maniera  comune,  vale  a  dire  per  mostrare 
ossequio  verso  la  lingua  Ialina,  o  a  parlare  con  più  schiettezza  per 
aver  finora  travolto  il  metodo:  giacché  lo  studio  del  latino  precedendo 
l'italiano  secondo  la  barbara  carriera,  che  mantiensi  ancora  in  alcune 
scuole  ]>rivate.  sembrava  cosa  strana  ammeller  tre  conjugazioni  nella 
lingua-liglia,  laddove  quattro  ne  avea  la  madre.  Applicando  ora  sif- 
fatte rillessioni  al  nostro  dialetto,  osservo  che  son  due  le  nostre  con- 
jugazioni .  luna  che  finisce  all'infinito  in  ari,  e  l'altra  in  iri,  poco 
curando  la  quantità  di  quest'ultima,  giacché  in  tulli  i  tempi  si  corri- 
spondono le  due  conjugazioni  in  iri,  come  puossi  agevolmente  osservare 
nelle  due  conjugazioni  distese  timìri  e  sentiri  poste  a  rincontro  delle 
ilahane.  Ed  in  ellello  tranne  pochi  infiniti,  che  costantemente  conser- 
vali breve  la  desinenza  come  ciirriri,  o  lunga  come  /inìri  .  gli  altri 
soglionsi  comunemente  pronunziar  brevi  o  lunghi  a  capriccio;  e  quindi 
diciamo  tìmiri  e  timìri,  mìniri  e  ìnurìri.  udiri  e  vidìri;  se  non  che 
il  \olgo  ama  }uuttosto  la  sdrucciola  finitura,  e  la  gente  culla  la  pia- 
na, proprietà  che  abbiam  noi  comune  col   volgo  di   toscana   e  degli 
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allri  (lialelli  )  Vado  osservando  ,  dice  Maniii  Jez.  7.  del  verho  ,  clic 
Ja  bassa  lìoslra  plebe  |)ron inizia  (jòdcre  e  non  (jodèrc;  e  che  in  qual- 
che luogo  d" Malia  sedere  dicono  e  lèdere  e  non  sedere  e  vedere  ). 
E  un  poco  più  sodo  così  eiili  prosiegue:  k  \i  lui  un  erudilo  e  pra- 
tico iiraninialico,  ii  quale  vuob',  ciie  (juesla  ler/.a  conjugazione  in  ire 
inoibM'ua  sia  anzi  che  no.  iniaiiinando  che  «^li  aiilichi  ìulli  i  veilù  usali 
ai  loro  tempi,  in  (ire  e  in  ere  sollanlo  liii  Tacessero  terminare  ,  sic- 
come pèìdere  e  compiere  ).  Da  (picsle  osservazioni  del  Manni  ben 
dunque  si  scorge  la  somiglianza  perlelta  del  noslro  dialello  coli' ita- 
liano antico,  onde  a  ragione  delle  (\y\(^  conjugazioni  ilaliane  in  ere  e 
in  ire  ho  l'atto  una  sohi  siciliana,  dappoiché  ncm  è  già  la  pronunzia 
breve  o  lumia  dell' inlinilo.  che  dislinuue  la  varicià  delle  conjui^azioni, 
ma  sibbene  runil'ormilà  o  dissomiglianza  dei  Icnipi  e  modi  dei  verbi. 
(11))  i\on  essendo  nu"o  assunlo  il  delciininaie  lilosolicamcnie  la 
diflerenza  dei  tempi,  rimando  chi  n'è  vago  alle  opere  di  IJeauzèe  €on- 
diliac  e  Tracy.  i  quidi  l'han  Irallalo  con  soltigliezza  profonda.  Mi  ri- 
stringo soltanto  a  lare  una  osservazione  sulla  discrepaiìza  dei  nostri 
granunalici  italiani  riguardo  al  passato  e  triq)assalo  del  dimostrativo. 
Corlicelli  Soresi  Soave  Gherardini  (liamponi  ecc.  han  tolto  via  ebbi 
amato  dal  ruolo  dei  passali  per  riporlo  Ira  i  trapassali  .  chijimando 
aveva  amalo  trapa.<sato  imperfelto  o  prossimo,  ed  ebbi  amato  tra- 
passato perfetto  o  rimoto,  lo  ho  restituito  ebbi  amato  Ira  i  passati  , 
ed  ecco  la  ragione.  Questo  tempo  è  composto  di  due  passali  ,  cioè 
di  ebbi  che  il  passalo  dell'ausiliare  avere  ,  e  di  amalo  anche  pas- 
sato, che  come  diremo,  è  il  supino  del  verbo  amare  :  in  guisa  che 
questi  due  passati  denotano  un'epoca,  in  cui  la  cosa  In  l'alia,  e  po- 
scia cominciò  un'altra  azione  terminata  ancora  :  e  perciò  l'ho  deno- 
minato rimotissimo,  cioè  passalo  anteriore  al  rimolo.  Condillac  è  di 
lai  ])arere,  e  Tracy  parlando  del  verbo  essere  app.  sui  tempi  de'ver- 
bi.  dice  (  Siccome  fui  è  l'equivalente  di  io  sono  stato,  così  fui  stato 
è  lo  slesso,  che  io  sono  stalo  stalo  ).  IXel  quale  passo,  mentre  d'una 
parte  osservo  c(d  Iradultor  Compagnoni,  che  fui  non  è  equivalenle  a 
sono  stato  .  dall' allra  mi  conlermo  doversi  fui  stato  annoverar  tra  i 
passati.  Or  deesi  notare,  che  due  i)assati  non  ci  daran  mai  l'idea  del 
trapassato,  benché  i  contini  ])ar  che  si  congiungessero,  ed  eccone  il 
raziocinio.  Il  trapassalo  è  composlo  del  pendente  aveva,  e  del  supino 
passato  amalo.  Or  siccome  il  |)endcnte  denoia  una  esistenza  passala 
al  momento  in  cui  si  parla  .  ma  espressa  nel  medesimo  lempo  come 
presente  relativamente  ad  un' allra  epoca,  che  si  fissa  o  non  si  fissa; 
così  il  trapassato  denota  una  esistenza  conlemporanea  duna  esistenza 
passata  ,  cioè  una  esistenza  i)resenle  in  un  periodo  passato  ,  ma  an- 
teriore ad  un  altro  passalo  di  già  :  e  perciò  è  un  secondo  passato  re- 
lativo .  0  un  secondo  grado  del  pendente  ,  per  cui  non  può  mai  con- 
fondersi col  passato  rimotissimo.  Io  addurrò  in  confejma  della  mia 
opinione  una  ragione  di  fatto.  I  Ialini ,  non  avendo  i  nostri  Ire  pas- 
sati ,  li  esprimevano  col  solo  amavi;  or  nel  traslalare  i  loro  autori, 
potrebbesi  mai  fiir  corrisi)ondere  ad  amaveram  il  nostro  ebbi  amato* 
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Credo  ohe  no ,  per  essere  aiiìbìdue  di  natura  diversa.  Che  se  ini  si 
domanderà  qual  sia  la  differenza  di  questi  nostri  tempi  nell'uso  della 
linuua  ,  ecco  alcune  mie  iin<'Ssioni  per  chi  sia  vago  di  scrivere  con 
esaìtezza.  Se  in  una  proposizione  si  adopera  il  prescnie  ,  si  dee  nel- 
r  allra  fargli  corrispondere  il  passalo  prossimo  per  legarsi  col  pre- 
sente. VilL  Dappokhh  abbiamo  narralo  le  grandi  batlagiie  del  conle 
di  Fiandra ,  ne  pare  convenevole  di  raccontare  ecc.  Uve  non  può 
dirsi  narrammo  ,  ne  avemmo  narrato.  Caro.  Sono  in/ino  a  ora  quel 
medesimo  Annibale,  che  sono  stato,  ove  non  dice  c/<e /W.  Se  si  ado- 
pera in  una  il  prossimo,  nell'altra  si  farà  uso  del  rimoto.  Caro.  Gli 
ho  parlato  due  volte  ([uesta  settimana:  la  prima  volta  non  mi  diede 
troppo  buona  risposta.  Qui  l'autore  ad  lio  parlato  eh' è  un  passato 
legato  air  allo  della  parola,  la  corrispondere  rf/cf/e  azione  terminala. 
Finahnente  al  passalo  rimotissimo  dee  succedere  il  rimoto .  e  non  già 
il  prossimo.  Dante.  Poicli  ebbi  riposato  il  corpo  lasso,  ripresi  via 
per  la  piaggia  diserta.  iXel  quale  esempio  ito  ripreso  è  tropj)0  di- 
stante da  èbbi  riposato,  ed  ebbi  ripreso  stato  sarebbe  un  tempo  si- 
multaneo .  e  non  già  successivo.  Che  se  avesse  detto  V  nuiore  poiché 
riposai ,  Y  espressione  avrebbe  mancato  di  esaltezza.  Del  resto  ado- 
peransi  alle  volte  passati  del  tempo  slesso  ,  ma  allora  le  azioni  son 
sincrone  e  non  successive.  Dante.  Attor  si  mosse,  ed  io  li  teìini  die- 
tro (  =  in  quell'ora  in  cui  si  mosse  io  il  seguii).  Mi  si  dirà  che  il 
Boc.  scrisse  :  e  questo  detto  ebber  veduto  il  cattivel  d'Andreuccio, 
ove  il  Bendiera  osserva,  che  qui  vale  videro  per  figura  d'enallage, 
volendo  così  essere  espressa  la  celerità  dell'  azione.  Per  me  basta 
dire,  che  questo  passo  ha  bisogno  di  difesa,  la  quale  non  so  quanta 
vaglia  ,  per  provare  ,  che  il  tempo  non  è  adattalo  :  giacché  si  dee 
aver  per  fermo,  che  gli  ausiliarii  cacciando  le  desinenze  de' verbi  han 
moltiplicato  e  determinato  ad  un'  ora  più  precisamente  i  tempi  a  tale, 
che  non  possano  scambiarsi  1"  uno  per  l'altro:  come  del  pari  gli' ar- 
ticoli cacciando  le  desinenze  dei  nomi  ne  determinarono  il  signiiicalo. 
Finalmente  il  trapassato  «i  adopera  in  relazione  con  se  slesso.  Bocc. 
Era  il  diciottesimo  anno  passato  ,  poiché  il  conte  cV  Anguersa  di 
Parigi  s'era  parlilo:  o  col  pendente.  Boc.  Quel  dì  ninno  era  an- 
dato a  lavorare,  siccome  quegli,  che  allato  alle  lor  case  tutti  le 
lor  biade  battevano,  o  col  passato  rimoto.  Boc.  Dalla  sua  colpa  im- 
morso si  vergognò  di  fare  al  giovane  quello ,  ch'egli  avea  meritato. 
Mi  basta  di  Jiver  qui  dato  pochi  cenni  sull'  uso  ed  applicazione  di  que- 
sti tempi  più  ovvii. 

(20j  I  primi  grammatici  di  lingua  italiana  osservando  ,  che  i  la- 
lini  esprimeano  col  solo  amarem  tanto  il  nostro  amassi ,  che  l'  ame- 
rei. giu<licaron  proprio  di  riunirli  sotto  il  pendente  congiunto,  chia- 
mando r  uno  pendente  primo ,  e  l' altro  pendente  secondo  ,  quasi  fos- 
sero una  cosa  istcssa ,  facendo  il  medesimo  coi  due  trapassali  avessi 
ed  avrei  amato.  Ma  indagando  i  posteriori  il  signiiicalo  dei  due  so- 
praggiunti tempi  italiani  vi  notarono,  che  l'uso  di  quelli  si  limitava  a 
qualche  condizione:  ond' è  che  per  distinguerli  a  ognun  di  essi  ap- 


—  181  — 

posero  il  lilolo  di  comUzìonale.  Altri  fìnulmenlc  li  han  soltralto  dal 
dominio  del  congiunlivo  per  una  (inalila  lor  propria  di  non  essere 
alle  volle  preceduti  da  congiunzione  ,  e  ne  han  fallo  un  parlicolar 
modo  dello  condizioìidlc  composto  di  soli  due  tempi,  cliiamando  pre- 
sente il  pendente  condizionale  .  e  palesato  il  trapassalo  condizionale. 
Or  deesi  notare,  che  io  amerei  è  un  misto  di  l'uturo,  perchè  espri- 
me azione  da  farsi:  di  pendente,  perchè  relativo  alla  condizione  da 
verificarsi  espressa  in  tempo  pendente:  di  modo  congiuiUivo,  perchè 
è  incerto  ,  e  suppone  una  azione  suhordinala  ad  jiccidenli  {a),  lo 
avrei  amato  composto  del  pendente  condizionale  avrei  e  del  passalo 
amato  contiene  le  stesse  idee  di  amerei,  aiiiiiuntavi  l'idea  del  pas- 
salo amato:  cioè  esprime  azione,  che  poteva  farsi,  ed  ecco  il  passa- 
lo; che  |)oteva  farsi  veriticala  la  condizione,  cioè  un'azione  relativa 
e  contemporanea  d'un  altra,  ed  ecco  il  pendente:  un'azione  che  po- 
trà l'arsi,  ed  ecco  il  futuro:  e  frattanto  tutto  nell'incertezza,  eh' è 
propria  del  coniiinnlivo.  Or  considerando  io  ,  che  fra  tante  idee  rag- 
gruj>[)ale  le  più  importanti  sono  l' idea  di  relazione  propria  del  pen- 
denle  ,  e  d'incertezza  propria  del  nìodo  congiunto,  j)er  non  suddivi- 
dere questo  modo  in  due  :  osservando  che  alle  volte  questi  tempi  con- 
dizionali son  retti  dalla  congiunzione  ,  e  per  agevolare  lo  studio  del 
latino  ,  ho  lascialo  questi  due  tempi  al  loro  posto ,  pago  soltanto  di 
averne  dato  la  spiegazione. 

(21)  ^on  approvo  la  nomenclatura  di  neutri  passivi  data  da  Cor- 
licelli  ed  altri  antichi  a  questi  verbi:  giacché  se  verbo  neutro  vale  non 
attivo  né  passivo,  non  sarebbe  un  antilogia  il  dire  neutro  e  passivo? 
Non  li  chiamerei  neppure  con  Le  Frane  pronominali,  perchè  questo 
nome  non  esprime  ,  che  il  pronome  alìisso  deve  nella  personalità  es- 
ser simile  al  soggetto:  cos'i  io  ti  amo  è  pronominale^  ma  l'azione 
non  ritorna  nel  soggetto  :  né  tampoco  è  adatto  il  nome  di  reciproco, 
il  quale  significa ,  cìie  un  verbo  fa  azione  .  e  che  un  allro  glien  ren- 
de la  pariglia:  laddove  il  rip.esso  risveglia  la  idea  d'un" azione,  che 
ritorna  verso  1'  agente.  Ciò  non  pertanto  deesi  notare ,  che  questi  ri- 
flessi tutti  par  che  nel  plurale  divengan  reciprochi.  Cosi  noi  ci  amia- 
mo può  significare  tanto  che  ognun  di  noi  ama  se  stesso,  quanto  che 
ognun  di  noi  ama  il  suo  simile.  Ouindi  a  toglier  l'ambiguo  significato, 
nella  riflessione  diciamo  noi  amiamo  noi  stes.si ,  e  nella  reciprocanzu 
noi  ci  amiamo  V  un  l'altro.  Si  vede  poi  chiaro,  che  questi  riflessi  di- 
reni sono  un  caso  particolare  degli  attivi.  Plaul.  Sesc  omnes  amanti 
ma  se  n  è  falla  una  classe  separala  per  esser  diverso  1'  ausiliare. 

(22)  Merita  di  osservarsi  con  particolarità  ,  come  amato  servir 
possa  a  due  padroni  di  natura  si  opposta,  cioè  alf attivo  ho  amato 


(a)  Cinonio  dice,  rhe  amerei  (  oap.  ^:^xvir  dei  verbi)  ò  composto  dell'infinito  amare,  e 
del  passato  antico  io  ei ,  in  esti  ,  egli  ebbe  ,  noi  emmo  ,  toi  es.e,  eglino  ebbero  o  ebbono,  in 
vece  di  ^o  ebbi  ecc.  e  che  il  suo  significato  è  di  egual  valore  a  io  ebbi  ila  amare  importando 
deliberazione  o  obli^azione  o  potenza  cominciata  già  nel  passato,  e  che  riguai-da  all'  adempi- 
mento o  presente  o  futuro  ,  eh'  egli  sia. 


—  188  — 

ed  al  passivo  sono  amalo.  Son  forse  per  avventura  gli  ausiliarii,  che 
ne  fan  la  dilTerenza?  Corlicelli  a  cui  aderisce  Gianiponi  dice  ,  che 
amato  è  di  nalura  comune,  agevolissimo  modo  di  sciogliere  ogni  con- 
tesa. Soresi  asserisce,  che  amato  è  participio  passivo,  ma  non  scio- 
glie la  dilììcollà .  come  in  Jio  amato  si  riuniscono  un  passivo  ed  un 
ali  ivo  così  diametralmente  contrarli.  A  nìio  avviso  3Iarsais  sembra  aver 
dalo  la  soluzion  più  probabile ,  giovandosi  dell'  etimologia.  Egli  os- 
serva ,  che  i  latini  aveano  il  supino  <li  nalura  alliva,  e  di  tempo  pas- 
salo amatum  ,  e  che  alle  volle  usavano  di  sciogliere  il  passato  de'ver- 
bi  nel  proprio  supino  accompagnato  dal  verbo  liabere  da  cui  originò 
il  nostro  ausiliario  avere.  Cic.  In  tua  humanitate  positani  haìjemus 
(in  vece  di  posuimus)  spem  omnem — Divìsum  imperium  cum  Jote 
Coisar  hahet  invece  di  clkmt.  Questa  forma  prevalsa  nei  tempi  bar- 
bari die  origine  ai  nostri  tempi  composti  di  significato  attivo.  (?  di 
tempo  passato  ;  laddove  il  participio  passivo  amatus .  che  accompa- 
gnava tutti  i  tempi  passivi  dei  latini  die  l'orma  e  significato  passivo  ai 
nostri  verbi  passivi  in  tutti  i  tempi ,  secondo  i  varii  tempi  dell'  ausi- 
liare sum .  erani  ecc.  Essendosi  quindi  le  due  etimologie  riunite  nella 
sola  parola  amalo ,  fé  nascere  la  confusione  nei  grammatici ,  la  quale 
può  torsi ,  chiamando  supino  V  attivo  amalo,  e  l'intransitivo  caduto  di 
tempo  passalo  ,  e  participio  il  passivo  amato  di  tutti  i  tempi. 

(23)  I  francesi  hanno  pe'  loro  verbi  intransitivi  una  regola  del 
lutto  opposta  all'  italiana.  Dì  600  verbi  intransitivi  dice  Olivet  (  Y. 
Encicl.  participe)  o50  vogiion  V avere  ,  e  50  l'essere:  e  noi  possia- 
mo dire  dei  nostri  verbi  italiani ,  che  550  vogiion  l'  essere  e  50  l'a- 
vere. Oltracciò  i  francesi  han  per  regola  generale  di  accompagnare  i 
riflessi ,  e  gli  attivi  riflessi  sempre  coli'  essere .  dicendo  je  me  suis  re- 
penti,  e  je  me  suis  Messe;  laddove  gl'italiani  usano  i  riflessi  veri 
sempre  coli' essere  :  e  gli  altri  or  coW avere,  or  coli' es.^ere,  conie  /o 
mi  ho  ferito,  e  mi  son  ferito.  Riguardando  la  forza  di  questi -due 
ausiliarii  io  direi  egli  si  ha  ucciso  esprimente  l' azione  ,  anziché  si  è 
ucciso  esprimente  passione:  e  similmente  egli  si  ò  lascialo  sedurre, 
piuttosto  che  si  ha  lasciato.  Aggiungasi  a  tulio  ciò,  che  il  dialetto 
siciliano  accompagna  ogni  sorta  di  verbi  coli' «rere.  Può  quindi  facil- 
mente supporsi ,  che  la  lettura  dei  libri  francesi  scritti  con  regole  tutte 
opposte  alle  nostre  unitamente  al  nostro  idiotismo  dialettico  viemag- 
giormente  iniiarbuiìlia  la  corretta  maniera  dello  scrivere  italiano.  Fral- 
tanto  i  grammatici  han  toccato  assai  di  passaggio  siffatta  materia,  o 
il  Corlicelli  impiega  molle  pagine  su' varii  ordini  degli  attivi,  de' pas- 
sivi ecc.  per  indagare  il  vario  lor  significato  :  ove  stalo  sarebbe  di 
maggior  giovamento  ,  se  indicato  ci  avesse  il  vario  uso  degli  ausilia- 
rii ,  che  li  accompagnano. 

(24)  Il  si  passivo  è  stato  sempre  lo  scoglio  ,  dove  han  rotto  i 
grammatici  italiani.  De  Muro  Iradutton^  di  Condillac  dice,  che  nelle 
espressione  si  dice,  il  soggetto  è  si,  e  fa  dire  a  Condillac  quel,  che 
egli  non  disse  :  giricchè  on  dit  è  equivalente  ad  uom  dice ,  ma  non 
già  a  si  dice.  In  falli  i  francesi  adoperano  questo   on  coi  tempi   di 
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Icr/w  p(M*:5ona  singolaro  soltanto,  laddove  ^T  italiani  T usano  ancho  in 
plurale.  Caslelvctro  nella  sua  i^iuiita  ]u*eten(le  dar  la  spiei^a.  ((  Quauilo 
la  liniiiia  \(diiarc  coniineiò  a  seoslarsi  dalla  Ialina,  dieendosi  s  anm 
la  virlh,  s'intendeva  alcuno  ìiomo  incorto  si  ama  la,  viìiii,  in  guisa 
che  la  virtù  era  quarto  caso:  laonde  aueora  dicevano  nomo  amala 
virtÌL  coiìic  il  Pet.  Il  sonno  e  voraìnoìitc  (jual  ìiom  dice  .):  ma  non 
scioglie  la  dilficoltà  del  plurale.  IJellisoini  nella  sua  grammatica  3Ii- 
lano  182H  ripete  la  slessa  o|)inione,  conlortaiidola  con  una  erudizio- 
ne, supponendo  che  il  nostro  si  derivi  la  sua  etimologia  dal  greco 
tis,  che  vale  alcuno,  il  quale  con  poca  alterazione  tramutato  si  fosse 
nel  nostro  si  italiano.  Carducci  Siena  182(),  j)ag.  135,  sostiene  il  si 
per  suhietto,  giacche  in  tutte  le  lingue  le  particelle  generali  tengono 
il  luogo  di  nominativo.  Amhrosoli  ed  altri  seguon  pur(^  la  stessa  opi- 
nione. In  quella  frase  uom  dice,  il  miglior  modo  di  sciogliere  le  qui- 
stioni  è  di  sottintendere  alcuno  taluno ,  come  al  rovescio  in  questi 
pronomi  è  sottinteso  uomo.  Si  vede  poi  chiaro  nei  verhi  ridessi,  ove 
il  si  sia  espresso.  Borghi  voi.  1.  Perchè  uomo  si  determini. 

Ma  con  huona  pace  dei  surriferiti   gramuialici    io   rispondo,  che 
andrebbe  ben  la  bisogna,  quando  con  questa  opinione,  o  eru<lizione 
si  spiegassero  tutti  i  casi,  ma  non  già  un  caso  s(do,  se  pur  ])uò  dir- 
si sciolto.  IXeir  esempio  si  e  delta  una  novella,  se  si  sostituisca  uomo 
non  v'ha  più  senso,  ed  il  tempo  del  verbo  in  vece   d'esser  passato, 
diverrà  presente,  perchè  il  si,  che  fa  in  questo  caso  ruilìcio  di  stalo, 
perde  una  tal  funzione  tramutandosi  in  uomo  o  alcuno.  Lo  stesso  può 
dirsi  di  si  fosse  slata  della ,  si  sarebbe  detta  ,  che  diven-eber  pen- 
denti nel  nostro  caso  in  vece  d'esser  trapassati.  INon    dico  poi  ,  che 
in  un  esempio  di  numero  plurale,  una  sidalta  sostituzione  è   ridico- 
la, INcir  esempio  si  amano  le  ir/Wù  diremo  .s»"  esser  soggetto  dì  amano 
0  le  virtù  ?  e  sostituendo  uomo  o  alcuno,  chiameremo  sintassi  ragio- 
nata uomo  amano  le  virtù?  Che  se  alle  volle  si  trovano  certe  espres- 
sioni, si  dice,  si  racconta  ecc.  allora  il  soggetto    è  la    proposizione 
subordinala,  che  segue,  ed  il  verbo  è  sempre  passivo  ,  giacché  cor- 
risponde ad  è  detto,  è  raccontato  ecc.  Uiguardo  però  agi"  intransitivi 
debbonsi  fare  le  sesruenli  rillessioni.  Quando  un  verbo  attivo  si  can- 
già  in  passivo,  il  soggetto  va  in  sesto  caso,  e  T oggetto  in  ]uimo,  co- 
me io  amo  lo  studio,  e  lo  studio  si  ama  da  me.  Ma  se  il  verbo  è 
intransitivo,  e  perciò  senza  oggetto  :  allora  il    soggetto    va    in    sesto 
caso  in  tale  tramutazione,  ed  il  verbo  resta  senza  soggetto ,  come  il 
popolo  corse  allarmi,  e  dal  popolo  si  corse  all'armi.  I  latini  ave- 
vano simili  espressioni,  quando  dicevano  itur,  manetur.  Dirassi  for- 
se, che  il  secondo  esempio  manchi  di  soggetto?  Distinguiam  la  cosa. 
Se  per  soggetto  s'intende  chi  fa  l'azione,  allora  il  soggetto  è  dal  po- 
polo espresso  in  sesto  caso  ;  die  s<'  per  soggetto  s'intende  il  nome, 
che  regimenta  il  verbo,  allora  diremo  mancar  il  soggetto.  Tali  son  le 
espressioni  si  canta,  si  giuoco ,  si  balla,  in  cui  si  può  sottintendere 
da  molte  persone  senza  nominare  chicchessia:  ma  il  si  non  può  mai 
considerarsi  comi^  soiisetto,  sia  che  si  riguardasse  come  adente  o  come 
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paziontc.  Si  badi  poi  a  non  confondere  queslo  si  col  pronome  deri- 
valo da  se  proprio  dei  riflessi,  coli' avverbio  congiuntivo  derivalo  dal 
sic  che  può  formare  alle  volte  una  proposizione  ellittica  sì ,  e  final- 
mente colla  congiunzione  quando  si  è  seguito  da  cìi^.  come. 

(25)  Ho  adoperato  il  nome  d" indefinito  perchè  adoltato  da  tulle 
le  scuole  di  Francia,  d'Inghilterra,  dllalia,  e  quel  ch'è  più  da  tutti 
gli  anticlii  gramalici,  che  ci  han  precedulo.  e  da  tutte  le  grammati- 
che delle  lingue  dotte,  che  vorranno  appararsi:  per  cui  ho  abbando- 
nato il  nome  di  maniera  generale  usato  dal  solo  Decosmì:  nomenclatu- 
ra, che  dovrebbero  i  giovani  poscia  riformare  n?llo  studio  delle  altre 
lingue,  avendo  essi  a  durare  questa  fatica  di  più.  Oltracciò  l'espressione 
maniera  generale  non  dà  idee  più  chiare  dell'  indefinito  e  per  esser 
composta  di  due  parole  imbarazza  nel  linguaggio  grammaticale.  Al- 
lorché deesi  riformare  la  nomenclatura,  bisoirna  fermare  le  idee  della 
parola,  ch'esprimcsi,  ed  esprimerle  con  una  sola  voce,  qualità  pro- 
pria dei  soli  greci  ,  e  che  non  puossi  ottenere  dalla  lingua  nostra 
vivente.  Finalmente  modificandosi  il  linguaggio  grammaticale,  dovreb- 
besi  cominciar  la  riforma  in  tutta  la  sua  estensione  :  il  che  non  ha 
fatto,  ne  farà  veruno  per  la  difQcollà  delf impresa,  per  esser  varia 
nelle  varie  lingue:  per  cui  vai  meglio  seguire  una  nomenclatura  ab- 
bracciiìla  da  tulle  le  scuole  benché  non  espressiva  ,  che  dar  campo 
ad  ogni  autore  d'inventarne  una  nuova  secondo  f  opinione  del  dotto 
Salviali.  e  II  dir  pronome  participio  congiunzione  meglio  s'intende 
dalla  più  parte,  che  se  si  dica  vicenome  parlefice  giuntura  e  siffat- 
ti ))  per  cui  l'unico  rimedio  ad  una  cattiva  nomenclatura  é  quello  di 
fermarne  le  idee  con  esalte  definizioni.  Sarei  infinito  se  trattassi  alla 
dislesa  dell' infinito,  ma  toccherò  brevemente  la  natura  di  esso. 

È  cosa  nota  non  solo  a' moderni  ma  a  tulli  gli  antichi  gramma- 
tisti esser  l' infinito  un  verbo  ridotto  a  slato  di  nome  ^  perchè  spo- 
gliato de'proprii  atiribuli;  ossia  l'azione  astratta  o  un  sostantivo  di 
azione,  come  il  participio  é  un  aggettivo  di  azione  diverso  de' nomi 
aggettivi,  chesprimon  qualità.  Apollonio  citalo  da  Prisciano  cosi  si 
esprime.  Sìgnijicat  autem  infinitum  ipsam  rem,  quam  continet  ver- 
bum:  currere  enim  est  cursus,  et  scribere  scriptum,  et  legere  lec- 
tio.  Cum  enim  dico  bonum  est  legere,  nihil  aliud  significo,  nisi  bona 
est  lectio  :  itaque  apud  groecos  etiam  articutis  adjungitur  infinitum 
e  poco  appresso,  unde  et  nomen  accepit  infinitivi,  quod  nec  perso- 
nas,  nec  nnmeros  definii,  cioè  un  modo  senza  inflessioni  numeriche 
né  personali,  donde  prese  nome  d'indefinito  o  d'infinilo  per  accor- 
ciamento. Ed  il  Blair  (Lez.  ix.)  dice  che  l'infinito  è  analogo  al 
nome  sostantivo  e  come  tale  spesso  si  costruisce.  Scire  fiium  nihil 
est..,  dulce  et  decorum  est  prò  patria  mori  ».  Perciò  noi  chiamerei 
anche  modo,  per  non  indicarci  che  partecipasse  de' modi  del  verbo. 
Fermato  dunque  che  l'infinito  è  una  specie  di  sostantivo  ,  ne  trassi 
per  naturai  conseguenza  dover  aver  egli  le  slesse  declinazioni  de'no- 
mi  :  e  qui  deesi  osservare,  che  i  latini  dieder  pure  agli  infiniti  generi 
numeri  o  variazioni  simili  a  quelli  de'nomi  amandi,  ai,  i;  nmandO' 


—  191  — 

ruìììy  anun,  orum:  amandum.  am.  iim,  os,  as^  a  oe-c,  por  cui  i  grani- 
malici  li  (lonoiiiìnai'on  liormidii  pcioliè  r/Vr//}  f/f^n/u/ dei^r  iiifìnili;  cioè 
invoco  (li  osprimorc  i  casi  ol)li(}iii  doli" inlinilo  coli' inlinilo  islcsso  pro- 
codnlo  dallo  proposizioni  secondo  Tindolo  della  Iin;,^ua  p:roca  ,  i  go- 
rundii  no  fan  lo  voci  por  darò  variolà  al  discorso.  Ciò  non  porlanto 
rinconlrasi  parecchio  voll(^  usalo  dagli  aulori  Ialini  il  semplice  infìnilo 
in  luogo  di  ((uoSli  gerundii  e  gerundivi.  )7/v/.  i/landes  nuìic  stvinfipvo, 
ie}npiis=:^slìiìi()ciidi.  llor.  andar  omnia  porp(>fi=ad  pcrpatimidnm. 
Ter,  vìiìlis  eaniuii  i'isoì'e^^=ad  risendnm.  Quindi  i  volgari  come  abo- 
lirono lo  vario  desinenze  de'nomi,  cacciaron  anche  qu(dlo  do' gerun- 
dii :  ed  avendo  prescello  l'iniìnili»  ch'era  il  primo  caso  di  quelli,  l'ac- 
compagnarono colle  |)r(^posizioi)i  all'usanza  dianomi  (a).  Ecco  perchè 
ho  io  disleso  le  declinnzioni  dc^nrinlìiiili  alla  loggia  di  quelle  de'no- 
mi por  imprimere  maggiormonle  ne*  giovani,  che  1" infinito  e  il  gerun- 
dio italiano  sono  una  cosii  islessa,  cioè  una  declinazione:  e  così  scac- 
ciare il  pregiudizio  granmialicalo,  che  i  nomi  sollanlo  hanno  decli- 
nazioni. Sotlo  questa  l'orma  si  spiega  facilmente,  come  l'iidinilo  fa  Io 
Veci  di  soggello  e  d'oggollo.  od  i  gerundii  di  complemento  ;  e  così 
preparo  i  giovanotti  a  capire  come  T  enunciazione,  di  cui  parleremo 
in  appresso,  fa  lo  veci  di  soggetto  e  d'oggetto  e  di  complemento  al 
pari  di  ([ualunquc  nomo. 

Mi  si  dirà  che  la  prima  declinazione  de'nomi  senz'arlicoli  e  ad- 
della  a' nomi  proprii  dilTerisco  dalla  seconda  ,  che  si  adalta  a' nomi 
generali  determinali  poscia  dall'articolo  il,  e  che  tal  dilTeronza  non 
iscorgosi  nello  due  primo  declinazioni  dogi' indefiniti.  A  tale  ohjezione 
rispondo,  eh' è  proprio  di  nostra  lingua  lor  l'articolo  a  quei  nomi  , 
che  il  richiedono.  1*.  Forniamente  avarizia  non  mi  dee  avere  ansa- 
lilOy  in  vece  di  diro  l'avarizia.  Necessità  non  ha  lefifjc  Povertà  non 
e  vizio.  Or  l'indefinito  senza  articolo  è  lo  stessei  di  quel  nome,  che 
si  adopera  alle  volto  senza  arlicolo  distinguendosi  per  le  qualità  ine- 
renti: in  guisa  che  la  dilforonza  ira  amare  e  rame/re  è  la  medesima 
di  quella,  che  passa  tra  pane  e  il  pane. 

Ma  se  è  cosi,  ripiglierà  taluno,  l  amare  Dio  e  V amore  di  Dio 
Valgon  la  stessa  cosa  .  perchè  sotto  la  forma  stossa  di  declinazione  : 
ma  dee  mjtarsi  che  difforiscon  essi  nel  significalo  e  nella  IVu-ma;  nei 
significalo  .  perchè  l' amare  esprime  sempre  azione  per  la  sua  origine 
da  verbo,  e  l'amore  esprime  cosa  esistente  o  immaginata  tale  por 
astrazione  ,  come  se  somigliasse  un  ossero  iisico.  Dill'eriscon  poi  nella 
forma  ,  perchè  l'  amare  por  la  sua  natura  di  verbo  può  avere  soggetto 
oggetto  e  complementi.  Es.  l'amare  noi  lo  stadio  è  cosa  ecc.  ìiiddoye 
l'amore  non  può  avere  che  qualche  complemento  simile  a  quello  dei 
nomi,  come  l'amore  dello  studio. 

(2G)  Se  da  una  parto  alle  vario  desinenze   gerundive  si  sostituì 

(a)  Opino  che  abbia  a  ciò  influito  puro  la  lettura  comune  ai  crisllani  della  Volgata,  la 
quale  nella  traduzione  letterale  dei  tosto  furono  adopera  gTinfinili  pe'  g?rundii  3.  norma  di 
queir  idioma. 
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dai  volgari  V  indolinilo  coirli  arficoli  e  colle  preposizioni,  e  ad  amandi 
amando  amandum  ecc.  si  supplì  coirli  ecpiivaleiili  dì  amaro,  all'a- 
mare, por  amare  ecc.  ciò  non  perlanto .  come  iiddivcnne  pei  nomi 
(Vedi  C).)  rimase  il  solo  sesto  caso  Ialino  in  amando  tale  quale  ado- 
peralo dagT  italiani.  D.  Però  pur  va  ,  e  in  andando  ascolta.  Pet.  Durò 
molli  anni,  in  aspettando  un  giorno:  anzi  il  Boc.  in  fine  dell*  intro- 
duzione Tusò  a  tal  grado  di  nome  sino  a  dargli  il  pronome  relativo 
non  giocando  nel  quale  ecc.  Ecco  perchè  i'  ho  chiamalo  gerundio  la- 
tino per  distinguerlo  dall'  italiano  che  impropriamente  vien  detto  ge- 
rundio ,  perche  non  fa  le  veci  dello  infinito ,  essendo  1"  intinilo  mede- 
simo colle  preposizioni.  Anzi  per  esaminare  la  cosa  più  addentro,  si 
trova  questo  gerundio  latino  usato  dagli  antichi  con  altre  preposizioni 
oltre  dell' fyi.  B.  02.  Con  alcuna  cosa  dandogli.  A'ill.  Con  levando 
ogni  dì  grandissime  prede:  ed  in  tal  senso  qualche  volla  oggi  T  u- 
siamo  :  errando  s  impara  =z  e o\V  erViXYC  ,  e  col  verho  ;/ì^/?if/(7re  il  ge- 
rundio equivale  ad  amandum  latino  come  mandò  significando  =  a 
significare,  lo  mandò  pregando  =:n  pregare:  nelle  quali  espressioni 
dicendo  i  grammalici ,  eh*  è  più  elegante  la  desinenza  latina  che  1"  i- 
laliana  .  ci" confermano  aver  amhiduc  lo  stesso  signitìcato  :  ma  il  fatto 
sta,  ch'essendo  cadute  di  uso  le  altre  preposizioni,  e  restata  la  sola 
in  la  quale  fu  adoperata  da*  latini  per  non  confonderla  colle  allre  re- 
lazioni.  fu  questa  slessa  in  trasandata  dagl*  italiani  come  non  più  ne- 
cessaria perchè  sola  :  ed  ecco  il  perchè  si  usa  essa  di  raro  e  sol  per 
eleiranza. 

Mi  si  dirà,  che  in  tal  caso  son  sinonimi  amando  e  nell'amare, 
ed  io  rispondo  che  non  dee  farci  meraviglia.  Boc.  In  ninna  altra 
cosa  il  tempo  spendeva,  che  in  uccellare  e  in  cacciare  =che  uccel- 
lando e  cacciando:  e  se  l'autore  adoperò  in  uccellare  ecc.  si  fu  per 
la  relazione  col  sesto  caso  in  ninna  cosa.  Per  altro  abbiam  pur  noi 
molte  voci  latine  sinonime  delle  italiane  .  come  capo  e  testa ,  ventre 
e  pancia,  percossa  e  botta,  mandibola  e  ganascia  ecc.  e  che  se  Bia- 
gioli  pretende  amando  esser  sinonimo  del  participio  amante  (il  che 
non  è  affatto,  come  proverò  in  appresso)  io  credo  esser  quello  più 
ravvicinato  a  nell'amare.  Che  se  pur  vogliasi  rivangare  qualche  dilTe- 
renza  tra  amando  e  noli  amare  ,  dall'  uso  degli  scriltori  si  ricava  , 
che  noli  amare  esprime  circostanza  luogo,  dove  si  faccia  azione  od 
altro  :  ed  amando  par  ch'esprima  il  tempo  dell'azione:  o  per  dir  me- 
glio la  in  latina  che  denotò  in  origine  luogo .  fu  per  metafora  adat- 
tala ad  esprimere  circostanza  di  tempo:  in  guisa  che  può  dirsi,  che 
nell'amare  esprime  luogo  e  tempo,  ed  amando  il  solo  tempo:  per- 
ciò i  iìloloiii  francesi  dicono  che  amando  io  vale  mentre  eh  io  amo 
o  amava,  o  nel  tempo  eli  io  amo  o  amava  ,  e  sia  per  essi  equiva- 
lente ad  una  proposizione  subordinata  ,  del  che  si  tratterà  altrove 
(N.  47).  Resta  finalmenle  ad  osservare,  die  alcune  parole  ammi- 
rondo  reverendo  osservando  sembran  gerundii .  ma  son  le  reliquie 
dei  participiali  latini  che  erano  i  passivi  dei  gerundii  Ialini .  e  conle- 
neano  un  idea  di  passività  oldigala  per  lo  tempo  futuro:  infalli  am- 
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lìiiraiulo  =(/iYy'*^^  (f'^^ser  ammirato,  ro\eriì\u[o=(lo<) no  d'esser  rive- 
rifo  .  osservando  =  (//'(//IO  d' esser  ossequiato  :  ed  in  tal  senso  è  usalo 
dagli  autori  italiani.  Caro.  M.  Benedetto  onorando.  3[enz.  rime.  Clie 
il  bacio  imprime  all'adorando  piede.  Or  questi  parlieipiali  con  un 
significato  così  strano  son  V  anello  di  mezzo  Ira  i  gerundii  .  dei  quali 
han  la  desinenza;  e  tra  i  parlicipii  dei  quali  hanno  il  comparalivo  ed 
il  superlativo  coi  generi  e  numeri ,  come  />///  reverendo  e  reveren- 
dissimo.  colendissimo  ecc.  l  Ialini  li  dislingueano .  i>erchè  davan  loro 
oltre  i  generi  ed  i  numeri,  anche  i  tempi  delf  ausiliare  esse,  come 
amandus  sum  ecc.  Ma  essendosi  aholile  dai  volgari  le  varie  desincn- 

e 

ze  Ialine,  questi  participiali  aflin  di  non  conlomhM'si  coi  gerundii  pei- 
la  loro  desinenza  in  andò  cìido.  caddero  inieramenle  d'uso,  tranne 
alcuni  pochissimi  oggi  connaluralizzati  come  orrendo  .  stupendo,  tre- 
mendo, esecrando,  memorando,  venerando,  miserando  ecc.  Non  è 
perciò  da  seguirsi  spcciidmente  in  prosa  lo  esempio  di  Giordani,  che 
pretende  rimetterli  in  tulli  i  verhi  contro  1'  uso  ,  malgrado  che  nel 
femminile  non  si  confondono  coi  gerundii. 

(27)  ì\on  ho  posto  tra  i  participii  in  ante  ente  alcun  esempio  dei 
riflessi,  perchè  mancano  tranne  se(//cca/e=  dicenlesi  o  dicenle  se, 
riferentesi .  e  alcun  altro.  Deesi  poscia  osservare,  che  le  desinenze 
degli  attivi  in  ato.  ito,  iito  ecc.  come  pure  quelle  dei  riflessi  e  de- 
gf  intransitivi  non  dovrehhero  annoverarsi  tra  i  participii.  come  ho 
])rovato  alla  noia  il .  essendo  supini  e  di  natura  lotalmenle  diversa; 
ed  io  impropriamente  li  ho  registrali  tra  gli  aggellivi  verhidi  :  titolo 
che  rigorosamente  appartiene  ai  soli  passivi,  (liò  non  perlanlo  ve  li 
ho  confuso  insieme  per  dare  a  tutti  egualmente  le  regole  della  con- 
cordanza, ed  avere  solt' occhio  le  cìrcoslanze  che  li  distinguono.  Ri- 
guardo poi  alla  desinenza,  che  prende  il  participio  passalo,  accor- 
dandosi in  s^en.  e  num.  col  nome,  come  tio  scritta  la  lettera:  non 
son  del  parere  di  Condillac  .  nò  del  Biagioli  che  il  co])ia  ,  cioè  che 
vaglia  io  /io  la  lettera  scritta;  perchè  ad  esaminar  attentamente  la 
cosa  le  due  espressioni  son  ben  diverse,  che  allro  è  Ito  scritto  una 
lettera,  ed  altro  ho  una  lettera  scritta.  Si  sostituisca  per  poco  carfa 
alla  parola  lettera  nel!' esempio  di  Condillac,  e  vedransi  più  chiara- 
mente i  due  significali  diversi.  Io  tu)  scritta  ìina  c(^//7^/=una  caria  è 

e 

Stala  scrina  da  me.  lo  Ito  una  carta  scrit(a  =  h()  una  caria  non  bian- 
ca ma  scrina  senza  sapersi  da  chi.  Lo  stesso  può  dirsi  di  quel  passo 
di  Dante.  In  altro  che  forata  area  la  (jota,  in  cui  altro  è  area  fo- 
rato la  gola,  ed  altro  area  la  gola  forata.  Sembra  dun(|ue  più  na- 
turale il  dire  ,  che  gf  Italiani  abbiano  inlrodol'o  una  tale  eleganza 
(che  in  caso  d'anlibologia  evitar  si  dovrebbe)  a  scansare  la  cacotb- 
nia  del  maschile  col  femminile  posti  a  rincontro:  ed  in  l'atti  per  re- 
gola di  eleganza  è  meglio,  che  il  nome  in  tal  caso  precedesse  il  ver- 
bo. Es.  La  lettera,  die  avete  .scritta:  quasi  che  si  mostrasse  la  ra- 
gion di  eufonia  e  concordanza  :  e  i  latini  forse  per  simil  ragione  ge- 
rondivaron  i  gerundii,  ed  in  vece  di  dive  ad  inflammandum  nrhem. 
perpetiendo  lahorem  scrissero  con  più  elei^anza  ed  eufonia  ad  urbem 

i6 
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vìflammundam.  perpetiendo  labori.  A  lutlo  quanto  si  è  detto  po- 
Irobbe  far  cccezioue  quel  passo .  clie  rapportasi  come  particolare.  Liv. 
M.  Tutti  furo  battuti  colle  vorf/he,  ed  ebbono  tagliata  la  testa:  ma 
(piesta  eccezione  conferma  la  mia  opinione  citandosi  quest'esempio 
come  un  modo  non  comune.         ■ 

Quello  però,  che  più  mi  ha  dato  negli  occhi  dello 'ntelletto  ,  si 
è ,  come  mai  alcuni  grammatici  .han  preteso  di  confondere  il  gerun- 
dio latino  col  participio  in  ante  ente:  onde  che  a  ragione  dicesi  per 
modo  basso  dar  nei  gerundii  per  impazzare .  essendo  slata  questa 
una  materia ,  che  ha  fatto  e  fa  s<^ervellare  i  grammatici .  e  per  con- 
seguenza. Dio  sa  quanto,  gli  scolari.  Sì  rifletta  dunque,  che  il  par- 
ticipio Ialino  amans  conserva  qualche  proprietà  di  verbo,  laddove 
r  italiano  amante  è  fatto  tutto  nome.  In  elVetlo  i  latini  davano  al  loro 
participio  l'oggetto  e  per  conseguenza  ai  verbi  attivi,  che  sono  for- 
mati di  esse  ,  e  di  questo  participio  :  quando  che  allo  orecchio  ita- 
liano suonan  dure  certe  espressioni  alla  foggia  latina  usate  dai  tre- 
centisti. Amet.  La  timida  pecora  sentente  i  frementi  lupi...  La  pau- 
rosa lepre  ascoltante  gli  abbacanti  cani.  !>.  e  lei  gridante  ajuto  si 
.^forzava  di  tirar  via  ecc.  ond'è  che  in  tali  casi  a  poter  reggere  l'og- 
getto ,  cominciò  a  sostituirsi  al  participio  il  gerundio  sentendo,  ascol- 
tando ecc.  ed  in  tal  modo  ,  ciò  eh'  era  un  aggettivo-participio  e  per- 
ciò parte  d'  una  proposizione .  trasformossi  in  una  specie  di  propo- 
sizione,  che,  come  vedrassi  ^.  io  chiamo  enunciazione.  Sembra  vera- 
mente cosa  strana,  come  la  lingua  italiana  figlia  primogenita  della 
latina  abbia  tramutato  la  natura  del  participio  latino,  dandogli  un  se- 
condo caso  in  vece  del  quarto  («)  :  ma  ciò  non  è  vero,  poiché  tro- 
vasi pure  presso  i  latini  nxoris  amans .  patiens  inediae,  sui  aman- 
tissimus  :  ond'è  che  nei  secoli  barbari  prevalse  questa  forma,  che 
soppiantò  la  prima.  Altri  han  preteso  sostenere  la  sinonimia  del  ge- 
rundio e  del  participio  coli* esempio  di  vivendo  il  re,  che  vale  quanto 
vivente  il  re.  Ma  non  si  avvedon  essi .  che  nello  esempio  vivejite  il 
re  si  sottintende  essendo,  e  quindi  è  un  gerundio  paragonato  con  un 
altro.  Or  a  maggior  rischiaramento  della  materia  è  da  notarsi  1.  che 
presso  i  francesi  avendo  la  stessa  desinenza  il  participio  ed  il  gerun- 
dio furon  essi;,  direi  quasi,  costretti  ad  accompagnar  sempre  il  ge- 
rundio colla  preposizione  en  derivata  dalla  latina  in,  e  così  distin- 
guerlo dal  participio  che  n' è  scevro:  ma  presso  gl'italiani  questa  m 
accompagnasi  col  gerundio  per  eleganza  e  di  raro,  non  polendo  le 
due  desinenze  confondersi,  coni' anco  la  loro  natura.  Quindi  a  mio 
avviso  dice  male  L«  Frane  col  suo  traduttore,  che  confondono  due  cose 
essenzialmente  diverse  ,  le  quali  furon  dal  Condillac  ben  distinte.  Ecco 
l'esempio  ivi  riferito.  Qui  ne  serali  point  toucitéde  voir  une  mere 


(a)  Ciò  s'  intende  però  con  qualche  restrizif.ne  ,  poichì'  in  italiano  non  e  del  lutto  sban- 
dito l'uso  di  dare  1' ogge  to  al  partiripio  ;  ma  ce  ne  serriamo  alle  Tolte  per  eTÌtare  la  ripeti- 
zione delle  stesse  preposizioni  :  cosi  dicesi  i  comvonenti  del  consesso  e  alcuni  dei  eomponenli 
il  consesso. 
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aimant  son  fds  mi  deniior  poiiit=  ch'i  non  saria  commosso  di  vodoro 
una  jnadro  (tmaiido  il  lii^lio  in  sul  morire  eoe.  i\on  si  vode  chiaia- 
nuMilc,  che  sarohWesi  doviilo  Iradmre  <iinnnlo  di  suo  pijlio  ,  o  clic 
quoW amando  sosliluilo  ad  aìiianle  non  e  dell' indole  di  nosira  lin- 
gua? E  se  quel  tradultore  confessa,  che  nel  trasporlaro  i  sopraacrilli 
eseìnpii  ha  usalo  la  forma  del  parliripio  <f/]ìn  di  moslrare  la  cor- 
rispondenza tra  le  due  comparale  livelle.  a|>i)nnlo  per  questo  non 
Taccorlo  discente .  ma  l'accorto  maestro  sostituir  doveva  le  formole 
proprie,  e  non  liià  quelle,  che  jìrovano  una  falsa  dottrina.  L"<MÌij:in<^ 
di  lid  confjisione  si  è  il  non  distiniiuere.  che  i  Fiaiìcesi  usano  i  |>ar- 
licipii  coir  oggetto  all'uso  dei  latini  e  dei  nostri  italiani  antichi:  e 
quindi  Le  Frane  chiama  ailieltivi  verbali  quelli  che  non  hanno  ogget- 
to, e  parlicipii  quelli  che  l'hanno.  Mn  l'avere  o  no  l'oggetto  non 
dipende  egli  dalla  natura  del  verho?  e  se  è  vero  ,  coni'  egli  di<'C,  che 
il  participio  dinota  azione,  e  1*  addiettivo  verhale  qualità  o  stalo  o  si- 
tuazione ,  non  danno  negli  occhi  i  due  seguenti  esenq)ii  simili  tra- 
dotti in  diverso  modo  debris  fi otlant  verso  la  cóle ^nMinjÀ  flulluan- 
do  verso  il  lido,  e  cordages  flollans  sur  la  c()te=iàvU)  flulluanti  sulla 
spiaggia  ?  La  stessa  risposta  vale  per  Biagioli ,  il  quale  sul  punto  che 
riprova  il  nome  di  gerundio  ,  e  confonde  amando  ed  amante  sotto 
la  denominazione  unica  di  participio,  confessa  poi  l' una  maniera  dif- 
ferenziarsi dall'altra,  in  quanto  che  amante  incorporandosi  coli" og- 
getto costringe  la  mente  a  riguardarlo  sotto  un  modo  d'  essere  ac- 
cidentale .  vale  a  dire  è  un  aggettivo  ;  e  che  amando  par  che  ac- 
cenni l  atto  della  mente  di  considerar  divisa  dall'oggetto  V azione  ^ 
e  perciò  in  amando  è  lo  stesso  che  coli' amare  o  nell'amare  (  V. 
p.  171.  Milano  1827)  vale  a  dire  è  un  gerundio.  Così  cade  in  con- 
Iradizione  questo  grammatico,  che  ha  seminato  l'opera  d'ingiuste  dia- 
tribe contro  i  maestri  di  lingua,  appellandoli  peste  e  flagello  dai  gio- 
vani ,  perchè  V  indrizzano  a  ritrorso ,  e  tali  onde  meritar  un  di  le 
maledizioni  della  tradita  gioventù.  2.  Si  dee  osservare  ,  che  alcuni 
participii  latini,  dotto,  cauto  ecc.  son  oggi  divenuti  puri  aggettivi  e 
non  verbali  per  non  essere  stati  ammessi  nella  lingua  italiana  i  loro 
verbi  costituenti  doceo,  cavea  ecc.  3.  Ohe  son  disusati,  benché  Gior- 
dani voglia  rimetterne  l'uso,  i  parlicipii  futuri  come  passuro,  mori- 
turo,  era  fatturo  ecc.  Dante  (Par.  e.  vi.)  Fallo  area  prima  e  poi 
era  fatturo ,  benché  sian  connaturalizzati  venturo  futuro:  e  che  pos- 
son  considerarsi  come  aggettivi  amabile  ecc.  amatore  ecc.  non  vi 
avendo  osservazioni  grammaticali  da  farvi  sopra. 

(28)  Tralasciando  agi"  ideologisti  1'  esame ,  se  le  preposizioni  son 
frammenti  d"  idea  secondo  Tracy^  o  forman  proposizioni  implicite  ed 
occulte  secondo  Giamponi ,  notiam  piuttosto  la  nomenclatura  e  la  for- 
za di  quest'elemento.  Il  nome  dì  preposizione  è  inesalto,  giacché  non 
esprime  il  rapporto  dell'antecedente  col  conseguente.  Essa  sarebbesi 
dovuta  piuttosto  chiamare  intermedio ,  collegazione  ,  relazione,  cate- 
na ,  legaccia  a  dinotare  la  sua  funzione  :  or  qui  si  osservi  che  l' an- 
tecedente ha  più  libertà  del  conseguente,  trovandosi  spesso  lontano, 
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od  anche  posposto.  D.  Per  me  si  va  ecc.  doYe  doveasi  dire  si  va  per 
me  à  dimoslrare ,  che  il  per  denotava  Li  relazione  tra  va  e  me:  il 
che  non  addiviene  per  lo  conseguente  .  che  sempre  ed  immediata- 
mente è  h'gato  alla  preposizione,  ed  a  questo  riguardo  restò  la  no- 
menclatura "mal  propria.  Di  piìi,  siccome  son  moltiplici  le  relazioni, 
che  han  tra  loro  i  nomi  i  pronomi  1  verbi  ed  anche  gli  avverhii,  così 
esser  dovrebbero  le  preposizioni  di  numero  assai  maggiore  di  quel , 
che  sono:  molto  più,  che  come  si  sa^  non  avendo  i  nomi  italiani 
casi  0  desinenze,  siam  noi  costretti  ad  esprimere  siffatte  relazioni  colle 
preposizioni  sole:  laonde  possiam  francamente  asserire  tanti  esserci 
casi  in  italiano,  quante  le  preposizioni  (a). — Riguardo  poi  al  loro 
significalo  avviene  quello  stesso,  che  si  verifica  per  le  parole.  É  noto, 
che  per  mancanza  di  appositi  segni  ,  o  per  dar  vivezza  all'espressione 
le  parole  hanno  un  senso  proprio,  e  molti  metaforici;  or  al  modo 
stesso  le  preposizioni  hanno  un  senso  primario ,  e  molti  sccondarii 
ancora  per  l'analogia  delle  relazioni.  Ecco  la  ragione  per  cui  in  ogni 
primo  numero  considero  ogni  preposizione  sotto  questo  doppio  aspetto. 
Il  secondo  punto  di  veduta  è  quello  dell'ellissi,  la  quale  vuol  far 
credere  Biagioli  con  albagia  pedantesca  aver  trovato  di  suo  capo  non 
ìscusando  lo  stesso  Condilìac:  laddove  è  stata  questa  una  verità  co- 
nosciuta da  tutti  i  grammatici  a  lui  anteriori  ,  e  specialmente  dagli 
enciclopedisti,  che  ne  hanno  additato  e  spianato  la  via.  3Ia  ecco  , 
ov'egli  all'incontro  l'ha  smarrita.  Spesso  addiviene  che  in  alcune  lo- 
cuzioni l'antecedente  non  è  proprinmente  quella  parola  immediata  che 
si  lega  col  conseguente,  età  da  marito.  Qui  il  da  non  accoppia  età 
con  marito.  Quindi  i  grammatici  si  sono  ingegnati  a  rintracciare  qual 
sia  la  parola  fra  età  e  da  che  faccia  di  antecedente  e  cosi  supplire 
l'ellissi.  Or  l'ellissi  suppone  una  maniera  intera  di  parlare  ,  dalla 
quale  dipartesi  il  popolo,  sopprimendo  alcune  parole  facili  a  sottin- 
tendersi per  dare  energica  brevità  alla  locuzione  ,  che  stata  sarebbe 
languida  nella  sua  integrità;  e  l'uso  n'è  in  tutte  le  lingue  autoriz- 
zato. Or  due  son  le  leggi  dell'ellissi  1.  che  autore  n'è  il  popolo,  e 
non  già  i  letterati  :  infatìi  le  molte  ellissi  italiane  ,  che  non  Irovansi 
nelle  espressioni  latine  che  lor  corrispondono,  necessariamente  si  dee 
supporre  aver  avuto  l'origine  nel  medio  evo  frapposto  tra  la  caduta 
della  lingua  latina  e  la  nascita  della  volgare.  2.  Che  nell'ellissi  sop- 
prìmonsi  parole  facili  a  sottintendersi.  Or  il  Biagioli  ha  peccato  con- 
tro ambedue  le  regole.  1.  In  vece  di  cercare  l'espressioni  intere  ne- 
gli autori  antichi  e  in  'or  mancanza  nella  bocca  del  popolo  ,  ve  le 
ha  egli  sostituì  lo  mettendo  al  naso  gii  occhiali  della  sua  propria  fan- 
tasia. Ed  in  fatti  son  tanto  capricciose  le  sue  sostituzioni  ,  che  può 
chicchessia  farne  altrettante  di  proprio  conio:  e  quel  eh' è  più,  son 
tanto  dure,  che  volendo  non  possonsi  usare  ;   laddove   se    fosser   le 


(a)  Le  preposizioni  richiedono  il  quarto  c.iso  ,    come  dopo  luì   tra  lei.  Gemiti  ohe  Tuole 
abolire  i  casi  potrebbe  chiamare  oggetto  qiiesto  hit  e  lei? 
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vere,  andrebbero  in  corso.  2.  Che  eiili  vi  ha  sostiluito  p(M'  aiileci*- 
dente  alcune  espressioni^  che  non  possonsi  facihnenle  soltinleiidere,, 
e  cosi  ha  screditalo  ]>iulloslo  Ja  buona  causa  per  averhi  mal  difesa. 
Ecco  alcune  sue  ellissi  redinleiirale.  J'Jlà  da  ma  ri  lo  =  ('ih  da  cui  pro- 
cede lor  marito.  Lo,  rispondo  da  modico=h}  risponde  cose  vciinenli 
da  medico.  Datomi  da  maììgiaro=dMnì\\  cosa,  (hi  cui  toliia  il  man- 
giare. Lo  trattai  da  gran  si(jnoro  =  Ui  trattai  con  modi  voluti  da  gran 
signore:  e  cosi  altre  sillatte  sostiluzi(Mii  sforzate  e  variabili,  con  cui 
giustificar  potrebbonsi  i  barbarismi  i)iù  ribultanti.  Or  l'autore  cadde 
in  licenza  silTalla  per  aver  trasandato  ravvertimenlo  di  3larsais  .  che 
j)arlando  deirellissi  latina  dice:  «  se  io  aggiugnessi  di  mio  proprio 
talento  le  parole  per  fare  una  lingua  seconde»  le  mie  idee,  non  me- 
riterei alcuna  attenzione,  ma  supplisco  una  parola  liilina  in  un  [>as- 
80,  ove  manca,  con  una  espressione  tulta  simile  e  nel  medesimo  sen- 
so ))  e  Lemarc  (e.  xxxv.)  u  lAon  conosciamo  altra  maniera  di  rista- 
bilire l'ellissi,  ed  è  di  citare  alcune  frasi  ialine  analoiihe  a  (pugile  che 
si  spiegano,  in  cui  la  costruzione  sia  diretta  e  piena.  Per  far  vedere 
un'ellissi  in  Terenzio  re  bono  gosta  rodisso  mo  vidot.  si  citerà  que- 
sta frase  di  Plauto  cum  ro  I)one  gosta  rovorlor  dtymum  )).  Ecco  ora 
come  Biagioli  doveva  procedere  in  tjde  liceva,  l'om  da  poco  è  modo 
ellittico,  perchè  poco  è  un  aggettivo  senza  il  suo  sosliinlivo.  Trovo 
in  Boc.  //  ro  di  Cipri  era  da  sì  poco  bone  ecc.  quindi  l'espressione 
intera  è  uomo  da  poco  bono,  e  per  un  altra  ellissi  tralasciando  il 
poco  si  forma  un  altro  modo  ellittico  nomo  daljbono,  donde  dabbe- 
naggine. INoi  diremo  mossa  in  terra  dotta  gente,  e  senza  ellissi  disse 
il  Bocc.  Messa  in  terra  parte  delta  gente.  Pjissi'.vanti  dice,  otta  non 
degna,  si  basso:  ed  il  Petrarca,  otta  non  degna  di  mirar  si  basso. 
Il  Novellino  nei  titoli  delle  novelle  scrive  j)er  lo  più.  Qui  conta  ecc. 
ed  alle  volte  il  tralascia.  Nella  nov.  ix.  Qui  conta  d'una  betta  sen- 
tenzia, dio  dio  lo  scìiiavo  ecc.  e  nella  xvi.  Di  certe  pronte  risposte 
e  detti  di  valenti  uomini  ecc.  ove  si  sotlinlend(^  l'autore  qui  conta. 
Al  modo  stesso  aìu'mè  tasso  raccorciossi  in  ahi  lasso  .  e  linalmenle 
in  lasso.  In  tal  modo  dunque  il  Biagioli  avrebbe  assicurato  coli* au- 
torità desìi  scrittori  le  sue  sostituzioni  secondo  il  metodo  istruttivo 
dei  matematici  che  suppliscono  l'equazioni  tra  la  finale  e  la  fonda- 
mentale. Di  mia  parte  confesso  non  aver  l'alto  un  tal  travaglio;  e  se 
a  quelle  di  Biagioli  ho  sostituito  le  mie,  mi  protesto,  che  le  credo  , 
più  naturali,  ma  non  le  vere,  lasciando  ad  albi  una  late  ricerca  più 
erudita,  che  necessaria.  ^li  basta  aver  additalo  il  sentiero  da  batte- 
re, in  cui  richiedesi  esatta  cognizione  dei  classici  antichi,  e  special- 
mente dei  latini,  per  non  credere  spesso  ellissi,  dove  non  ve  ne  ab- 
bia; giacché  spesso  le  nostre  ellissi  ci  son  tramandate  da"  latini  come 
ecce  we= eccomi:  per  cui  il  filologo  proceder  dovrebbe  colle  fiac- 
cole dell'etimologia  e  dell'erudizione  ad  indagarne  l'origine:  mi  ri- 
stringo dunque  a  dar  ceri' ordine  alla  materia  presente,  in  cui  il  Ce- 
rutti  confessa  non  potere  formare  regole. 

Ma  in  terzo  luogo    entrò   Biagioli    sicuramente   nel    pecoreccio  , 
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(jimiido  sostener  volle  nel  IraUato  delle  preposizioni,  che  (;  ognun  di 
ossi  segni  in  ogni  formola  e  guisa  del  dire  si  appresenla  ognora  in 
un  aspello  medesimo^  cioè  coli' impressa  qualità  del  primiero  suo  es- 
sere per  quanlo  ad  essa  diverso  e  spesso  oonlrario    per  lo  material 
coslrutlo  api>arir  possa,  e  terziariamente    che  ninno   di   questi  segni 
j)uole  mai  in  luogo  di  un  altro  sosliluirsi  )).  E  il  suo  discepolo    Ce- 
rnili neires])<)rre  i  nove  sensi  diversi  della   preposizione  di  rappor- 
tali dal  Corlicelli  esclama  «  a  che  servirehhero  le  altre  preposizioni  , 
se  di  potesse  slare  per  tulle  quante?  E  chi  sarà  mai  colui,  che  ar- 
rivi a  formare    un  idea  di  questo  mostro  di  ,    che   si   presenta  sotto 
nove  dilierenli  aspetli  (a)  ))  ?  3]a  dovevan  essi  riflettere,  che  la  legge 
lìlosolica  di  avere  ogni  parola  un  solo  senso  proprio,  e  molli  meta- 
forici non  sem])re  si  avvera ,  dappoiché  essendo  la  lingua  ilaliana  li- 
glia  primogenila  della    Ialina    spesso    addiviene  .  che  due  o  più  eti- 
mologie 0  tulle  latine  ,  o  pure  una  latina  ed  allre  italiane  riconcen- 
tratesi  in  una  parola  danno  a  quella  slessa  parola  oltre  dei  metafo- 
rici due  0  pii!i  sensi  proprii  ^  ed  anche  di  natura  diversa.  Così  vi  da 
ros  vale  il  pronome  voi  a  voi,  e  da  ibi  trasformato  in  ivi  e  poscia 
in  li.  signitica  in  quel  luogo.  Mele  proveniente  da  mei  è  il  liquore 
formalo  dalle  api ,  e  polendo  essere  il  plurale  di  mela  è  il  frullo  del 
melo.  Fiera  da  ferus  vai  feroce  aggetlivo,  da  feria  o  feri ae  significa 
mercato  soslanlivo.  Impetrare  d' origine  Ialina  vale  ottenere,  d'origi- 
ne italiana  divenir  pietra.  Or  lo  slesso  succede  per  le  preposizioni. 
Di  derivato  dal  de  latino  ha  gli  stessi  varii  significali  in  ilaliano  che 
in  latino.  Per  che  riunisce  per  propter  prò  ecc.  dei  latini ,   riunì  in 
ilaliano  i  varii  sensi  dei  suoi  costituenti ,    (  come  proverò   nella  nota 
susseguente)  i  quali  spiegarsi  non  possono  col  falso  principio  di  Bia- 
gioli  e  Cerutli ,  se  non  se  con  isliracchiale  intrusioni ,    di  cui  si  son 
queglino  ahusati.  Cosi  fra  il  Cinonio  e  gli  antichi  grammatici  che,  da- 
\ano  alla  cieca  molti  significali  alle  preposizioni,  etra  1  moderni  che 
lor  accordano  uno  solo  ,  io  ho  preso  la  via  di  mezzo    assegnando  a 
quelle  que' varii  significali  sollanlo^  che  son  dall' etimologia  compro- 
vati. Ecco  accennalo  il  mio  sistema  di  considerare  le  preposizioni  sotto 
(juesli  tre  riguardi  aflìn  di  ordinare  una  materia  resa  pur  troppo  in- 
Iralciala  col  sistema  dei  moderni  grammatici. 

(20)  Di  e  da  derivano  ambedue  dall'unica  sorgente  latina  de  , 
e  bastano  pochi  esempii  Ialini  per  comprovarla:  ecco  il  di.  Cic.  Vnus 
de  iUis...  Si  qiiis  de  nostris  hominibus  venit.  Ov.  De  duro  est  al- 
tera ferro.  Ecco  il  da.  Ter.  clamai  de  via.,  exire  de  navi.  Cic.  au- 
divi de  parente  meo.,  de  medio  /o//ere= toglier  dal  mezzo  o  di  mezzo. 
Ond'è  che  presso  i  nostri  antichi  scrittori  si  trova  qualche  volta  usato 
il  di  per  da.  Dante.  Ah  Genovesi.,  perchè  non  siete  voi  del  mondo 


(a)  Si  è  ristampalo  in  INapoli  iS3S  il  Cerutti  colle  aggiunte  di  Ambrosoli  sulle  preposi- 
zioni ;  in  cui  si  è  particolarmente  da  osservare  ,  che  le  aggiunte  distruggono  direttamente  i 
principii  fondamcntili  di  quella  grammatica  fìlosofìca.  Qual  imbratto  pei  poveri  discenti,  che 
P  avranno  in  mano!! 
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apersi ?  =  (\ii\  inondo.  Boc.  che  (/li  occhi  le  parevano  delhi  lesla  fui/- 
giti  =  (\ii\\i{  lesta.  Mji  poscia  focosi  fra  qiioste  due  proposizioni  una 
divisione  di  significali,  la  (pialo  non  avvenne  presso  i  francesi .  lacen- 
do  essi  servire  de  ,  da,  de  la  ,  rfes  lanlo  al  secondo  che  al  scslo  caso 
plurale  e  singolare  ,  come  si  osserva  puro  in  greco  ,  e  nel  nostro  dia- 
letto siciliano,  llispotlo  al  di  non  è  nià  il  de  caniiialo  in  di .  ma  il 
latino  antico  che  tal  pronunziavasi.  In  l'alti  il  Facciolati  dice:  de  pvaep. 
olim  di ,  rei  dis,  a  dia.  Questa  proposizione  con  un  nome  di  sosto 
caso  equivaloa  al  secondo  caso.  Ov.  lempUim  de  mfn'inore  ponam  in 
vece  di  templum  marmoris.  Prevalso  (piest'uso  noi  secoli  barbari,  le 
preposizioni  cacciarono  le  varie  dosinonzo'doi  nomi .  od  invoce  di  dire 
filius  Petri,  si  disse  lilius  de  Peiro,  donde  il  nostro  fìiflio  di  Pietro. 
Così  si  riunirono  nolT italiano  di  i  signincali  espressi  colla  desinenza 
del  secondo  caso  e  (\\ve\\\  molto  varii  della  pro]>osizione  de.  Lo  slesso 
avvenne  coi  gerundii^  che  pordorono  le  desinenze  por  esser  rolli  dalle 
preposizioni.  —  Di  più  de  ha  il  signillcato  (ìiìilorno.  Cic.  De  captivin 
commutandis  Hoinam  missus  .  .  .  agitar  de  aumma  rerum;  e  perciò 
il  nostro  di  ha  V  egual  valore  noli'  espressione  parlo  di  Pietro  ,  e  non 
già  come  dice  il  Biagioli  parlo  riguardo  gli  affari  le  opinioni  gli  in- 
teressi le  disgrazie  di  Pietro.  3Ia  io  gli  domando,  che  cosa  sostitui- 
sce egli  Ira  parlo  e  riguardo'^  nulla.  Dunque  egli  allro  non  fa,  che 
sostituire  una  preposizione  ad  un  altra  ^  non  avvedendosi  che  parlar 
di  Pietro  è  lo  slesso  che  desidero  di  vederti  e  di  altri  verbi  usati 
con  questa  preposizione.  3ion  la  fìniremo  più ,  se  ad  ogni  passo  sup- 
porremo ellissi.  —  Similmente  de  usavasi  da' Ialini  in  vece  di  per.  De 
comuni  sententia...  mullis  de  causis  .  .  .  de  die  de  nocte  in  vece  di 
per  diem,  per  nocteni.  llor.  surgunt  de  nocte  lalrones:  perciò  la 
nostra  espressione  di  dì  e  di  notte  non  è  ellittica  da  sostituirvi  in 
tempo;  per  cui  non  l'ho  registrato  Ira  l'ellissi,  hiovchìi  di  notte  tem- 
po ^  che  disse  Vili,  di  notte  tempore.  In  fatti  noli' altra  espressione 
di  giorno  in  giorno  =  de  die  in  diem.  potrassi  sostituir  in  tempi)  ? 
Perciò  qui  di  sia  per  rfa,  e  importa  da  un  giorno  in  un  altro .  o  al- 
Valtro.  Lo  slesso  si  dica  per  l'espressioni  di  pari  deliberazione ,  di  con- 
certo ecc.  —  Avvien  lo  stesso  per  da.  Come  Biagioli  ha  assegnalo  que- 
sta preposizione  a'  passivi  qual  principio  di  molo ,  pretende  egli  che 
tulle  r  espressioni  col  da  abbian  la  forza  medesima.  Così  amato  dal 
padre  ha  lo  slesso  sviluppo  che  amar  da  padre,  perchè  gl'italiani 
ravvisano  l'individuo  come  termine,  dal  quale  ha  origine,  e  si  di- 
parte l'azione.  Che  sofisticherie  !  Se  avesse  consultato  la  lingua  al- 
meno in  bocca  del  popolo ,  avrebbe  Irovale  non  le  sue  ma  le  mie  so- 
stituzioni. In  fatti  sostituendo  coi  verbi  di  qualunque  natura  1'  avver- 
bio propriamente,  si  scioglie  ogni  dilficoltà:  come  co' nomi ,  a  cui  si 
sottintende  proprio,  il  quale  per  complemento  richiede  il  da,  come 
presso  i  francesi  Va.  Così  une  femme  propre  à  peu  de  c/iose.s=don- 
na  da  poco.  l\è  dee  far  meraviglia  l'aggettivo  o  l'avverbio  col  da, 
perchè  siccome  ogni  aggettivo  ha  una  relazione  sua  propria,  come 
facile  a  trattarsi,  nemico  di  se  stesso,  così  proprio  indicante  pos- 
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setiso  ha  di  e  per  eleganza  a  come  le  rirth  a  lui  proprie  :  e  quan- 
do vale  alliliKÌine ,  Tao  il  da.  Boccaccio  usò  questo  modo  con  buo- 
no ,  degno  .  come  calendario  buono  da  fanciulli  .  .  .  degno  cibo  da 
voi  il  ripulai.  e  non  già  secondo  Cerulli  =  degno  dì  voi,  e  che  per- 
ciò fosse  mangialo  da  voi.  Corlicelli  in  quelli  esempii  vuol  soUinleso 
abile,  capace  ,  buono  ,  che  non  si  oppone  al  mio  opinare.  — Parlan- 
dosi di  pallia  semhra  più  naturale^  che  gT Italiani  ahhian  derivalo 
((ueslo  modo  dal  latino  originarius  a ,  ex  ecc.  che  dire  col  Bingioli. 
Cino  die  per  patria  procede  da  Pistoja.  Ecco  un  esempio  di  T.  Li- 
vio (lib.  l  e.  xi\.)  Cuni  omnes  latini  ab  Alba  ariundi  sinl.  —  Che  il 
da  abbia  preso  il  significalo  di  circa  dal  de ,  si  vede  da  Cic.  i>uae 
ficribis  de  agris  assignandis  ecc. — ?i eli' espressione  dagli  occhi  neri, 
dice  Bingioli .  die  questa  è  la  parte  da  cui  trae  la  persona  il  di- 
.'^tintivo,  onde  ravvisata.  3Ia  se  questa  espressione  è  greca,  se  fu 
la  prima  volta  introdotta  dal  Petrarca  e  poscia  imitata  dai  susseguenti 
poeti  suoi  imitatori ,  se  è  dura  alla  prosa  e  quindi  concessa  soltanto 
alla  poesia,  se  per  noi  è  strania:  a  che  lambiccarsi  il  cervello  per 
cercarne  il  sup|)limento?  3Ii  resta  ad  osservare,  che  dis  negativo, 
C(mie-  disgiungere  ecc.  ci  derivò  dal  latino  dis-jungo,  che  trae  origi- 
ne dal  greco  dis  dia  usalo  in  questo  senso  privativo. 

(30)  È  noto ,  che  trovasi  presso  i  latini  usato  il  quarto  caso  con 
ad  in  vece  del  terzo.  Cic.  Calo  cantra  Sergium  Galbam  ad  popu- 
lum=z  po\m\o  magna  contentione  dixil.  Ter.  Heaul.  Ad  miserias  ego 
natus  sum.  Adelph.  Me  credo  huic  esse  natum  rei,  ferundis  mise- 
riis.  Nel  medio  evo  quesf  uso  predominante  scacciò  la  desinenza  del 
terzo  caso .  riunendosi  i  significati  del  terzo  caso  e  del  quarto  sotto 
la  preposizione  a,  ad.  3Ia  ciò  che  ha  imbaiazzato  i  grammatici  filo- 
sofi è  stato  l'usare  a  e  da  coi  nomi  personali  nei  verbi  andare  ve- 
nire. Condillac  pretende  con  un  principio  contradittorio  ,  che  si  con- 
fondono talora  i  due  termini  del  rapporto ,  e  si  prendono  f  un  per 
r altro,  come  andrò  da  lui  in  vece  di  a  lui,  e  Biagioli  che  trovava 
pronte  le  sosti luzioni  dice  :  andar  da  lui  vale  andar  da  qui  a  lui. 
Altri  pretende  questo  da  esser  ì  ad  latino  rovesciato.  Ma  se  fusser 
vere  queste  supposizioni,  adoprerebbesi  da  non  già  coi  soli  nomi 
personali ,  ma  bcnanco  con  qualunque  nome ,  e  quindi  dir  si  potreb- 
be andare  dalla  città ,  il  che  non  puossi.  Per  me  espongo  al  dotto 
pubblico  la  mia  opinione  per  quanto  vaglia.  l\ei  tempi  barbari  in  vece 
di  dirsi  ire  domuni  Petri  s"  introdusse  la  forinola  ire  domimi  de  Pe- 
tra per  la  ragione  esposta  N.  29.  Tralasciato  quindi  per  ellissi  do- 
mum  che  costantemente  precedeva  il  nome  personale  ,  restò  ire  de 
Petra,  donde  il  nostro  andar  da  Pietro:  perciò  questo  f/a  si  usa  coi 
soli  nomi  personali,  perchè  forse  vi  si  sottintende  sempre  casa. 

Rispetto  lììVad  usato  in  vece  di  per  dai  latini  si  vede  nelf  «(i 
hoc,  donde  il  nostro  acciò,  al  fine,  almeno,  ali  ultimo,  ad  ogni  mo- 
do; come  pure  trovasi  usalo  per  con.  Cic.  VI  canerent  ad  tibiam  ecc. 
donde  il  nostro  a,  suon  di  flauto  :  e  per  in.  Cic.  Nostra  ad  diem 
dictam  fient=±s^  tempo  determinato.  Ma  ciò.  che  intrigò  più  la  fac- 
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cenda  si  fu.  che  Vad  Ialino  fatto  a  venne  a  confondersi  coll'rt.  ab^ 
latino  ereditato  dagl'italiani  in  alcune  espressioni  ab  i?ij7io  =  a  prin- 
cipio, aversìo  avversione,  da  a  e  vorlore;  e  siniilnienle  abiisus,  absti- 
nere,  cfbstrahere  z=abi(M>  occ.  Ouin«li  è,  clie  il  noslro  a  ha  due  si- 
gnificati del  tulio  opposti  di  a  e  di  (Ui,  cioè  di  fine  e  di  princii)i<> 
di  jnolo.  Come  iniziativi  de' verhi  alle  volle  si  iorniano  parlicolari  lo- 
cuzioni, come  da  prendere  a  soldo  (jenle  derivò  assoldare:  alla  guisa 
islessa  .  che  presso  i  latini  da  e  limine  eliminare,  e  da  ab  ornine 
abominari. 

(31)  Tralascio  dal  ra])porlare  esenipii  Ialini  a  provare  i  quattro 
significali  dell' //j  Ialino,  perchè  ben  noti.  Mi  hasla  l'osservare  però, 
che  anche  dai  Ialini  derivò  l'uso  presso  gl'ilaliani  di  tralasciare  ìin 
nei  nomi  di  tempo.  Cic.  Anno  ante  me  censorem  morluus  est  deeem 
annis  post  meum  consulatum.  Dai  Ialini  ahhiam  pure  eredilato  il  dop- 
pio senso  di  in  negativo  o  rinlorzanle.  Quando  è  negativo  è  avverbio, 
e  non  già  preposizione,  come  la  vuole  (liamponi  |)ag.  Ilo  ,  perchè 
infelice  vale  non  felice.  Quando  poi  è  rinlorzanle  è  preposizione^  che 
vale  verso  contro  secondo  il  significalo  Ialino.  Appartiene  agli  elijno- 
logisli  Ialini  rintracciare  l'origine  di  queslo  in  che  adempie  due  ui- 
ficii  diversi.  —  Ex  in  senso  negativo  come  exlex  exonerare  restò  .in 
composizione  di  alcune  parole  col  significalo  negativo,  come  sragio- 
nevole, e  col  significato  di  da  come  sradicare. 

(32)  La  più  complicata  di  tulle  le  preposizioni  è  per  ,  che  riu- 
nisce i  varii  significati  del  per  latino  esprimente  passaggio  mezzo  ecc. 
ed  è  ben  nolo,  che  i  latini  l'adoperavan  anche  per  analogia  nella  pre- 
ghiera. Virg.  Per  coeli  jucunduni  lumen  et  auras  per  genitorem  oro; 
ed  anche  coi  verbi  passivi  in  vece  di  a,  ab.  Cic.  .Si'  per  praetorem 
consides  creantur:  onde  che  nei  verbi  passivi  vien  talvolta  dagl"  Ita- 
liani adoperato  per  eleganza  al  contrario  dei  Francesi,  che  non  avendo 
il  nostro  da  furon  quasi  obligali  ad  usar  sempre  il  par  derivato  da 
queslo  ialino  per.  2.  Per  oltracciò  rappresenta  il  prae.  Tert.  prae 
gaudio  ubi  sim  nescio-=i)QT  l'allegrezza.  3.  Il  propter  ch'esprime 
cagione  efficiente,  propter  liane  causam=\)Qr  questo  motivo.  4.  Il 
p/'0=a  favore.  Cic.  Hoc  non  modo  prò  me  e.s/=:non  fa  per  me  ; 
donde  derivossi  il  nostro  modo  di  dire  parlare  prò  e  contro;  e  per 
analogia  nell'altro  senso  di  in  vece.  Cic.  Tibi  Marcelli  statua  prò 
patibulo  fuit  =^[ì  servì  per  patibolo,  o.  Siccome  i  Ialini  sosliluivano 
spesso  ,  come  dice  Tursellino  ,  V  ob  dinotante  causa  finale  al  prò  , 
quindi  gl'italiani  non  avendo  ereditalo  ([ueslo  ob  raccozzarono  il  suo 
significato  ai  varii  molli  del  per.  C.  Finalmenle  anche  l'interposto 
pro/t,  come  proh  Dii  immortales!  donde  il  noslro  per  Dio!  per  Isac- 
co! Quanle  stiracchialure  non  ha  alTaslellalo  Biagioli  per  aggiustare  il 
per  al  letto  di  Procuste,  volendo  cioè  spiegare  col  moto  per  luogo 
lutti  questi  moltiplici  significali!!!  % 

(33)  Dovendo  la  preposizione  secondo  la  sua  natura  precedere 
il  nome,  sembra  far  eccezione  alla  regola  generale  dir  meco  ecc.  Ma 
ci -avverte  Cicerone,  che  si  disse  nobiscum  per  eufemismo.  Cum  no- 
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bis  non  dìcilur.  sed  nobìscum:  quia  si  ila  diceretiu\  obscenius  con- 
concurrereiil  litierae;  e  forso  ad  esempio  di  nobiscum,  si  disse  me- 
ciim  ecc.  donde  il  nostro  meco  ecc.  Kon  dee  per  altro  quest'iperbato 
scandalezzarci.  giacché  l'uso  l'ammette  pure  per  eleganza  in  altre 
preposizioni.  Il  nostro  con  poi  deriva  dal  latino  volgare  come  vedesi 
in  conflare  conclamare  ecc. 

(34)  Il  Ira  è  accorciato  dal  latino  intra,  come  il  fra  da  infra: 
ma  dall' eac/ra  derivò  sira,  come  stravafjante  ;  e  dal  trans  nacque  il 
tras  come  trasportare  :  or  come  in  alcune  parole  suonava  dura  quella 
s,  come  in  transrìcco  :  quindi  per  iperbato  si  formò  straricco,  come 
in  siciliano  straportu  invece  di  Irasporlu,  e  venne  a  confondersi  collo 
stra  derivalo  da  extra.  Perciò  la  sola  etimologìa  può  esser  la  fiac- 
cola dei  varii  significali  di  questo  stra.  Infatti  dice  Romani  (Teorica). 
Trasvia  chi  si  allontana  assai  dalla  via  solita,  e  travia  chi  è  to- 
talmente fuori  di  strada,  e  ne  perde  la,  traccia.  Il  primo  perchè  ori- 
gina dal  trans,  il  secondo  daW extra  smozzicando  l'ex. — Dippiù /?/io 
origina  dall'antico  fini  usato  invece  di  usque  da  Papiniano  e  Cujacio, 
idiotismo  restato  nella  nostra  lingua;  ma  1" aggettivo  fino  derivò  dal- 
l'antico vinns,  donde  venustiis.  Conchiudiamo  quest'articolo  con  al- 
cune riflessioni  generali. 

1.  Che  quando  la  preposizione  è  in  composizione  dei  verbi,  non 
dovrebbe  per  dritto  ripetersi  più.  Dovrassi  quindi  dire  io  concorro 
molti  e  non  già  con  molti.  Ma  fatto  sta  ,  che  malgrado  la  legge  di 
convenienza  ripetesi  la  preposizione,  come  arridere  a  lui,  frammetter 
tra  loro.  Io  opino,  che  la  prima  introduzione  di  questi  verbi  com- 
posti si  fu  per  usarsi  soli,  sottintendendosi  agevolmente  i  nomi  d'in- 
nanzi retti  dalla  preposizione  chiusa  nel  verbo.  Es.  Il  padre  ed  il 
figlio  piativano,  ma  un  amico  si  frammise,  e  la  pace  fu  fatta.  Qui 
il  fra  del  verbo  lega  padre  e  figlio  precedenti.  3Ia  trascurata  questa 
sottiarliezza,  si  aij'sriunse  a  mai?2:ior  chiarezza  tra  loro,  e  si  cadde  in 
un  pleonasmo,  che  evitarsi  dovrebbe  da  chi  scrive  con  esattezza.  Sono 
in  tal  caso  da  eccettuarsi  quei  verbi  composti,  i  cui  semplici  son  di- 
susati, come  consacrare  composto  da  sacrare;  o  pure  quando  han 
vario  significalo  come  conversare  e  versare.  Alle  volte  però   la  pre- 

•'posizione  in  composizione  dà  qualche  idea  di  più  alla  locuzione.  Es. 
non  so  come  venirvi  non  è  lo  stesso^  .che  se  si  dicesse  non  so  come 
pervenirvi,  in  cui  si  esprime  il  mezzo  additato  dal  per  racchiuso  nel 
verbo. 

2.  Che  non  dee  far  meraviglia  il  trovar  due  preposizioni  con  un 
nome;  giacché  questo  uso  ci  é  comune  coi  latini,  presso  i  quali  il 
nome,  ch'era  variabile,  era  retto  dalla  preposizione,  che  immediata- 
mente prece«leva.  Cic.  Ex  ante  diem  non.  Iunii.=  ex  die  ante  diem 
ecc.  Ma  al  contrario  non  é  buon  uso  far  servire  una  preposizione  a 
due  padroni  conseguenti.  B.  //  quale  a  quel  medesimo  passaggio 
andare  di  Francia  si  apparecchiava. 

3.  Che  rigetto  come  falsa  la  regola  data  dai  grammatici,  e  spe- 
cialmente dal  3Ianni  (Lez.  8^  avverbio),  che  chiamami  avverbii  le 
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preposizioni,  che  non  reggono  alcun  nome,  e  che  qnando  reggono 
alcun  nome  si  chiamano  preposizioni  ,  quasicliè  un  eleiiienlo  della 
proposizione  diverso  dagli  allri  per  natura  possa  Irasnaturare.  Quindi 
per  me  l'avverbio  è  sempre  avverbio  ,  e  la  preposizione  è  sempre 
preposizione;  la  quale,  se  non  lui  nome  espresso,  l'ha  soUinleso.  Il 
che  bisogna  far  avvertire  a'giovanclli^  ed  allontanare  dalle  lor  menti 
le  dubbiezze,  confondendo  essi  gli  avverbii  le  preposizioni  e  le  con- 
giunzioni, perchè  registrati  li  trovano  replicatamente  negf  indici  delle 
grammatiche.  Per  tal  ragione  i  moderni  restituendo  le  forme  ellitti- 
che han  tolto  via  dalle  figure  grammaticali  renallage,  che  supponea 
una  parte  d'orazione  poter  fare  le  funzioni  di  un'altra.  3Ia  ciò  ,  ri- 
peto, sia  detto  trattone  quel  caso,  in  cui  più  etimologie  accomunansi 
in  una  parola  stessa. 

4.  Se  un  elemento  della  merologia  non  può  esercitare  le  fun- 
zioni d'un  altro  per  1" inlima  natura  diversa,  sembrano  far  eccezione 
le  preposizioni  improprie,  che  sono  aggettivi  o  sostantivi  o  participii 
e  ciò  non  pertanto  fan  le  veci  delle  proprie.  3Ia  rispondo,  che  sic- 
come la  preposizione  latina  secundum  (donde  la  nostra  secondo)  ben- 
ché derivata  dall'aggettivo  secundus,  a,  m,  per  aver  perduto  le  va- 
riazioni aggettive  snaturò  :  al  modo  istesso  le  nostre  preposizioni  im- 
proprie perderon  1'  essenza  di  lor  natura  attaccata  alle  forme,  e  quan- 
do ripigliano  lor  forme  ,  riacquistano  i  loro  dritti.  In  effetto  non 
ostanti  le  guerre  =noi\  essendo  ostanti  o  non  ostando  le  guerre  ,  è 
una  enunciazione  ;  ma  se  dicasi  non  ostante  lei  guerre,  in  cui  ostante 
non  è  variabile  ,  allora  chiamasi  preposizione.  Per  le  improprie  di 
natura  e  forma  si  vede  ben  chiaro ,  che  son  (*sse  nomi  che  reggono 
altri  nomi:  e  quindi  ve  le  ho  registralo  per  seguir  l'uso  dA  gram- 
matici, per  l'ortografìa  che  le  ha  raccozzato  lii  una  parola,  e  per 
mostrjir  chiaramente  che  impropriamente  han  sortito  quel  posto. 

(35)  Gli  antichi  grammatici  davano  nelle  parti  dell'orazione  il  po- 
sto all'  avverbio  dopo  il  verbo  ,  perchè  credevan  essi  che  modificava 
il  verbo  soltanto  ;  ma  non  iscorgevan  bene  .^che  1'  avverbio  è  un  caso 
particolare  della  preposizione  riunita  col  co'nseguente,  che  contiene 
ellitticamente  una  preposizione ,  e  che  quindi  il  trattato  della  prepo- 
sizione preceder  dovea.  31  a  però  quel  eh' è  qui  da  esaminare  ,  si  è 
appunto  le  idee  inesatte,  che  avevan  essi  di  questo  elemento.  In  ef- 
fetto r  azione  dell'  avverbio  non  è  soltanto ,  come  han  detto  i  Porto- 
realisti  Prisciano  Sanzio  e  tra  ì  moderni  Court  de  Cebelin,  di  modi- 
ficare il  verbo  :  ma  quella  di  modificare  l' aggettivo  ,  perchè  la  qualità 
è  capace  di  modificazione  :  e  per  conseguenza  il  verbo  ,  perchè  con- 
tiene un  aggettivo.  IXè  la  sua  azione  si  limita  a  questi  due  casi  :  ma 
si  estende  "fin  dove  trova  un  aggettivo  ;  perciò  modifica  esso  un  altro 
avverbio  ,  come  assai  chiaramente  per  1"  aggettivo  cliiara  quivi  con- 
tenuto ;  0  una  preposizione  impropria  ,  come  assai  vicino  alla  città, 
poiché  è  aggettiva  la  natura  di  questa  preposizione  ;  anzi  financo  mo- 
difica un  sostantivo  senz'articolo,  un  uomo  veramente  padre  :  perché 
come  dirò  in  appresso,  i  sostantivi  senz'articolo   si    distinguono  per 
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le  loro  qualità  inerenti.  Perciò  Marsais  che  conoscea  imperfetta  la  de- 
nominazione dell'avverbio,  dice  essergli  stala  data  tale  dall'uso  più 
frequente  :  e  Beauzèe  pretende  ,  che  1'  avverbio  fu  così  detto  da  ad 
verhum ,  non  già  per  la  sua  azione  sopra  il  solo  verbo,  ma  sopra 
qualunque  parola  ;  e  diede  egli  impropriamente  un  senso  più  esteso 
al  verbum  ,  che  nel  linguaggio  grammaticale  ebbe  un  valore  meno  ge- 
nerale del  corrispondente  Ialino:  quindi  inesatta  la  nomenclatura^  e 
falsa  l'apologia.  Domergue  finalmente  volendo  cangiare  la  nomencla- 
tura secondo  le  funzioni  ,  ha  chiamato  sorsostantivo  V  aggettivo,  cioè 
qualità  stesa  sopra  il  sostantivo  ;  e  sopraggeltivo  o  soraUributho  l'av- 
verbio ,  dappoiché  modifica  faitribulo.  i^on  è  mio  intendimento  il  ri- 
formare ìa  nomenclatura  grammaticale  abbracciata  da  tutte  le  scuole, 
il  che  appartiene  ad  un  trattato  ideologico  ;  ma  mi  ristringo  a  tratta- 
re l'avverbio  sotto  una  veduta  totalmente  nuova  .  che  dà  gran  lume 
per  distinguerlo  dalla  congiunzione,  con  cui  si  è  confuso  sovente:  e 
rischiara  l'analisi  a  proposizione,  che  da  siffatta  distinzione  dipende. 
Quando  i  grammatici  dicono  ,  che  l'avverbio  equivale  ad  un  nome 
colla  preposizione  con.  Es.  saggiameii1e  =  con  saggezza .  sonsi  ristretti 
a  spiegarci  piuttosto  il  significato  ,  che  la  natura  di  quello,  sì  son  tro- 
vati imbarazzati  nello  spiegare  gli  avverbii  pronominali  cosi,  frattanto 
ecc.  confondendoli  colle  comjiunzioni  :  ed  han  fatto  desìi  avverbii  un 
dizionario  piuttosto ,  che  un  trattato  grammaticale  ,  dividendoli  in  av- 
verbii di  tempo  di  luogo  di  qualità  ecc.  Attenendomi  io  più  alla  for- 
ma ho  osservato,  che  l'avverbio  non  equivale  ad  un  sostantivo  colla 
preposizione,  ma  ad  un  aggctiivo  e  sostantivo  colla  preposizione;  e 
dalla  doppia  natura  degli  aggettivi  ho  scoverto  una  doppia  natura  ne- 
gli avverbii.  L'abate  Regnier  crede,  che  mente  è  pura  desinenza  sen- 
za significato  ,  come  molte  voci  latine  che  finiscono  in  mentimi,  ar- 
mentum  jumentum  ecc.  Ma  oltre  che  provar  poirebbesi ,  che  silTatta 
desinenza  ha  un  significato  proprio  ;  per  troncare  un  esame  di  eru- 
dizione che  mi  sviarebbe  dal  proposito  ,  io  son  del  parere  di  31ena- 
gio ,  che  vuole  mente  derivato  da  me/i8  in  significato  di  wiamem,  per 
cui  gli  aggettivi  concordano  sempre  in  femminile;  e  se  ne  trovan  pa- 
recchi esempii  nell'  aurea  latinità.  Ov.  Insislam  forti  mente  vehendus 
equis.  Corn.  Inimica  mente  contendisse.  Senec.  Peccas  honesta  men- 
te. Ma  come  abolironsi  dal  romano  rustico  le  varie  desinenze  di  tulle 
le  parole ,  cadde  pur  disusata  la  desinenza  avverbiale  in  ter  ed  im  , 
agiliter  partini  :  e  prevalse  1'  uso  di  esprimere  gli  avverbii  sotto  la 
forma  agilmente  partitamente  più  confacevole  ai  nomi ,  che  prescelto 
avean  tra  tutte  le  desinenze  dei  casi  quella  del  sesto.  Aon  ebber  poi 
questi  avverbii  la  preposizione  ,  perchè  i  latini  1"  adoperavano  colla 
preposizione  sottintesa,  come  nei  surriferiti  esempii — Rispetto  poi  alla 
reg.  .3^  dicono  i  grammatici  di  usarsi  fra  due  avverbii  consecutivi  in 
mente  lo  stroncamenlo  ,  quando  1'  uso  n'  ammette  uno  stroncalo,  come 
nell'esempio  del  B.  ove  forte  si  usa  per  fortemente:  ma  si  vede  be- 
ne ,  che  in  tal  caso  la  loro  regola  è  superflua.  Conticelli  non  appro- 
va il  dire  santa  e  giustamente^ chiara  e  distintamente  ed  altri  sifTal- 
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lì,  porche  quel  santa  e  chiara  di  per  sé  son  nomi  e  non  avverl)ii. 
Lo  stesso  dice  Bartoli  (  Tor.  dr.  iv)  e  il  suo  annolaloro  Ainenla  ,  ri- 
guardandoli come  un  innesto  grammaticale  che  non  tiene;  ma  la  ra- 
gione e  falsa  ,  perchè  falsa  la  definizione  delTavverhio.  stanlechè  esso 
è  composto  d'  un  aggellivo  e  di  un  sosljuìlivo.  Quindi  a  mio  avviso 
puossi  usare  l'ellissi  del  mente  deHavvi'rhio  precedente  per  evitare 
il  mal  suono  e  rimato,  molto  più  cln^  tulli  i  classici  ce  ne  appreslan 
gli  esempii.  F.  Guit.  Antica  e  nuovamente.  >iov.  ant.  Umile  e  dolce- 
mente .  .  .  villana  ed  aspramente.  Pali.  lehh.  Piìi  agevole  ed  util- 
mente. Lasca.  Atta  e  riccamente.  Varchi.  Prudente  e  f/iudizio.mmen- 
te.  Casa  uff.  Tranquilla  e  pacificamente;  nelle  Leti.  ìjirga  e  costan- 
temente :  e  fra  i  moderni  Cesari  (dial.  sopra  Dante  Purg.  e.  viii  )  sì 
nuora  e  si  uahitmente  (\.  6  pag.  80)  dolce  e  mollemente  (\.  7.  pag. 
148)  elegante  e  leggiadramente.  I\on  vedo  ([uindi  in  che  l'uso  di  due 
avverhii  consecutivi  siflatli  possa,  come  dice  Amhrosoli,  piii  presto 
indur  confusione  che  aggiungner  grazia  al  discorso.  Finalmente  i 
poeti  fondati  su  tali  principii  1*  han  rotto  in  fine  del  verso. 
Ancorch' egli  conosca,  die  diretta 
mente  a  sua  Maestà  torto  si  faccia.  Ar.  C.  17. 
A  rispetto  poi  degli  ellittici  è  da  notare  ,  che  i  latini  avean  al- 
cuni avvcrbii  in  o  come  merito  praesto  ecc.  ed  in  altri  in  e,  come 
bene  male  ,  donde  il  dulce  loquentem  di  Orazio  :  ossia  eran  i  pro- 
pri! aggettivi  spogliati  dalle  idee  accessorie  di  numero  genere  e  caso, 
e  perciò  divenuti  già  invariabili.  Io  opino  che  questi  sono  il  tipo  de- 
gli avverbii  italiani  in  o  ed  in  e;  e  che  se  dicesi  insieme  e  insieme- 
mente  ecc.  si  è,  perchè  gl'italiani  avendo  ereditalo  dai  latini  insimul, 
dieron  anche  a  quello  o  ad  altri  simili  la  desinenza  in  mente  per 
adattarli  alla  forma  generale.  Ciò  non  perlanto  mi  sono  uniformalo 
all'  opinione  comune  di  riputar  questi  avverbii  in  o  ed  in  e  ellittici . 
sottintendendo  modo — Per  ciò  che  concerne  agli  avverbii  in  compo- 
sizione vario-piìiti ,  chi  sa,  se  non  ci  son  provenuti  dallo  uso  greco 
come  pseudo-propheta ,  avendo  alle  volte  il  primo  la  forza  di  avver- 
bio ,  ed  alle  volte  confondendosi  in  uno  i  due  aggettivi ,  come  vasi 
greco-siculi.  Certo  è  però  ,  che  noi  grecizziamo  usando  tal  modo,  e 
Cesarotti  nelle  sue  traduzioni  dal  greco  l'ha  molto  spesso  adoperalo 
per  ravvicinarsi  all'originale.  —  Finalmente  Ira  ciecamente  e  alla  cie- 
ca (V.  reg.  3  ellittici)  potrebbe  dirsi,  che  il  [)rimo  è  di  forma  la- 
lina  colla  preposizione  sottintesa,  ed  il  secondo  di  forma  italiana  e 
colla  preposizione  articolata:  l'uno  colla  desinenza //?c/j/e,  che  ci  de- 
sta l'idea  di  maniera:  l'altro  senza  sostantivo  maniera,  che  facil- 
mente si  sottintende.  Il  primo  contiene  minor  quantità  di  avverbii  , 
perchè  non  tutti  gli  aggettivi  assoggettar  si  possono  a  quella  termi- 
nazione mente;  il  secondo  può  dirsi  che  riunisce  lutti  gli  aggettivi  , 
che  adattansi  al  sostantivo  maniera;  per  cui  dicesi  cantare  alla  pa- 
lestrina,  e  non  già  palestr inamente...  vestire  alla  francese,  e  non 
già  francesemente. 

I  modi  avverbiali  poi  si  scorge  ai)erto  che  sono  sostantivi  belli  e 
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buoni  con  aggellivo  di  significalo  diverso  di  quello  contenuto  in  mente 
come  spesse  volte,  lungo  tempo  ecc.  o  che  hanno  una  preposizione 
diversa  del  con  in  sottintesa  negli  avverbii  in  mente  :  o  che  son  so- 
stantivi senza  aggettivo  oltre  modo,  per  certo  ecc.  o  a  dir  breve  gli 
avverbii  in  mente  son  quei  modi  avverbiali  eh' esprimon  maniera  colla 
preposizione  con  in,  e  sonsi  contratti  colla  desinenza  mente.  E  qui 
con  gran  sénno  dislingue  Beauzèe  saggiamente  e  con  saggezza,  per- 
chè il  primo  termina  esprime  l'abilo^  e  l'altro  significa  l'alto.  Es.  Que- 
sV  uomo  opera  saggiamente,  e  malgrado  ciò  non  fa  tutte  le  sue  azioni 
con  saggezza.  L'ideologo  ha  detto  bene  nel  paragonar  due  termini, 
che  falsamente  i  grammatici  han  finora  fallo  sinonimi:  ma  se  com- 
parato avess'egli  saggiamente  e  con  saggia  maniera,  allora  avrebbe 
trovato  la  sinonimia  colla  differenza,  che  il  primo  è  d' origine  e  for- 
ma latina,  ed  il  secondo  d'origine  e  forma  italiana:  benché  Giamponi 
(pag.  66.)  vi  aggiunga,  che  il  primo  è  riferibile  ad  oggetto  intellet- 
tuale, ed  il  secondo  ad  oggetto  sensibile;  il  che  non  sempre  si  ve- 
rifica. 

(36)  E  questo  un  articolo,  che  richiede  tutta  la  sottigliezza  della 
ideologia,  che  non  ho  trovalo  in  veruno  scrittore:  anzi  tanto  le  co- 
muni grammatiche,  quanto  lo  stesso  Tracy  son  di  dottrina  diretta- 
mente opposta:  laonde  sommetto  la  mia  opinione  al  dotto  publico  per 
esserne  giudice  imparziale.  Io  comìncio  il  mio  ragionamento  da  quella 
assioma  ideologico,  che  gli  elementi  della  proposizione  essendo  di  lor 
natura  differenti  non  possono  in  verun  modo  scambiarsi ,  né  funzio- 
nare l'uno  per  l'altro.  Quindi  siccome  il  nome  non  potrà  esercitare 
mai  gli  ufficii  del  pronome  o  del  verbo,  e  viceversa;  cosi  del  pari 
la  preposizione  l'avverbio  e  la  congiunzione  non  posson  sostituirsi  tra 
loro,  quando  se  ne  sia  già  fermata  colla  definizione  la  natura.  La  pre- 
posizione lega  due  idee:  l'avverbio  è  un  caso  particolare  della  pre- 
posizione conlenendo  il  legame  e  la  seconda  idea:  la  congiunzione 
lega  due  giudizii.  ossia  è  la  preposizione  della  proposizione;  e  quindi 
d'una  natura  totalmente  estranea  ai  due  precedenti  elementi.  Dopo 
lati  definizioni  non  è  aperta  antilogia  il  dire  che  uno  di  essi  elementi 
sostenga  le  veci  d'un  altro?  Ricordivi  che  sempre  eccettuo  il  caso  di 
due  etimologie  riunite.  Frattanto  il  Soave  seguendo  i  grammatici  a  lui 
anteriori  (C.  3.  delle  congiunzioni)  asserisce,  che  molte  delle  con- 
giunzioni sono  tratte  dagli  avverbii  e  dai  modi  avverbiali,  senza  pro- 
vare colla  sua  grammatica  ragionala  come  le  nature  dei  due  clementi 
diversi  così  agevolmente  permutino.  Secondo  tali  princìpii  se  regi- 
strato tra  gli  avverbii  di  dubbio  è  poscia  da  luì  annoverato  tra  le  con- 
giunzioni dubitative  e  le  condizionali:  quanto  per  lui  é  avverbio  di 
tempo  e  congiunzione  condizionale:  come  siccome  vien  poslo  tra  gli 
avverbii  di  qualità  e  tra  le  congiunzioni  di  somiglianza  :  ed  altrove 
(Sez.  11.  e.  11.)  chiama  congiunzione  prima  e  primachè  ,  dopo  e 
dopocliè  ecc.  Lo  slesso  Biagiolì  dice,  che  di  più  inoltre  oltre  che  sono 
altrettante  maniere  avverbiali,  le  quali  per  essere  ordinate  ad  aggiun- 
gere alcuna  cosa  di  più  a  quello  che  detto  è,  si  appellano  congiun- 
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zioni  atjfjiunlke.  Cernili  animelle  come  e  quando  tra  gli  avverbi!  e 
Ira  le  congiunzioni:  e  finalmente  basla  leggere  la  pag.  140  del  (iiam- 
poni.  ove  sodo  nome  di  preposizioni  sono  affastellali  gli  avverbii  e  le 
congiunzioni.  Ecco  per  conseguenza  la  confusione  nelle  menti  dei 
giovani  che  non  iliumiiiali  dal  grammatico,  né  capaci  di  carpire  le 
soUigliezze  ideologiche  saran  sempre  mal  fermi  a  conoscere,  quando 
l'avverbio  esercila  le  funzioni  di  congiunzioni  o  ne  o  la  congiunzione 
di  avverbio,  che  son  due  uflìcii  da  non  confondersi,  trovando  lo  slesso 
elemenlo  registralo  nei  due  indici.  Il  solo  che  potrebbe  eccettuarsi  è 
anzi  originato  da  ante  antiufi.  che  è  preposizione  in  significalo  d'in- 
nanzi; e  quando  vale  per  lo  contrario  è  avverbio  congiuntivo  ,  per- 
chè in  tal  senso  non  precede  mai  alcun  nome  ,  ed  allora  vale  una 
correzione  del  discorso,  significando  che  quel  pensiere  dovea  prece- 
dere. Anzicìie  diviene  cong.  per  la  unione  del  che.  e  regge  una  pro- 
posizione subordinala.  Boc.  34.  il  quale  Rugr/eri ,  anzic^lw  il  padre 
morendo,  =  mnkhò  il  padre  morisse  ,  in  cui  è  facile  sosliluirsi  il 
verbo  vicino  come  suole  avvenire  per  T  ellissi.  Polca  T autore  pur  dir 
bene  anzi  il  padre,  ed  allora  anzi  sarebbe  slata  preposizione  del 
nome  perchè  significa  avanti. 

Ma  ciò  che  fa  peso  maggiore  si  è  T autorità  del  Tracy  (par.  2. 
pag.  120.  alitano  1817)  a  cui  rispondo  con  quel  rispetto,  che  deesi 
agii  uomini  sommi:  ecco  le  sue  parole.  Osservate,  che  ainsi  (così) 
ora  è  avverbio,  ed  ora  congiunzione;  è  avverbio  in  questa  frase  il 
faut  agir  ainsi  (bisogna  far  cosìJ,  ove  significa  puramente  neWamii- 
niera  suddella,  ed  ivi  non  fa  altro  che  le  veci  d'una  preposizione 
e  il  compimento  della  medesima.  E  pura  avverbio  in  quest'altra  frase 
ainsi  que  la  verlu  le  crime  a  ses  degrès  ,  ove  non  altro  significa , 
che  de  la  mème  maniere  (nella  maniera  che).  Il  que  (come)  e  con- 
giunzione, la  quale  lega  insieme  la  frase  espressa  le  crime  a  ses 
degrès,  colla  frase  sottintesa  la  verlu  a  ses  degrès.  Ma  ainsi  è  con- 
giunzione  in  questa  frase:  ainsi  je  puis  compier  sur  vous  (così  io 
posso  contare  sopra  di  voi).  Qui  significa:  da  quanto  si  è  dello  ne 
segue  che  io  posso  ecc.  «.Paragonando  il  primo  ed  il  terzo  esempio 
egli  dice,  che  nel  primo  esempio  così  è  avverbio  forse,  dico  io,  per- 
chè occupa  r ultimo  luogo.  l\el  terzo  esempio  dice,  ch'è  congiunzione 
forse  non  per  altro,  se  non  perchè  è  piantalo  al  primo  posto.  Forse 
il  posto  diverso  fa  snaturare  un  elemento  medesimo?  iVè  mi  si  dica, 
che  lo  sviluppo  del  così  nel  primo  esempi«^  non  è  il  medesimo  di 
quello  del  terzo:  giacché  io  credo  esser  arbitrario  o  l'un  o  l'altro  , 
non  additandoci  l'autore  le  ragioni  ,  perchè  nel  primo  esempio  così 
equivale  nella  maniera  suddetta,  e  nel  terzo  da  quanto  si  è  detto 
ne  segue  die  ecc.  In  falli  per  me  così  vale  in  tal  maniera,  e  la  mia 
sosti luzione  regge  bene  nel  primo  e  nel  terzo  esempio.  Dovea  dire 
piuttosto  Tracy.  che  così  del  secondo  esempio  è  congiunzione  e  non 
avverbio;  perchè,  com'egli  confessa,  è  accompagnalo  dalla  congiun- 
zione che:  e  se  il  che  secondo  i  suoi  principìi  è  l'unica  congiuzione, 
che  dà  la  qualità  di  congiunzione  a  tutte  le  parole  nella  cui  compo- 
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sizionc  ossa  enlra  :  direni  pini  tosto,  che  così  è  sempre  avverl)io  ,    e. 
congiunto  colla  che  in  cosicché  divien  congiunzione. 

In  secondo  luogo  ben  si  sa^  che  due  congiunzioni  non  posson 
capitanare  una  slessa  proposizione  ;  e  che  se  ve  ha  due  ,  due  sono 
le  proposizioni,  a  cui  appartengono.  Or  si  osserva  comunemente,  che 
COSÌ,  frattanto,  ora.  perciò  ecc.  rapportate  dal  Tracy  come  congiun- 
zioni stanno  spesso  insieme  con  una  congiunzione  ed  in  una  stessa 
proposizione,  prendendo  però  il  secondo  posto.  Es.  Se  così  volete  , 
io  verrò,  ma  ora  non  posso,  e  perciò  accettate  le  mie  scuse.  Se  voi 
frattanto  ecc.  ove  si  osserva  se  così,  ma  ora,  e  perciò ,  se  frattanto 
riuniti  insieme,  che  ci  mostran  chiaro  così,  ora,  perciò,  frattanto 
non  esser  congiunzioni  ma  avverbii,  perchè  riuniti  colle  congiunzioni 
se,  ma,  e.  INè  mi  si  dica  ,  eh'  essi  son  congiunzioni,  e  che  in  questo 
caso  faccian  d' avverbii;  per  quell" assioma  surriferito,  che  uno  slesso 
elemento  non  può  esercitare  due  funzioni  diverse. 

Interzo  luogo  rispondo,  che  se  così  frattanto  ora  perciò  ecc. 
son  congiunzioni ,  le  quali  secondo  i  principii  di  Tracy  traggono  il  lor 
valore  dal  che  in  esse  contenuto,  che  cosa  sarà  mai  cosicché,  frat- 
tantoche,  orche,  perciocché  e  simili?  Saran  forse  congiunzioni  con 
due  che  d'  una  natura  particolare  ?  0  per  dir  meglio  se  la  congiun- 
zione così  ecc.  a  delta  di  lui,  fa  le  veci  (luna  proposizione  intera , 
la  quale  ha  un  senso  doppiamente  relativo ,  e  che  contiene  due  volte 
la  congiunzione  che.  direni  forse  che  cosicché  ecc.  contenga  tre  c/ie.^ 
Sembra  piuttosto  naturale  il  conchiudere ,  che  così  frattanto  ecc.  non 
conlengon  atTalto  che,  essendo  avverbii  congiuntivi  ellittici,  come  ho 
sviluppato  nel  testo  grammaticale,  e  che  riuniti  alla  clte  divengon 
congiunzioni.  Infatti  nel  primo  esempio  del  Tracy  così  =  u\  tal  ma- 
niera, è  avverbio  congiuntivo,  malgrado  che  occupa  l'ultimo  luogo 
per  eleganza  ,  avendo  dovuto  dire  così  bisogna  fare  per  la  connes- 
sione stretta  delle  idee  precedenti  e  susseguenli  ;  nel  terzo  esempio 
così  slanci  suo  posto,  e  nel  secondo  è  congiunzione  per  la  cHe. 

A  finir  quest'  articolo ,  che  richiederebbe  certamente  una  lunga 
dissertazione  ideologica^  poiché  di  dottrina  nuova  anzi  contraria  alla 
conosciuta,  ecco  brevemente  accennata  la  mia  opinione  su  tale  argo- 
mento. Gli  avverbii  così  ecc.  contengono  un  aggettivo  pronominalo 
questo  ,  quello .  tale  ecc.  il  quale  dimostra  la  cosa  di  cui  si  fosse  pre- 
cedentemente parlato ,  e  forma  così  una  specie  di  legame  nel  senso 
eh'  è  la  ragione  percui  stanno  spesso  in  capo  alla  ])roposizione ,  o 
per  cui  li  ho  chiamato  avverbii  congiuntivi,  o  come  intendo  congiun- 
tivi nel  senso,  ma  non  «ià  della  natura  della  coniriunzione.  Infatti 
COSÌ  =  in  tal  maniera,  richiama  tutte  le  idee  anteriori ,  quando  e  po- 
sto in  principio;  ma  se  è  collocato  in  fìne  della  proposizione  anticipa 
le  idee  seguenli,  e  forma  un  legame  inverso.  Es.  Egli  disse  così  : 
voi  ecc.  Lo  stesso  dico  del  suo  composto  altresì  (  aliter  sic)  che  espri- 
me maniera,  e  tempo.  Frattanto  =  fra  tanto  tempo,  vale  nel  tcìupo 
in  cui  avvenne  quella  cosa,  e  richiama  l'idea  anteriore  del  tempo. 
Ora  =  m  questo  punto,   parogona  il  presento  col   passalo.  Perciò  = 
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per  quanlo  si  è  dello,  o  sia  avrcnulo,  richiama  ^t'inpio  rosa  passa- 
ta. Che  so  lor  si  jigjiiimgo  una  che.  allora  caiiiiian  iialiira  :  <laj)]K>i('hò 
eosìcchè='\n  lai  iìiiini(M'a  ((iiaFìlo,  lhiil(inl(K'ìiè  =  \'vii  iiuilo  Iciiipo  in 
cui.  orche  =  in  quoslo  jiimlo  iu  mi,  perciocch('=^\H'V  la  cosa  della 
o  falla  la  quale  è^  richiamano  il  |>assalo  ,  e  ci  legano  ollracciò  ad 
un  allro  pensiero  :  in  guisachè  così  ecc.  e  cosicché  ecc.  son  due  l'or- 
me conlralle  :  ma  i  primi  lorman*)  un  legame  di  successione  d'idee, 
od  i  secondi  un  legiune  di  coiìì])osi/.ione  di  id(M'.  Tdi  luii  non  sospen- 
dono il  senso,  i>erchè  le  proposizioni  da  essi  rellc  son  primipali  suc- 
cessive :  gli  allri  necessariamenle  ci  Irasjjorlano  ad  una  princijjale,  in 
.  cui  sia  il  senso  >  da  essi  modificala  :  e  se  diu^  congiun/ioni  non  pos- 
sono reggere  una  slessa  proposizione  .  (xmcIiò  in  vario  modo  la  mo- 
dificano ;  la  congiunzione  e  lavverhio  congiuniivo  si  accomunano, 
perchè  (li  naiura  div(M'sa.  Finalmenle  con  linguaggio  grammalicale  gli 
avverhii  congiuniivi  conl(Migono  una  preposizione  un  soslanlivo  ed  un 
aggeltivo  pronominale,  che  lega  il  pensiero  con  una  specie  dì  relro- 
•  senso  per  così  esprimermi  :  e  le  congiunzioni  (  io  parlo  delle  sospen- 
sive) olire  la  preposizione  il  soslanlivo  ed  un  aggellivo  (ju;dun(pie 
hanno  un  pronome  in  cui  per  cui  (juaiifo  e  una  incidenle  implicita 
la  quale  è:  e  hasla  ([uesla  ag^^iunla  di  ]uù  per  non  conl'ondei'si  (pirsli 
due  elemenii  reciprocanuMile :  così  il  discorso  |)uò  iivere  in  [uincijiio 
di  capitolo  una  congiunzione  qualunque  quando  nientre  siccome  ecc. 
che  ci  pronu'lle  una  principale  ,  ove  cade  il  senso  :  ma  non  avrà  mai 
un  avverhio  congiuniivo  così  fralianto  ecc.  perchè  non  può  lega.rsi  il 
senso  con  pensieri  non  espressi  alTalio  .  né  con  pensieri  susseguen- 
ti,  non  avendo  la  forza  della  congiunzione:  ed  ecco  trovalo  il  muro 
di  divisione  che  assegnai  conlìni  ali" avverhio  ,  al!' avverhio  congiun- 
tivo ,  ed  alla  congiunzione  :  e  slahililo  1'  assioma  da  tulli  riconosciuto 
ma  non  provato  hnora.  che  un  elemento  della  i)roposizìone  non  può 
esercitare  le  funzioni  dì  un  allro.  Ho  slimalo  necessario  approhindiro 
questa  materia,  perchè  <là  una  chiarezza  particolare  alla  Uxoria  delle 
varie  proposizioni  .  che  da  questa  dipendono:  e  mi  avviso  non  essere 
stato  lìnora  fondamentalmente  riscliiaralo  il  trallalo  delle  proposizio- 
ni ,  la  parte  cioè  piò  rilevante  della  sintassi ,  se  non  perchè  stala  non 
è  perfeltamente  conosciuta  la  natura  dell"  avverino  nò  dell" avverhio 
congiuniivo  e  delle  congiunzioni ,  le  quali  precedendo  sono  i  soli 
anelli  delle  suhordinale  .  e  ce  ne  additano  la  naiura. 

A  quanlo  ho  dello  finora  mi  si  dirà  1.  come  mai  io  ahbia  tro- 
vato questa  distinzione  ,  che  sendjrerà  a  taluni  di  mia  invenzione;  ed 
io  rispondo,  che  esaminando  analiticamente  le  proposizioni  tante  quelle 
che  sospendono  il  senso ,  quanto  (pieile  che  no  :  ho  linlraccialo  la 
natura  di  questi  elemenli  ^  e  1"  applicazione  delle  mie  teorie  sarà  la 
prova.  2.  Mi  si  opporrà,  che  a  co.sì  sostituendo  in  tal  maniera  ed  a 
frattanto  fra  tanto  tempo  ecc.  son  già  caduto  nella  licenza  che  rin- 
facciasi a  Biagioli  :  ma  si  scorge  aperto  che  le  mie  sosliluzioni  non  so- 
no arbitrarie,  essendo  espressioni  ammesse  nella  lingua  e  tanto  sino- 
nimo, che  può  qualunque  scrillorc  scegliere  l'una  o  1"  altra  sempre  col 
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soiiso  siesso:  e  se  ho  Iralascialo  i  varii  significali  ed  i  modi  di  dire 
ondo  si  complicano  questi  avverbii.  ho  fallo  ciò,  perchè  ho  credulo 
appartenere  quesl"  ufficio  al  vocabolarista,  essendo  dovere  del  gramma- 
tico denotar  soltanto  la  natura  e  la  classificazione  delle  parole. 

(37)  Romani  conchiude  la  sua  teorica  dei  sinonimi  (340)  con  una 
solenne  spennacchiala  falla  alla  grammatica  di  Corlicelli.  ed  anche  agli 
elemenli  di  lingua  italiana  di  Soave  che  son  per  lui  più  pregevoli  non 
conoscendo  altre  grammatiche  da  meritare  la  sua  attenzione:  e  fra  gli 
altri  difetti  vi  biasima  Tesser  confuse  e  non  ben  determinate  le  fun- 
zioni delle  preposizioni  degli  avverbii  e  delle  congiunzioni.  Sulle  trac- 
ce dell'accorto  critico  parmi  aver  finora  ben  distinto  i  tre  elementi  a 
lìon  più  confondersi  scambievolmente:  e  per  dar  ordine  alla  materia 
delle  congiunzioni  ho  aperto  una  nuova  via,  classificandole  secondo 
r intrinseco  lor  valore  e  la  varia  composizione:  cioè  secondo  1*  ufficio 
ch'esse  fanno  nel  regolare  la  proposizione,  e  come  in  tal  guisa  for- 
man  esse  l'anello,  che  lega  la  merologia  alla  sintassi.  Cosi  quest'ele- 
mento poco  finora  o  nulla  discifrato,  mostrato  sotto  questo  nuovo  pun- 
to di  vista  dispone  i  giovani  a  conoscere  agevolmente  la  uatura  delie 
proposizioni,  ov'esso  va  primo. 

Le  congiunzioni  sospensive  han  forza  di  legare  una  subordinata 
al  verbo  di  un  altra  proposizione,  come  proverassi  alla  noia  43,  ed 
han  così  per  anlecedente  e  per  conseguente  due  proposizioni .  per  cui 
son  chiamate  le  preposizioni  delle  proposizioni.  L'unica,  dice  Tracy, 
e  quella  che  dà  la  qualità  di  congiunzione  a  tutte  le  parole  nel  cui 
significalo  entra,  si  è  la  die.  Esaminiamo  dunque  la  natura,  che  por- 
ge gran  lume  per  le  altre.  La  congiunzione  dio  senza  farla  origina- 
re con  Court  de  Gebelin  dal  primitivo  (fìie  o  quìiè  (  =  legame)  ha  la 
stessa  etimologia  del  die  pronome,  perchè  deriva  dalla  congiunzione 
latina  quod  ch^è  il  neutro  di  (jui.  ce,  d  :  ossia  è  il  pronome  reso  in- 
variabile: come  avvenne  lo  slesso  per  utriim  congiunzione  derivata,  da 
lUer.  a/m.  Gli  scrillori  del  medio  evo  Irasandando  l'wf,  e  suslituen- 
dovì  il  quod  dicrono  origine  alla  nostra  die.  per  cui  dice  Cinonio  cap, 
XLiv.  30.  di  è  mezzo  barbaro  il  quod  usato  per  ut.  Aè  credasi  che 
stato  fosse  ìiit  duna  natura  diversa  del  quod.  come  suppone  Tracy 
(nota  al  §  7  delle  congiunzioni)  giacché  ut  liti  trae  l'etimologia  dal 
greco  ot  otì  derivalo  dal  relativo  os,  n.  o.  Anche  in  inglese  t1iat{'= 
che)  fa  gii  ufTicii  di  congiunzione  e  di  pronome;  e  sarà  forse  lo  sles- 
so per  le'^altre  lingue:  donde  vassi  a  dedurre  che  la  che  è  l'unico  le- 
game delle  proposizioni  oblique;  cioè  che  seguendo  i  nomi  è  un  ag- 
gettivo congiuntivo  e  forma  una  incidente,  e  dipendendo  dal  verbo, 
come  proverò  alla  nota  43.  è  congiunzione,  e  forma  una  subordina- 
ta: e  per  questi  due  diversi  ufficii  della  cJie  la  congiunzione  è  stala 
considerala  come  elemento  particolare,  e  non  si  è  confusa  col  prono- 
me, dal  quale  deriva  la  sua  forza. 

Conosciuto  il  valore  congiuntivo  del  quod.  lentiamo  di  provare  il 
passaggio  della  forinola  intera  airelliltica:  poiché  dice  Tracy  p.  2.  grani, 
pag.  i27  Tiiuno  ha  risalito  finora  a  spiegare  la  natura  «  V effetto  di 
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questa  congiunzione:  e  il  tradiillor  CoiiipaijnoTìi  :  Fa  moratìfjUa  che 
il  sif/nor  ìììdifioU.  il  quale  nella  sua  r/rawinatica  ha  in  più  rose  co- 
pialo le  (lotlrine  e  il  lesto  stesso  del  siqnor  Trac}/ .  in  proposito  delta 
congiunzione  che  ha  confuso  ciò  che  pur  si  arora  ragione  di  vedere 
ben  distinto  e  ragionato  da  lui  altronde  henonierito  della  scienza  gram- 
maticale. Ecco  ia  mia  opinione.  Sembra,  dice  Tursellirìo  cap.  ci.vii  31, 
che  la  congiunzione  quod  fosse  precednla  da  hoc  illud  sullinleso  : 
Ciò.  Gaudeo  quod  te  interpellavi =ob  id  quod  te  interpellavi  :  ed  io  vi 
soggiungo  che  l'orse  in  lenipi  più  aniichi  fosse  T  intera  fornnda  o/> /ci 
quod  est  te  interpetlari:  soppresso  quindi  posleriormenle  il  precedente 
oh  id  e  l'est  susseguente  ,  rimase  il  solo  quod:  Ecco  un  es<Mnpio  in- 
tero di  Cic.  prò  lege  Man.  in  {\t\q  (k^W  esoróìo.  Al que  illud  in  primis 
micJii  laetandum  .  .  .  quod.  Ove  (piesio  quod  non  è  nò  soggetto  né 
oggetto  della  seguente  prop.  talis  causa  oblato  est .  \)ercìò  dicono  gii 
ideologi  che  la  nostra  che  vale  una  cosa  la  quale  è.  Ma  Condillac  e 
Tracy  non  avvertono  che  questo  sviluppo  non  e  da  anuneltersi  gene- 
ralmente ;  dappoiché  in  m(dle  congiunzioni  compost*'  che  vale  in  cui. 
Keir  esempio  allorché  giungerete  .  possiam  noi  sostituire  neli  ora  la 
quale  è  giungerete?  Sembra  quindi  più  semplice  e  naturale  la  nu'a 
sostituzione  nell  ora  in  cui  giungerete ,  eliminando  il  verbo  essere  os- 
sia la  proposizione  intermedia  ed  occulta^  come  proverò  in  appres- 
so :  in  guisa  che  alle  volte  che  forma  una  subordinata  che  fa  le  veci 
di  oggetto  0  di  soggetto  al  verbo  d'un  altra  proj>osizionc  ,  ed  alle 
volte  fa  le  veci  di  complemento  indiretto  (Y.  §  12tl). 

Dippiù  la  nostra  che  origina  pure  da  quam  col  valore  di  quan- 
lum,  osservandosi  nel  /«m  correlativo  di  f/*/^n/j  .  donde  il  nostro  tan- 
1ochè=  ìanìo  quanto,  come  può  osservarsi  in  altre  molte  espressioni 
rapportate  dal  Turselìino  cap.  cxlix.  Finalmente  l'avverbio  piii  origi- 
na da  amplius ,  ma  la  congiunzione  piucchè  da  plus  quam.  Il  nostro 
nonché  è  il  nedum  usato  dai  latini  nel  senso  istesso,  come  l'ho  io 
esposto  nel  testo:  e  clic  al  perduto  dum  fosse  poscia  sottentrato  che 
in  italiano  ,  si  ricava  da  usquedum,  a  cui  si  sostituì  usque  co  quod=. 
fino  a  ciò  che  =  finché;  e  dal  dummodo  quod  a  \)OSCì'ìì  modo  quod= 
purché. 

(38)  Come  non  é  secondo  Corticelli  avverbio  ,  ma  sempre  con- 
giunzione sotto  a' suoi  tre  significali;  e  la  prova  si  é,  che  lega  sem- 
pre una  subordinata  o  distesa  o  ellittica.  JNel  senso  di  lostocìie  ori- 
gina da  cum  congiunzione,  la  quale  secondo  Quintiliano  (lib.  1  e.  7) 
scriveasi  quum  oquom ,  e  poscia  nella  scrittura  si  confuse  dai  latini 
colla  congiunzione  cum.  Su  questo  quom  forse  é  fondata  1'  apocope 
poetica.  P.  Com  perde  ageiolmenle  in  un  mattino.  D.  Che  più  mi  gra- 
verà coni  più  mi  attempo.  lAel  senso  poi  di  quanto  origina  da  quam, 
0  nel  senso  di  paragone  da  qumodo:  or  siccome  morfo  stroncossi  in 
mò,  come  si  osserva"  tuttora  nei  dialetto  xAapolilano  ;  quindi  é  che  quo- 
modo  raccorciossi  in  comò  (come  dicesi  in  lingua  spagnuola)  pro- 
nunziato da  siciliani  comu ,  che  soglion  cangiare  in  u  le  desinenze 
italiane  in  o,  D.  E  qual  è  quei,  che  cade  e  non  .m  com^.  Deesi  qui 
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notare .  che  quomodo  è  modo  quo  rovesciato ,  cioè  ilio  modo  quo ,  o 
ilio  modo  quo  modo,  e  contiene  la  preposizione  sotlintesa  il  conse- 
guente e  il  pronome  relalivo  come  nel  più  delle  congiunzioni.  Questi  tre 
siijnifìcali  poi  riuniscono  a  mio  awiso  i  lanli  onde  i  grammatici  han 
fraslagiiato  il  come.  l>è  approvo  1"  esempio  del  Boc.(Y.  Diz.  univ.  ital. 
IXai^oli  come).  Per  certo  procaccerebbe  come  l'avesse,  ove  dicesi  che 
come  vi  sia  per  cJie:  dappoiché  qui  vale  procaccerebbe  il  modo  con 
cui  l'  avesse ,  e  quindi  una  idea  di  più. 

Riguardo  al  caso  del  nome  che  segue  come  ,  v"  ha  un  trambusto 
tra  i  grammatici  derivato  dal  falso  principio  di  volerlo  considerare 
come  preposizione.  Bembo  avea  scritto  così.  Alla  pariicella  come  quel 
caso  si  dà,  che  ha  la  voce  con  cui  la  comparazione  si  fa.  B.  voi 
potete,  siccome  io  ,  molte  volte  avere  udito.  Anzi  se  altro  caso  si  vede 
che  dato  alcuna  volta  le  sia,  ciò  si  dee  dire  che  per  inavvertenza  sia 
stato  detto lui  e  lei  dopo  il  come  stanno  in  vece  di  colui  e  co- 
lei. Castelvetro  lib.  3.  G.  84  dice  che  lui  lei  san  sesti  casi  perchè  co- 
me conserva  il  reggimento  del  sesto  caso  .  come  lo  conserva  cum  lati- 
no, quantunque  gintenda  significare  similitudine;  non  si  potendo  fare 
compagnevolmente  una  medesima  cosa  da  pili .  che  non  si  faccia  an- 
cora similmente.  Qui  il  crilico  confuse  la  congiunzione  cum  colla  pre- 
posizione, ed  ingmstamente  censura  il  Bembo.  Bartoli  intriga  più  la 
quislione  col  suo  torlo  e  dritto  (xlvi),  e  Amenta  il  rimbrolta  di  non 
aver  capito  il  Caslelvetro.  Quesli  discordanti  pareri  son  derivali  dall'aver 
i  surriferiti  grammalici  ignorato  l'analisi  a  proposizione^  e  specialmente 
le  forme  ellìttiche  ,  che  "redintegrandosi  sbandiscono  ogni  conlesa.  3Ia 
qui  mi  si  opporrà,  che  trovasi  ìn  B.  Costoro  che  d'altra  parte  erano 
siccome  lui  maliziosi:  nel  qual  esempio  redinlegrando  la  proposizione 
elliilica  si^'come  lui  era  si  scorge  lui  primo  caso.  3Ia  non  è  nuovo  pres- 
so gli  antichi  trovar  lui  lei  primo  caso:  e  se  non  appaga  taluni  l'opinio- 
ne del  Bembo ,  cioè  di  starvi  per  colui  colei,  io  dico  che  i  pochi  esempii 
non  rompon  la  regola  generale  :  e  come  evitar  deesi  il  solecismo  lui  lei 
per  primo  caso ,  c'osi  parimenti  appresso  come  non  deesi  senza  discre- 
zione fargli  succedere  qualunque  caso  ,  ma  regolarsi  coll'analisi  :  il  che 
sia  detto  "anche  per  le  altre  congiunzioni  fworc/tèpfucc/iè  ecc.  (Y.§  134). 
E  qui  si  dee  por  mente  ad  un  modo  comparativo  mollo  frequente  in  tulli 
i  classici.  B.  //  buon  uomo  andava  di  giorno  in  giorno  di  male  in  peg- 
gio, come  colui  che  aveva  il  male  delta  morte.  Cerniti  cap.  xxvi  Ini  co- 
inè a  colui  vuol  sollinlendere  essendo,  il  quale  credo  piuttoslo ,  che 
avrebbe  dovuto  precedere.  Ma  a  mio  avviso  sotlinlendesi liniera  propo- 
sizione precedente ,  come  andava  di  male  in  peggio  colui.  I  Ialini  si 
esprimevano  colle  locuzioni  ut  qui  quippe  qui ,  ed  i  siciliani  dicon  pure 
ellillicamente  sugnu  comu  cliiddu  ,  fazzu  comu  chiddu.  Wi  si  dirà,  che 
tali  paragoni  son  difettosi,  come  avverte  Blair,  per  la  troppa  vicinanza, 
cioè  perdio  paragone  che  fassi  d'una  persona  con  un  allra  che  Irovasi 
nelle  circoslanzeinedesime  :  ma  fuso  sì  frequente  di  tale  parabola  fa- 
rile  per  gii  idioti  li  ha  aulorìzzato  a  sep:no,  che  riguardansi  come  lo- 
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dizioni  proprie  da  non  più  offendere  lili  ocelli  <lei  veiri^fcnli.  Oni  va  pur 
compresa  la  proposizione  sillellica  di  eoi  parlasi  nella  l'iaiiiiiiiilica  al 
§   137. 

Si  osservi  che  quando  come  dove  porcile  ecc.  usaronsi  siiih^  prime 
al  capo  delle  proposizioni  ellillielie.  Es.  non  fio  quondo  ;  e  poscia  dan- 
dosi a  quelli  1" articolo  delerminato,  ?}rm  .so  il  ([uando  ecc.  ecpiividsero 
il  tempo  il  modo  il  luogo  la  ragione  ecc.  Mi  resi  a  di  avverlire  che  come 
vale  nella  maniera  con  cui  coi  verhi  iulransilivi  :  ma  couli  adivi  deesi 
sosliluire  la  maniera  con  cui  per  servire  di  oggello  ,  e  nelle  inlcrroiia- 
zioni  con  qual  maniera:  la  quale  sosliluzione  sempre  equivale  jdle  an- 
lecedenli,  come  vedrassi  nelle  proposizioni  ellilliche.  Dicasi  lo  slesso 
per  le  allre  congiunzioisi. — Riguardo  al  ,s'e  ,  se  mai  laluuo  si  scandaliz- 
zerà, perchè  trova  nel  leslo  esser  congiunzione  ed  avveihio  congiunlivo, 
riflelta  che  vi  si  contengono  due  etimologie,  la  congiunzione  latina  si.  e 
r  avverbio  sic.  Hor.  S)ic  te  Dira  polens  Cgpri  ecc.  .  .  .  Sic  te  Deus  adju- 
vet,  che  imitò  B.  Se  ti  ajuii  Dio  =  \)()S^i\  Dìo  ajutarli  :  e  quindi  luni  è 
idiotismo,  né  enallage ,  come  vuole  Corticelli  lih.  11  e.  xvn. — Hispello 
al  quando  Cerniti  dice  cap.  xm  oss.  gen.  eh"  è  congiunzione  ed  avver- 
bio: io  sostengo  che  sempre  è  congiunzione  ,  e  a  bella  posta  ho  rap- 
portato nel  testo  il  suo  medesimo  esempio  quando  udirete  ,  con  cui 
vuol  egli  provare  che  fosse  avverbio:  ove  si  scorge  chiaro^  che  quan- 
do congiunge  due  proposizioni.  La  contradizione  poi  di  Corlicelli  è 
manifesta.  Quando  ,  egli  dice  ^  è  avverbio  di  tempo  e  vale  in  quel  tem- 
po che.  Il  valore  corrispondente  non  è  della  natura  avverbiale. 

Finalmente  ove  dove  onde  donde  son  pronomi .  quando  son  pre- 
ceduti da  un  sostantivo  ;  ma  quando  sono  scevri  son  congiunzioni  , 
perchè  contengono  implicitamente  il  sostantivo  e  il  pronome  relativo 
secondo  la  natura  della  congiunzione:  ed  all'inversa  la  congiunzione 
diventa  pronome,  quando  per  pleonasmo  è  preceduta  da  un  sostan- 
tivo, ch'essa  implicitamente  contiene.  B.  \oglio  trovar  modo  come  tu 
esca  di  qua  entro.  Qui  come  vale  co;t  cui  p'T  esservi  modo  contenuto 
in  come.  Lo  stesso  si  verifica  in  cdlorquando,  nel  caso  secce,  valen- 
do quando  e  se  in  cui. 

(39)  Le  congiunzioni  composte  mostrano  apertamente  i  loro  ele- 
menti come  a/^orc/iè  r=  illa  bora  qua,  aflìnclièz=ziid  finem  (pii  est, 
eziandio  c/ie=etiam  diu  quod  est,  percioccìiè=:\)ro  eo  quod  est. 
Mi  si  dirà  che  innanzi  il  cui  ho  dato  arbilrariamenle  la  preposizione 
in  per  ecc.  3Ia  si  osservi  di  grazia  ,  che  tuttora  nella  lingua  vien  in- 
tralasciata la  preposizione  alla  die  preceduta  dai  nomi  di  tempo.  Boc. 
Tenuta  la  notte  all' ora .  die  Ambrogiolo  ecc.  Qui  c/te  sta  per  in  cui, 
e  riunitisi  all' ora  e  die  ne  venne  fuori  allorché.  ÌNè  coi  soli  nomi  di 
tempo  ,  ma  con  qualunque  nome  precedente  rapporta  Cinonio  molli 
csempii  delle  preposizioni  di^  a,  con.  in  tralasciate.  B.  Il  Giudeo 
d'ogni  quaìdità  ,  che  {=dc\\iì  quale)  il  Saladino  il  ridiiese  ecc..  a 
quella  pena  concinnati  che  (  =  acui)  io.  Applicando  perciò  questa 
osservazione  alla  die  congiunzione  che  ha  la  stessa  natura  della  re- 
lativa^ ho  supplito  nelle  congiunzioni  composte  le  preposizioni  trala- 
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sciale  per  eleganza,  riducendole  alla  forma  intera  come  si  vede  nel 
le<to  :  donde  si  ricava  la  loro  funzione  complimenlaria  del  verbo.  Per 
quelli  poi .  che  contengono  un  verbo .  come  cioè  avvegnaché  ecc.  ben 
si  scorge  che  sono  tante  proposizioni  ;  lo  slesso  sia  che  deriva  da  seu 
sire  fiìlve  vel  sit  mostra  la  sua  origine  :  come  son  laute  enunciazioni 
(juelle  composte  coi  participii.  ?tou  08/«/i/e  o/{e  =  non  essendo  ostante 
ciò  che  è.  .*;!/7)/)OS/ocÀè  =  essendo  supposlo  ciò  che  è  ecc.  ma  consi- 
derale in  massa,  sono  state  dai  grammatici  comprese  tra  le  con- 
iìiunzioni. 

Jleiifrc  deriva  secondo  Menagio  dall' f;i/er/;»  e  per  metatesi  en- 
trem  mentre  avverbio  congiuntivo  latino  ,  e  non  già  da  inler  luec  se- 
condo Ferrari:  e  divenne  congiunzione  per  la  c/te ^  la  quale  T accom- 
pagna: e  siccome  senza  la  che  non  è  altro  elemento  italiano,  perciò 
quasi  sempre  vi  si  tralascia  questa  die  in  guisa  ,  che  non  può  dirsi 
eleganza  cotale  ellissi.  I\'el  mentre  cìie  ha  espressa  la  preposizione  , 
e  in  questo  mentre  per  aslrazione  è  fallo  nome  come  il  quandit  il  co- 
me. Similniente  duni  interim  si  trasformò  in  domintre  e  poscia  dfj- 
mentre.  Finalmente  per  congiunzioni  raddoppiate  io  non  intendo  quelle, 
che  poste  successivamente  ma  divise  dalla  virgola  appartengono  a  due 
proposizioni  differenti;  non  quelle  congiunte  dalle  copulative,  che  ap- 
partengono alla  stessa  proposizione  formandone  due.  Es.  come  e  quan- 
do ri  piaccia  =  come  vi  piaccia,  e  quando  vi  piaccia:  ma  quelle  che 
van  sempre  congiunte  ad  un  modo,  e  che  sono  slate  credule  finora 
essere  una  sola.  Esse  contengono  in  mezzo  un  verbo  sollinteso,  e  for- 
mjìn  cosi  due  proposizioni,  come  proverò  all' articolo  delle  proposizioni 
ellittiche. 

(40)  Fra  lulte  le  numerose  congiunzioni  son  da  eccettuarsi  le  quat- 
tro copulalive.  perchè  di  natura  diversa:  imperciocché  se  precede  una 
princi])ale,  esse  legano  due  principali:  se  una  subordinala  o  incidente 
legano  due  subordinate  o  incidenti.  Dippiij  le  altre  congiunzioni  non 
possono  slare  a  due  in  una  stessa  proposizione,  e  le  copulalive  rom- 
pono alle  volle  questa  regola  senza  romperla,  vale  a  dire  stanno  in- 
sieme con  una  sospensiva,  e  vanno  a  cadere  insieme  sopra  il  verbo 
della  subordinata.  Es.  Quantunque  gli  uomini  ecc.  e  quantunque  si 
conoscesse  ecc.  ove  si  scorge  che  il  secondo  quantunque  vi  si  potreb- 
be tralasciare,  perchè  la  e  ha  forza  di  richiamare  il  quantunque  ante- 
cedente: sebbene  qualche  volta  1"  antecedente  congiunzione  vìen  ripe- 
tuta per  maggior  chiarezza  del  discorso.  Che  se  le  congiunzioni  son 
diverse.  Es..>o/i  so  come  e  quando  verrò:  allora  non  è  la  copulativa 
che  congiunge  due  congiunzioni  sospensive,  ma  la  e  richiama  la  prin- 
cipale non  so.  In  eiìetlo  ecco  la  redinlegrazione.  Non  so  come  verrò, 
e  non  so  quando  verrò:  in  cui  si  scorgono  due  principali  e  due  su- 
bordinale. Quanto  ho  dello  finora  vale  anche  nel  caso  che  precedesse 
una  incidente ,  richiamando  la  e  il  relativo  che:  e  ciò  s" intenda  detto 
per  ne,  o,  ed  anche  ma;  su  di  che  Locke  lib.  3  cap.  vii  inlel.  uni 
ha  disteso  un  capitolo  pe'varii  significati  di  questa  particella. 

Da  ciò  si  deduce  che  se  la  proposizione  precedente  è  una  prin- 


—  215  — 

cipale,  non  potendo  le  copulative  rieliianmrc  né  eoniiiunzi«.>ne  né  pro- 
nome relativo  perchè  non  vi  esistono,  esse  legano  due  prijicipali:  e 
se  legan  due  o  più  parole,  son  due  o  più  proposizioni  elliUiche:  ma 
non  già  occulte,  come  vuole  Giainponi  pag.  <U  coulondendo  la  fun- 
zione implicita  della  preposizione  con  quella  sempre  esplicita  benché 
alle  volte  ellillica  della  coniriuuzione.  Mi  si  dirà,  clic  in  tal  caso  le 
copulative  confondonsi  cogli  avverhii  congiuntivi,  che  fan  T  uliicio  {stes- 
so ,  ed  io  credo  che  no:  giacché  si  vede  ben  la  ditìVrenza.  quando  suc- 
cede trovarsi  insieme  una  copulativa  ed  un  avverbio  congiuntivo,  il 
quale  cede  sempre  a  quella  il  primo  poslo:  per  cui  dirassi  per  esem- 
pio ma  frali  auto ,  e  non  già  [ratlanto  ma;  e  se  trovasi  fraHanto  o , 
frattanto  se,  allora  esse  a|)partengono  a  due  proposizioni  diverse.  l)i|)- 
più  gii  avverhii  congiuntivi,  quando  son  soli,  sempre  legano  due  prin- 
cipali: laddove  le  copulative  congiungono  dui?  proposizioni  della  sles- 
sa natura  o  principali  o  incidenti  o  subordinate.  Si  avverta  però,  che 
se  esse  Irovansi  alle  volle  in  principio  di  periodo  e  perciò  con  un 
punto  al  di  dietro,  non  si  attaccan  esse  coli"  incidente  o  subordinala 
tinaie  del  periodo ,  la  quale  precede  immediatamente  ,  ma  colla  prin- 
cipale che  sta  più  lontana:  ed  il  punto  in  tale  caso  ci  avverte,  che 
il  lor  legame  é  lontano.  !>.  o.  La  donna  savia  ed  avveduta  lietamen- 
te rispose,  che  questa  l  era  somma  fjrazia  sopra  d'  otjni  (dira,  e  eli  e- 
gii  fosse  il  ben  venuto.  Ed  appresso  entrò  in  pensiero  eec.  Qui  ed  en- 
trò in  pensiero  è  principale  ,  perchè  si  lega  con  la  donna  rispose  , 
e  non  già  colla  precedente  subordinata  ch'egli  fosse  il  ben  venuto: 
e  con  la  principale  entrò  in  pensiero  si  lega  la  susseguente  né  la  in- 
gannò ecc.  e  r  altra  nondimeno  ad  ogni  cosa  fece  ordine  dare  per  l'av- 
verbio coniriunlivo. 

(41)  Secondo  una  divisione  pro])rìamentc  filosofica  avrei  dovuto 
nella  merologia  trattare  gli  elementi  della  proposizione  senza  consi- 
derarvi le  alterazioni ,  che  solTrono  gii  uni  accanto  agli  allri  disposti: 
il  che  appartiene  alla  sintassi  :  ma  siccome  ciò  avrebbe  ingrandito  la 
seconda  parte  con  renderla  più  confusa  i)er  le  altre  molle  osserva- 
zioni che  r  accompagnano,  i  grammatici  hanno  amato  meglio  indi(;are 
nella  prima  parte  della  grammatica  le  variazioni  e  relazioni  principali 
di  essi  elementi  ailìn  d' iniprimer  meglio  nelle  menti  dei  giovani  i  ca- 
ratteri di  distinzione  :  e  perciò  non  ho  seguito  il  metodo  di  quei  gram- 
matici, che  cominciano  i  trattati  grammaticali  con  una  secca  dehid- 
zione  delle  parli  dell'orazione. —Per  1" interposto  non  dee  far  mera- 
yiglia,  se  l'ho  epilogalo  in  principio  della  sintassi:  dappoiché  essendo 
stalo  per  li  filosoU  "sbandilo  da^jli  elementi  della  proposizione  ,  ragion 
volea  che  facesse  capo  nella  si^conda  parte.  Di  questi  interposti  va 
non  credo  che  fosse  l'imperativo  di  andare ^  ma  derivato  dal  latino 
vah  0  vaha  interjezione  insultante:  come  pure  capperi  cappita  sono 
stali  inventati  per  evitare  parole  sconce.  V h  che  suole  accompagnare 
gl'interposti  indica  un  prolungamento  della  vocale  o  aspirazione,  che 
non  ha  luogo  nelle  voci  ho  hai  ecc.  E  riguardo  all'o/i,  io  opino,  che 
adoperossi  a  principio  per  cbiamare  a   se  alcuno;  come  l'usiam  noi 
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liillora,  quaiKlo  ci  è  ignolo  il  nome  della  persona:  ma  siceonie  a  tal 
snono  Yoliieano  il  capo  tulli  quelli  che  l'udivano,  si  fu  in  necessilà 
di  accoinpniiiiare  nW oh  il  nome  della  persona  chiamala.  Boc.  Come 
(jli  fu  riciiìo  chiamò:  oh  Teodoro  =  io  chiamo  voi  nominalo  Teodo- 
ro: e  così  divenne  segno  del  quinto  caso;  il  quale  seismo  pur  si  tra- 
lascia come  non  più  necessario;  perchè  il  suono,  con  cui  esprimia- 
mo il  quinto  caso  dei  nomi,  è  diverso  di  quello  del  primo  caso.  N. 
F>.  Parlar  con  interposti  è  lo  slesso  della  scrittura  chinese  .  la  quale 
è  inq>ei'rella  per  la  molliplicilà  dei  segni ,  come  stati  sarehhero  gl'in- 
terposti ])<  r  la  inolti]dici!à  dei  suoni.  Quindi  quanto  1"  alfahelo  è  su- 
periore ai  geroglilìci  ed  alla  scrittura  chinese,  tanto  lo  scioglimento 
in  proposizioni  è  superiore  agi' interposti  interi. 

(42)  I  moderni  han  dalla  lingua  italiana  shandilo  1*  enallage  co- 
me il  Sanzio  e  lo  Sdoppio  volean  fare  per  la  latina ,  e  la  ragion  n'è 
]>ur  chiara  ;  dappoiché  se  questa  figura  consiste  nel  porre  una  parte 
dell' orazione  per  un  altra ,  puossì  mai  credere,  che  un  elemento  fer- 
uiato  dalla  dehnizione  snaturasse  a  tale  da  far  le  funzioni  d'un  altro, 
che  ahhia  nalura  totalmente  diversa?  Sembra  al  contrario,  che  stata 
fosse  colai  figura  inventata  da'  grammatici  per  la  mancanza  di  analisi 
neir investigare  il  vero  significato  delle  forme  ellittiche,  o  per  rispetto 
pur  lropi)o  eccedente  verso  i  solecismi  dei  classici.  Sarebbe  al  certo 
argomento  troppo  lungo  per  una  nota  il  provare,  che  gli  esempii  ar- 
recati da  Corlicelli  il  grammatico  più  esteso  su  tal  materia  non  pro- 
van  nulla  Y  assunto  ,  come  ricavasi  da  lutto  il  conlesto  della  mia  gram- 
matica. Egli  infatti  pretende ,  che  vivere  usalo  per  vita  sia  V  infinito 
adoperalo  in  vece  del  sostantivo  :  ed  io  ho  provato  ,  che  vivere  è  un 
sostantivo  verbale  ;  che  aperto  chiaro  sono  aggettivi  adoperati  in  vece 
dell'avverbio  ,  ed  io  ho  provato  che  sono  avverbii  ecc.  31a  la  maggior 
«lilTicollà  sejnbra  quella  dell'  infinito  usalo  invece  del  tempo  proprio , 
e  per  autorità  si  rapporta  l'  esempio  di  B.  Qui  ha  questa  cena ,  e  non 
saria  chi  mangiarla= chi  la  mangerebbe.  L'annotatore  di  Parma  al 
Boc.  dice  eh' è  ellissi:  clii  di  noi  potesse  mangiarla.  Ma  non  avea  egli 
letto  il  Castelvelro  che  nelle  giunte  al  Bembo  sostiene  esser  questa 
una  enallage  ,  e  non  già  un  ellissi ,  che  non  vi  si  può  sottintendere 
potesse,  dappoiché  il  sottile  critico  dice  esser  altro  chi  potesse  man- 
f/iarla  ed  altro  chi  la  mangiasse  come  vuoici  significare  l'autore:  e 
il  Cinonio  (cap.  xlviu)  concorre  nel  suo  parere,  dando  per  regola, 
che  in  tale  esempio  l'infinito  richiede  il  primo  caso ,  perché  vale  chi 
la  mangiasse.  Io  credo  ^  che  opinioni  e  difficoltà  svaniranno  ,  se  vi 
si  sottintenda  il  verbo  avere,  che  esprime  cosa  avvenire  senza  aggiugne- 
re  altra  idea  di  più.  Tutti  i  grammatici  insegnano  ,  che  ho  ad  ama- 
re ecc.  vale  cosa  da  farsi ,  e  che  da  amare  ho ,  amare  aggio  ,  for- 
mossi  amero  amer aggio.  Boc.  Che  ho  io  a  curare  ?  =  c\ì(ì  curerò,  o 
clie  dovrò  curare?  in  senso  di  avvenire.  Giovandomi  quindi  d"  una  tal 
rognizione  .  io  dico  che  non  saria  chi  mangiarla  vale  non  saria  chi 
avesse  a  mangiarla ,  cioè  chi  la  mangerebbe.  Dico  lo  stessi)  per  gli 
^dlri  esempii  rapportali  da  Cinonio.  Boc.   Se  ci  fosse  ehi  fargli  =chi 
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avesse  a  fargli.  F.  Gior.  ìion  fosse  chi  V  abitare  =  chi  avesse  ad  al>ì- 
larlo.  Vili,  non  sapevaclie  si  fare = che  avesse  a  farsi.  B.  ninna  cosa 
trovandosi  di  che  poter  onorare  la  donna  =  eon  che  avesse  a  po- 
tere. Vili,  non  sapendo  dove  andarsi  =  dove  avesse  ad  andarsi. 
E  qui  cade  in  concio  l'osservare,  che  non  apparliene  a  quesla  figu- 
ra r  imperativo  negativo  non  amare:  cioè  ciu^  1"  inlinilo  in  questa  e- 
spressione  occuj)i  il  posto  del  tenj])o.  li'  annotatore  di  Panna  al 
Boccaccio  e  Cerniti  opinano  non  amare  dciivar  da  ìudi  amare  dei 
Ialini.  Altri  comunemente  credono  essere  i>r()posi/,ione  ellillica,  e  che 
vi  si  sottintenda  ti  comando  ti  esorto  ti  prego  a  non  amare.  Castelve- 
tro  (1.  3.  (i.  74.)  vuol  sottinteso  non  dei,  il  ((uale  sta  ben  nel  co- 
mandare e  neir  esorlare  ,  ma  non  già  nel  pregare.  A  mio  avviso  vi 
si  sottintende  avere,  cioè  non  hai  ad  amare;  e  i  tre  tuoni  diversi 
onde  si  pronunzia  non  amare  distinguono  T  i(h.Ni  del  comando  della 
esortazione  e  della  pregliiera.  Pare  adunque  che  i  granìinalici  per 
non  aver  saputo  sciogliere  le  forme  ellilliciic.  abbiano  avuto  ricorso 
all' enallage ,  onde  coprire  la  propria  insuilicienza  :  laonde  a  ragione 
gli  enciclopedisti  (art.  enallage)  sull"  autorità  dePortorealisli  dicono 
esser  questa  una  prelesa  figura  di  costruzione,  che  i  grammatici  ra- 
gionatori non  conoscono,  ma  che  i  grammatici  (soft,  non  ragionatori) 
celebrano. 

(43)  ]\on  so  concepire  perchè  tutte  le  granunatiche  italiane  man- 
cano di  questo  trattalo  sulle  proposizioni,  laddove  son  quelle  poi  este- 
se sulla  minuta  analisi  de^li  elemenli.  Forse  han  creduto  i  liramma- 
liei  appartener  quest'esame  alla  logica,  defraudando  l'istruzione  dei 
giovanetti  con  una  lacuna,  ch'io  m'ingegnerò  di  rìenq^ire.  E  se  og- 
gi son  cadute  in  ilisprezzo  le  distinzioni  dei  logici  in  proposizioni 
modali  condizionali  causali  discrettive  comparative  ecc.  giacché  al- 
tro esse  distinzioni  non  sono  che  i  varii  significati  delle  congiunzioni 
precedenti  ;  si  è  però  riconosciuto  che  lutto  le  ])roposizioni  possibili 
rispello  alla  lor  natura  riduconsi  a  tre,  le  quali  dee  il  hlosofo  non 
men  che  il  grammatico  ben  dilucidare,  (liovandomi  quindi  di  (pian- 
to hanno  scritto  i  filologi  su  tal  proposito  vengo  qui  ad  esporre  le 
mie  opinioni  sulla  parte  più  rilevante  della  sintassi,  (ili  encicoplidi- 
sti  dividono  le  proposizioni  in  due  classi,  cioè  in  principali  ed  inci- 
denti :  e  per  incidente  intendon  essi  la  proposizione  che  comincia 
tanto  col  pronome  relativo,  quanto  colla  congiunzione.  Ed  in  effetto 
osservando,  che  la  congiunzione  die  deriva  dal  che  pronome  la  sua 
natura  ed  etimologia,  deesi  saggiamente  conchiudere,  essere  che  l'unico 
legame,  che  unisce  le  proposizioni:  e  che  questo  che  supplito  in  certi 
casi  da  il  quale  la  quale  ecc.  cioè  collarticolo  e  colle  variazioni  di 
nome  lega  le  incidenti  ;  ma  costanlemenle  senza  artìcolo  né  variazioni 
vien  chiamato  congiunzione,  e  lega  le  subordinale.  Condillac  intro- 
duce la  subordinala  .  per  cui  intende  ogni  proposizione  oi)liqua  e- 
spressa  coli'  infinito.  Dopo  aver  meritato,  egli  dice,  vale  quanto  do- 
poché ha  meritato,  3Ia  dopo  questa  arbitraria  sostituzione  d"  una  con- 
giun-zionc  dopoché  alla  preposizione  dopo,  non  prova  egli,    in  clie 
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cangiò  la  iiaUira  della  proposizione,  dovendo  questa  annoverarsi  pu- 
re Ira  la  numerosa  classe  delle  incidenli  secondo  i  j)rincipii  sopra 
esposti  ;  per  cui  nierilar  non  doveva  il  nome  particolare  di  subordi- 
nuta;  e  dico  lo  slesso  per  i^li  esempii  dei  gerundii,  ch'egli  rappor- 
ta. De  Cosmi  oltre  T  incidente  volle  distinguere  col  nome  di  seco/ido- 
ria  queir  incidente  non  ravviluppala  nella  j>rincipale  ,  quasi  che  il 
posto  cangiar  potesse  la  natura  d'  una  proposizione  ;  come  pure  chia- 
ma secondarie  quelle  che  cominciano  da  siccome  bencJiè  ecc.  in  gui- 
sa che  per  incidente  intende  egli  la  proposizione  che  comincia  da 
pronome  relativo .  ma  che  dee  avere  la  necessaria  condizione  di  rom- 
pere il  ilio  del  discorso,  attenendosi  alla  forza  della  nomenclalura  : 
ma  fuori  d'un  tal  caso  egli  la  vuol  confusa  colla  secondaria.  Belli- 
somi  (  Milano  1823  )  chiama  dìpenden  e  quella  proposizione,  che  può 
riguardarsi  come  il  subjelto  o  1'  objelto  del  verbo.  Pareva  che  il  Papa 
ecc.  Qui .  egli  dice  ,  il  subjetto  di  pareva  è  la  proposizione  seguente 
che  il  Papa.  Ma  questo  non  è  altro,  che  un  caso  particolare  della 
subordinala,  che  non  meritava  un  nome  distintivo.  Le  Frane  chiama 
subordinata  ogni  proposizione  legata  ad  un  altra  da  una  congiunzione 
diversa  da  e  ne.  o,  ma,  senza  assegnare  la  ragione  della  loro  esclu- 
sione e  senza  sciogliere  le  diiricoltà  degli  enciclopedisti ,  che  riguar- 
dan  tutte  le  congiunzioni  come  pronomi.  Anzi  ravviluppa  egli  viep- 
più la  materia ,  o  per  dir  meglio  si  ravvicina  al  Condillac  dicendo  , 
che  per  salvare  gli  uomini  e  proposizione  subordinata  valendo  per- 
chè salvasse  gli  uomini:  e  similmente  dopo  aver  travaglialo  =  do- 
poche  si  è  travagliato,  senza  avervi  detto  «rfdio  =  senza  che  vi  ab- 
bia detto  addio.  3Ia  con  buona  pace  di  quest'autore  usando  io  pure 
della  stessa  libertà  potrei  sostituire  alla  prima  per  la  salvazione  de- 
gli uomini,  alla  seconda  dopo  un  travaglio,  alla  terza  senza  un  ad- 
dio. In  tal  caso  chi  di  noi  duo  avrà  ragione,  forse  egli  che  ha  sostituito 
una  proposizione ,  o  io  che  vi  ho  supplito  con  un  nome  complimenta- 
rio? Bisogna  dunque  non  uscire  dalle  forme  del  linguaggio  tostoccliè 
si  esamina  una  materia.  Or  ecco  qual'è  la  mia  opinione. 

È  noto ,  che  in  una  proposizione  tulli  i  complimenti  che  circon- 
dano il  nome  ed  il  verbo  loro  arrecano  uua  modificazione.  Or  qual 
cosa  più  semplice  ,  che  1'  incidente  supplisse  le  veci  della  concor- 
danza e  che  la  subordinata  facesse  le  veci  de' complimenti  de' verbi  ? 
Vero  è  che  queste  due  proposizioni  oblique  sono  modificanti  in  fondo, 
ma  varie  perchè  1'  una  atfelta  il  nome  e  T  altra  il  verbo  ^  che  sono 
le  due  idee  del  giudizio.  È  indubitabile  per  esempio  che  1'  oggetto 
completa  un  verbo  attivo.  Se  una  proposizione  vi  soltentra,  non  di- 
remo noi  eh' è  completiva  del  verbo?  Condillac  e  Tracy  dicono,  che 
la  proposizione  voglio  che  tu  vada  si  scioglie  così  :  voglio  una  cosa 
la  quale  è  tu  vada.  Vero  è  che  la  quale  è  è  una  incidente  che  mo- 
difica r  oggetto  cosa:  ma  l'oggetto  cosa  completa  voglio;  dunque 
r  incidente  evoluta  insieme  con  cosa  riunite  nella  congiunzione  che 
completano  il  verbo,  laddove  l' incidente  del  nome  è  sempre  evoluta 
e  non  si  fonde  mai  col  sostantivo  precedente.  E  questa  è  la  ragiono 
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perchè  non  rincontrasi  mai  (il  che  non  pnò  avvenire)  un  nome  mo- 
dificato da  una  subordinata  :  i)erchè  siccome  ogni  subordinala  è  pre- 
ceduta da  una  congiunzione,  ciie  racchiude  in  se  stessa  il  nonie  mo- 
dificato che  poscia  va  a  modificare  il  verbo .  non  può  (juindi  essa  mo- 
dificare un  altro  nome  che  non  le  apnarliene.  Es.  S(*  mi  ami.  ti  amo. 
Sciogliendo  il  se  nelle  parli  coslitu<Mili  è  lo  slesso  che  dire  nel  caso 
in  cui  tu  mi  ami,  io  ti  amo.  Qui  nel  caso  in  cui  tu  mi  ami  non  modifi- 
ca il  soggelto  io  ma  amo,  che  l'ha  per  conij»lemeiìlo .  perchè  nel  caso 
è  un  nome  c<dla  preposizione  che  apparliene  al  verbo  della  princi- 
pale io  ti  amo.  In  l'alti  le  due  proposizioni  sono  la  principale  io  ti 
amo  nel  caso,  e  l'incidente  in  cui  tu  mi  ami.  E  se  io  avessi  detto 
così,  mi  sarei  espresso  con  una  principale  ed  una  incidenle.  3Ia  l'alto 
sta  ,  che  nel  primo  esempio  la  congiunzione  se  raggru|)pa  nel  caso 
che  appartiene  alla  principale,  e  m  cwi  che  apparliene  all' incidente  ; 
nel  che  sta  la  l'orza  del  suo  legamele  siccome  nel  caso  è  comphMnenlo 
della  principale  amo  .  quindi  la  proposizione  se  mi  ami  n(Mi  è  più 
incidente  ,  ma  una  subordinata.  In  una  parola  gli  enciclopedisti  hiui 
considerato  rincìd<Mite  evoluta  da  se  quando  mentre  ecc.  come  iscdata: 
io  la  considero  intrinsecata  col  nome  com'è  nella  lingua,,  e  quindi 
d'una  funzione  diversa;  o  per  dir  meglio  l'incidente  è  una  pro|»osi- 
zione  separata  dal  nome  cui  essa  modifica,  e  con  cui  non  si  avvilup- 
pa giammai:  e  la  subordinata  è  1' incidente  d'un  nome  complemento 
del  verbo,  in  cui  non  si  distingue  né  il  nome  né  il  pronome  relati- 
vo ,  come  .se  quando  ecc.  o  pur  vi  si  ravvisan  soltanto  le  tracce,  co- 
me allorché  finché  ecc.  ed  ecco  la  ragione  per  cui  ho  esteso  il  trat- 
talo delle  congiunzioni  col  valore  corrispond(Mile.  Si  avvertii  i)erò,  che 
qui  io  ho  parlato  delle  congiunzioni  sospensive,  giacché  per  le  copu- 
lative farò  delle  particolari  riflessioni  in  appresso.  Da  quanlo  ho  so- 
pra esposto  si  vede  chiaro  che  la  preposizione  non  può  legare  alla 
principale  una  subordinata  ;  ed  in  ciò  non  opino  con  Condillac  :  giac- 
ché r  uificio  della  preposizione  è  di  legar  due  parole,  e  (jnello  della 
congiunzione  di  legar  due  proposizioni.  3Ii  si  dirà,  che  fra  le  sospen- 
sive avvene  alcune^  che  invece  d'un  pronome  obliquo  hanno  un  pro- 
nome col  verbo  essere,  come  acciocchè=d  ciò  il  quale  è,  a/finchè= 
al  fine  il  quale  è;  e  quindi  contengono  un  elemento  di  più:  ma  vi  si 
noti,  che  questa  incidente  occulta  forma  il  legame  tra  due  proposi- 
zioni, senza  eh'  essa  abbisogni  di  legame  colla  susseguente,  nel  che 
consiste  la  natura  congiuntiva  di  questa  incidenie  intermedia;  perchè 
altrimenti  sarebbe  una  incidente  simile  alle  altre.  iMppiù  il  verbo  che 
vi  si  supplisce  non  si  trova  nella  lingua,  ma  vi  è  stalo  sostituito  da- 
gl' ideologi  per  isviluppare  la  natura  della  che.  Quindi  è  che  ho 
considerato  silTatte  congiunzioni  composte  al  par  delle  altre  di  tre 
elementi  e  non  già  di  quallro  ,  escludendo  il  verbo  essere  che  non 
l'accompagna  mai  espressamente. 

Rittuaìdo  alla  nomenclatura  tutti  han  condannato  allamente  il  no- 
me  d'incidente  dato  alla  proposizione  che  modifica  il  nome,  non  es- 
sendo di  necessità  né  proprio  della  incidente  l'esser  ravviluppata  nella 
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ì)rincipale.  Se  io  avessi  detto  un  giovane  il  cui  nome  era  Andreuccio) 
fu  in  Perugia ,  qui  il  cui  nome  era  Andreuccio  è  una  incidente  ;  e 
forse  a  3Iai'sais^  che  diede  colai  nome  a  quesla  proposizione^  venne 
in  mente  un  esempio  simile  a  questo.  Ma  Boccaccio  disse,  fu  in  Pe- 
nigia  un  giovane  il  cui  nome  era  Andreuccio.  Diremo  forse  ,  che  il 
cui  nome  ecc.  non  e  più  incidente,  perchè  ha  cangiato  di  posto?  Ha 
perduto  forse  la  sua  funzione  moditìcativa  di  giovane,  o  il  suo  signi- 
iìcato  ?  Di  ciò  avvedendosi  gli  enciclopedisti  lian  detto ,  che  incidere 
non  imporla  solamente  cader  in  mezzo  secondo  Marsais  ma  ancora 
cader  sopra,  ossia  far  azione  sopra  il  sostantivo,  ed  in  questo  secondo 
senso  per  non  cangiar  spesso  di  nomenclatura  conservarono  il  nome 
d' incidente.  Il  nome  poi  di  subordinata,  che  vale  soggetta,  non  espri- 
me la  sua  intrinseca  natura  essendo  l' incidente  nel  caso  stesso  ,  e 
molto  più  io  il  rigeUcrei  perchè  i  fdologi  vi  han  compreso /' emmcia- 
zione,  che  come  dirò  in  appresso  è  una  proposizione  imperfetta,  che 
deve  fare  un  appendice  alle  proposizioni.  3Ia  siccome  è  così  nomi- 
nata dalle  scuole,  ho  seguito  1'  uso.  Per  conchiudere  io  ammetto  tre 
specie  di  proposizioni  ,  cioè  la  principale  con  un  nome  universal- 
mente ricevuto  :  e  se  dovrassi  cambiar  nome  ali*  altre  due  proposi- 
zioni oblique,  siccome  nell'  adattare  la  nomenclalura  han  per  piinci- 
pio  i  fdosofi  il  doversi  risvegliare  l' idea  costituente,  quindi  darei  al- 
l' incidenle  il  nome  di  aggettiva  o  attributiva  perchè  fa  le  funzioni 
dell'  attributo,  e  di  compiimentaria  alla  subordinata  :  o  pure  se  vo- 
lesse darsi  un  nome  pralico  più  proprio  a  richiamare  nella  mente  dei 
ragazzi  i  segni  che  le  distinguono  ,  puossi  chiamare  dallo  stesso  uf- 
ficio proprio  relativa  T incidente,  perchè  è  preceduta  coslanlemente 
dal  pronome  relativo  :  e  congiuntiva  la  subordinata,  perchè  ha  in  te- 
sta sempre  la  congiunzione.  E  qui  si  avverla,  che  Giamponi  (p.  150) 
chiama  congiuntiva  la  proposizione  occulta  contenuta  nella  congiun- 
zione che^  la  quale  trascuro  perchè  non  appartenente  al  grammatico, 
e  perchè  puossi  considerare  come  parte  della  subordinala  esplicita. 
(44)  Ogni  proposizione  principale  è  un  pensiero  indipendente. 
Se  succendonsi  più  proposizioni  principaH,  esse  conservan  sempre  lo 
slesso  dritto  d'indipendenza;  malgrado  che  per  ragion  d'ordine  con- 
servano nello  spirilo  la  graduata  succession  dei  pensieri.  Va  corri 
vola  son  tre  principali  ,  benché  non  possan  scambiarsi  di  posto  ;  e 
tanto  è  vero  che  son  indipendenti,  che  se  mai  se  ne  stroncasse  una 
qualunque,  il  pensiero  non  rimane  imperfetto.  Anzi  io  dico  ,  che  se 
fu  secondo  i  fdosofi  il  primo  linguaggio  dell'  uomo  l' interposlo  ,  al- 
lorché esso  si  scompose  negli  elementi  della  proposizione,  gii  uomiui 
non  dovettero  esprimersi,  che  con  proposizioni  principali  come  fanno 
i  ragazzi  di  prima  età,  e  come  è  scritto  il  libro  delle  novelle  antiche 
rinomalo  per  la  sua  semplicità  ;  o  pure  con  proposizioni  dipendenti 
luna  dall'  altra  senza  legame  come  spesso  usan  gì*  inglesi,  che  lascian 
la  che  pronome  e  congiunzione,  o  come  facevano  alle  volle  i  latini, 
cupias  oportet.  Se  dunque  la  favella  ha  lardi  accettato  le  congiun- 
zioni e  i  pronomi  relativi  a  distinguere  la  dipendenza   dei  pensieri  , 
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hìsocfiia  perciò  regolarci  secondo  le  forme  del  linguaggio  ,  polendo 
gli  scrillori  adoperarle  o  no  come  vien  loro  più  in  concio.  11  dialellico 
dice  con  Ire  piincìpali.  Tulli  i  corpi  son  (jravi  :  l'  aria  è  co/7)o  .  dun- 
que Varia  h  grave:  e  l'oratore  rovesciando  qnesl'  ordine  palesa  il 
pensiero  islesso  con  una  principale  e  due  subordinale.  L' aria  ìi  gra- 
te, perdio  V  aria  è  un  eorp(k,  e  tulli  i  corpi  son  gravi.  Frallanlo  Le 
Frane  opina  allriinenli.  L'oro  è  causa  delle  noslre  disgrazie,  ecco  una 
principale,  egli  dice.  Frallanlo  si  ricerca  con  avidilà,  ecco  una  subor- 
dinata; ed  io  ripiglio  ecco  una  principale  (  malgrado  eh'  è  un  pensiero 
che  succede  al  pruno  )  successiva  perchè  legala  a  quella  coli"  avverbio 
congiuntivo.  Anzi  dico,  che  non  e  successiva  ma  contemporanea  alla 
priniii.  tanto  volendoci  espriiìiere  quel  frallanlo;  cioè  nel  lempo  slesso 
che  si  conosce  l'oro  esser  causa  di  disgrazie  si  ricerca  ecc.  Or  per- 
chè la  progressiva  arlicolazion  della  voce  non  può  manileslare  la  coesi- 
slenza  ed  unità  dei  pensieri,  direni  noi  di  second' ordine  (pielli  che  son 
successivamente  manileslali  per  la  insuITicienza  della  parola  ?  non  po- 
trem  noi  dire,  chele  copulative  vi  suppliscano?  Quindi  non  ammetto 
neppure  la  divisione,  che  fa  Le  Frane  della  principale  in  assoluta  e  re- 
lativa ,  dando  colai  nome  a  questa  seconda,  perchè  connessa  coli' as- 
soluta per  dichiararne  il  senso.  Secondo  questa  sua  opinione  in  un  in- 
tero volume  che  Iralta  d'  una  materia  ,  non  vi  sarebbe  che  una  sola 
principale  assoluta  ,  quella  cioè  che  propone  1'  argomenlo  ,  e  lutte  le 
altre  relative^  perchè  con  essa  collegale. 

Ma  non  son  poi  per  aderire  giammai  all'avvertenza  di  Soave  (P. 
II.  Logica  Sez.  ii.  e.  i.)  In  cui  confonde  la  principale  coli' inciderne; 
e  per  incidente  intende  egli  ogni  sorta  di  proposizioni  legale  alla  prin- 
cipale 0  col  pronome   relativo",  o  per  mezzo   di   altre    congiunzioni. 
Ecco  le  sue  parole.  Io  sostengo  che  tulle  le  nozioni  e  Videe  hanno 
la  prima  origine  dalle  sensazioìii.  La  proposizione  realmente  prin- 
cipale si  è  tutte  le  nozioni  ecc.  ed  io  sostengo  è  pure  aggiunto  al- 
l'alfcnnazione  di  questa  proposizione  medesima,  la  quale  sussistereb- 
be egualmente,  se  si  dicesse  in  loro  vece.  Tutte  le  nozioni  e  Videe 
hanno,  come  io  sostengo,  la  prima  origine  dalle  sensazioni)).  Rispon- 
do al  Soave  ,  eh'  essendo  diversa  la  forma  del   primo  e  del  secondo 
esempio,  diversa  è  la  natura  delle  proposizioni  e  quindi  del  signifi- 
cato. Nel  primo  esempio  io  sostengo  è  principale,  perchè  V  idea  pri- 
maria è  quella  di  voler  ribattere  gli  avversarli.   ÌN'el  secondo   coni  io 
sostengo  è  subordinata,  perchè  tutte  le  nozioni  ecc.  è  il  tema  da  so- 
stenersi cioè  la  pilli  importante  idea;  e  come  io  sostengo  è  un  idea 
di  second' ordine,  polendosi  anche  da  alSri  sostenere.  Si  avvede  frat- 
tanto r  autore,  che  la  sua  opinione  getta  tra  la  principale  e  1'  acces- 
soria r  ambiguità,  ed  in  una  noia  apposita  invece  di  toglierla  1'  accre- 
sce, lasciando  al  lettore  la  cura  a  disbrigarsene.  Quando  è  falsa  una 
opinione,  è  parimente  falso  quanto  si  dica  per  sostenerla.  Finalmente 
il  Giamponi  (p.  104.)  pretende  che  i  tempi  condizionali  formassero 
proposizioni  subordinale,  ecco  le  sue  parole.  Regnerebbe  fra  gli  uo- 
mini la  pace  ,  se  si  compatissero   reciprocamente.   Qui   regnerebbe 
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fonila  la  proposizione  subalterna  dipendente  dalla  principale  se  si  com- 
patissero. Dovea  meglio  riflettere  il  surriferito  autore  che  i  tempi  con- 
dizionali hanno  un  incertezza,  che  va  a  divenir  certezza  verificandosi 
la  condizione:  e  sotto  tale  aspetto  non  formano  una  subordinata  :  e 
che  delie  due  proposizioni  a  maggior  ragione  dir  si  dovrebbe  subor- 
dinata se  si  compatissero  perchè  il  verbo  è  pendente  congiunto  ,  e 
perchè  preceduto  dalla  congiunzione  ,  la  quale  secondo  i  principii 
dello  slesso  autore  lega  una  secondaria  di  senso  relativo  con  una 
primaria  di  senso  assoluto. 

(io)  Gli  aggettivi  sono  modificativi  dei  sostantivi,  ma  non  son  cosi 
numerosi  a  poter  esprimere  tutte  le  varietà  delle  modificazioni  ;  il  per- 
chè r  incidente  supplisce  ove  manca  un  aggettivo  proprio.  Di  più  lo 
aggettivo  non  esprime  il  tempo  e  il  modo,  che  porla  seco  il  verbo 
dell"  incidente,  per  cui  non  troverassi  mai  un  aggettivo  perfettamente 
corrispondente  ad  una  incidente,  e  perciò  nel  lesto  ho  detto,  cheequi- 
vale  quasi  ad  un  aggettivo.  In  efl'etto,  se  nell'  esempio  del  Boccaccio 
in  vece  di  fu  avesscdetto  T  aul(»re  sarà,  sarebbe  stata  ecc.  V  aggetti- 
vo fortunato,  che  vi  si  è  sostituito  per  ravvicinare  le  somiglianze  , 
avrebbe  |)oluto  significare  le  varietà  dei  tempi  e  dei  modi  ?  Potrem 
dire  soltanto,  che  se  il  tempo  del  sostantivo  secondo  i  filosofi  è  il 
presente,  esso  sarebbe  pure  il  tempo  dello  aggettivo,  che  l'accompa- 
gna (a):  ma  in  tutti  gli  altri  casi  l'aggettivo  è  insuiriciente  ad  espri- 
mere, quanto  vuoisi  cx)n  una  incidente:  ond' è  che  il  paragone  dello 
aggettivo  coirincidento  c'indicala  natura  piuttosto,  e  non  già  la  sino- 
nimia: e  qui  non  lascio  di  osservare,  che  siccome  il  pronome  relati- 
vo che  in  capo  all'incidente  porta  il  verbo  or  all'indicativo  ed  ora 
al  coniiiuntivo  secondo  i  irradi  di  certezza  o  dell"  incertezza:  cosi  la 
congiunzione,  perchè  racchiude  nei  suoi  elementi  un  pronome  rolati- 
vo,  ìia  la  stessa  proprietà  di  variare  i  modi  :  ed  è  questo  un  argo- 
mento di  più  nel  riconoscere  la  somiglianza  delle  due  proposizioni 
obliqu(\  Kiguardo  alle  copulative  poi  "si  vede  chiaro,  che  non  han  la 
natura  <lelle  sospensive,  dappoiché  siccome  il  lor  valore  è  quello  di 
amnuissare  :  ([uindi  se  precede  una  principale,  la  seconda  è  princi- 
pale: se  precede  una  incidente,  la  seconda  è  incidente  .  perchè  ri- 
chiama il  pronome  ^dativo  che  ha  la  precedente:  se  finalmente  la  pri- 
ma è  una  subordinala,  taf  è  pur  la  seconda,  perchè  la  copulativa  ri- 
chiama la  congiunzione  della  precedente  :  e  perciò  ne  ho  parlalo  in 
ognuna  delle  tre  proposizioni.  Su  quest'articolo    vedi    nota  .*)G  e  40. 

(4G)  Spesso  rinvengonsi  alcune  proposizioni  .  che  sembrano  al 
tempo  stesso  subordinate  ed  incidenti,  perchè  contengono  la  congiun- 
zione ed  il  pronome.  B.  La  quale  poiché  alquanto  fu  riposata,  volle 
il  Soldano  sapere  come  fosse,  che  viva  fosse.  La  prima  proposizio- 
ne la  quale  ecc.  non  può  aver  due  nature .  perchè  non  può  modifi- 
care al  tempo  stesso  il  nome  precedente  (  che  nel   nostro  caso  è  la 


{a)  In  questo   caso  solo   può  stroncarsi    il  pronome  ed  il  Terho  dell'  incidente.  Pass.    Chi 
del  tempo  eh'  è  a  venire  ;  poscia  si  disse  del  tempo  avvenire^  e  finalmente  delf  avventrt-. 
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giovine  Alatiel  )  a  cui  si  riferisce  per  lo  pronome  la  quale  ,  ed  il 
\'erl)o  volle  della  principale  per  la  congiunzione  poiché.  In  questo 
caso  che  non  è  slato  da  veruno  ideologo  esaminalo  può  dirsi,  o  che 
la  quale  perdendo  la  forza  di  relativo  stesse  qui  per  quella  ,  ed  al- 
lora è  una  subordinala  per  la  poiché:  o  pure,  come  dice  il  Cinonio 
(  cap.  208  )  rapportando  molti  esempii  viziosi  simili  a  quesio,  che  la 
quale  sia  qui  per  dalla  quale,  e  che  così  appartiene  ali"  altra  propo- 
sizione volle  il  Soldano  sapere,  che  diviene  incidente  invece  d'esser 
principale  —  Quale  senza  articolo  non  lascia  di  essere  relativo.  Tasso 
C.  YIl.  Chiede  Tancredi  a  lui  per  quale  strada  al  campo  de  Cristiani 
indi  si  vada==:\)uiiì' è  la  strada  per  la  quale,  sollratto  il  verbo  per 
ellissi  e  cangiato  il  posto  aHanlecedenle  ed  al  relativo. — Dippiù  quale 
ha  il  significalo  di  come.  Es.  Tal  qu<d  era=  tal  come  era=in  tal  mo- 
do con  cui  era.  Es.  QuaV è  il  vostro  nome? =\og\ìo  sapere  il  vostro 
nome,  come?  perciò  71/fl/e  è  il  come  aggeltivato  coi  generi  e  numeri 
e  forma  congiunzione,  perchè  ha  i  tre  elementi  del  come. 

I  verhi  dubitare  ecc.  usano  per  eleganza  il  710/1  invece  e  nel  po- 
sto della  che.  Sembra  esser  questa  una  imitazione  dei  latini,  che  con 
tali  verbi  apponevano  alla  seguenle  subordinata  ne  in  vece  di  ut  ne  ; 
e  perciò  il  nostro  non  fa  le  funzioni  del  ne  latino.  Riguardo  alla  che 
coir  intìnilo  si  può  dire,  eh'  è  un  ellenismo  imilato  dai  Ialini.  Hor. 
ut  melius,  quid  quid  erit,  pati:  e  che  il  Boccaccio  volea  trasportarlo 
in  italiano  contro  la  nalura  della  lingua. 

(47)  L'infinito  il  gerundio  e  il  participio  a  cui  si  sottintende  lo 
ausiliare  quando  son  forniti  di  complementi  hanno  tale  specie  di  so- 
miglianza colla  proposizione,  nell'avere  cioè  soggetto  oggetto  e  com- 
plementi ,  che  Condillac  (  arte  di  scrivere  e.  VII.  )  1'  ha  annoverato 
tra  le  proposizioni  subordinate.  Io  ho  creduto  proprio  per  le  ragioni 
che  verrò  esponendo  ,  di  chiamarli  enunciazione  (  per  cui  intendo 
proposizione  imperfetta  per  parie  del  verbo  0  implicita  secondo  Giam- 
poni  )  e  trattarla  qual  appendice  alle  proposizioni,  per  non  confon- 
derla con  esse.  Marsais  cen  dà  delle  idee  incerte.  Egli  fonda  per  prin- 
cipio (  V.  Enc.  art.  consfruction)  che  tutti  i  modi  del  verbo,  tranne 
l'indicativo,  ci  danno  l'enunciazione  anche  l'infinito.  3Ia  nell'analisi 
dell'idillio  di  madauia  Deshoulieres  avverte  che  sans  ressentir  ses  maux 
fa  un  senso  particolare  equivalente  ad  un  nome:  e  poco  appresso 
soggiungne,  che  questa  è  proposizione  implicita  equivalente  a  senza 
che  voi^risentiate.  In  un'altro  brano  dello  stesso  idillio  dice  (  lace- 
rer  un  coeur  è  il  soggetto  enunzialo  con  molle  parole,  che  fanno  un 
senso,  che  potrebbe  essere  enunzialo  con  una  sola  parola,  se  fuso 
ne  avesse  stabilito  uno  :  e  gli  equivalenti  sono  turbamento,  agitazio- 
ne )).  Ecco  dunque  l'infinito  da  lui  considerato  or  come  nome  ,  or 
come  proposizione.  Condillac  amuielle  tra  le  subordinate  il  gerundio 
en  aimant  dicendo  la  preposizione  in  la  quale  alle  volte  T accompa- 
gna scusar  la  congiunzione  medesimala  col  verbo,  perciò  in  amando 
vale  mentre  che  amo.  Ma  con  quel  rispetto  che  deesi  a  tanto  scrit- 
tore, io  ripiglio,  come  mai  può  la  preposizione  in  tramutar  sua  na- 
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tura,  e  far  le  veci  della  congiunzione  mentre!  Se  T infinito  è  il  ver- 
bo ridolto  in  islalo  di  nome  sino  ad  avere  le  preposizioni,    se  il  ge- 
rundio è  il  sesto  caso  di  quello,  giacche  ?/i  ornando  importa  nelU  a- 
mare  considerandolo  sotto  le  sue  forme,  potrò  io   dopo   silTatti  con- 
siderazioni concili udere,  che  esista  proposizione,  ove  non    sia?   Con- 
dillac  stesso  intatti  dice  ivi  (  e.  vn.  )  così.  Osserverete  che  nelVesem- 
jyio  la  rugiada  sembra  cadere  da  una  certa  regione  dell'  aria  potrete 
considerare  la  subordinata  e  la  principale,  come  se  formassero  una 
sola  frase.  Poiché  per  vero  dire  limo  di  questi  verbi  non  è  altro, 
che  una  circostanza  dell'altro:  sembra  ciidere  e  lo  stesso  che  cade 
in  apparenza.  Jla  imporla  poco  U esaminare,  se  qui  siano  due  pro- 
posizioni, 0  una  sola:  ed  io  rispondo    che  importa    per  1'  esattezza 
dell'analisi.  Lo  slesso  dico  per  Le  Frane,  il  quale  rapportando  molli 
esempii  d"  infiniti  (  §  137  )  per  sostenere  che    sono    proposizioni  su- 
bordinate dice,  che    au  lieu  sta  in  vece    di  au  lieu    que.  après  per 
après  que.  e  pour  per  pour  que,  cioè   Irasforma  le  preposizioni  in 
congiunzioni  per  provare  la  sua  opinione.  E  incontrastabile  assioma, 
che  quando  nell'  esame  grammaticale  si  lascian  le  forme  e  dassi  a  cia- 
scuno la  libertà  di  sostituire,  non  troverassi  mai  più  la  verità  che  si 
cerca  vagando  ognuno  pei  campi  dell'incertezza  e  dell'  arbitrio.  Giam- 
poni  chiama  proposizione  indeterminata  il  modo  infinito  il  participio 
e  il  gerundio,  quantunque  in  una  nota  (  p.  98.  )  si  corregga  dicen- 
do, che  da  taluni    vien  l' infinito    riguardato  qual  puro  nome.  Ma  si 
avverta  ch'egli  li  riguarda  ideologicamente^,  e  sotto    tale    aspetto  per 
lui  anche  le  preposizioni  gli  avverbii  e  le  congiunzioni    forman  pro- 
posizione occulta  (  y.  p.  Ói.  ):  or  non  è  questo  il  punto  di  vista  del 
grammatico   che  considera  le  esplicite  o  manifeste.  Ma  ciò  .  che  mi 
fa  meraviglia  si  è  il  Sicard.  il  quale  dopo  di  aver  tessuto  un  forma- 
le elogio  alla  congiunzione,  come  il  più  bel  ritrovato  onde  collegarc 
le  idee,  rapporta  poscia  per    subordinata   quest'esempio    dopa  aver 
illuminato  la  mela  della  terra,  dicendo  semplicemente  e  senza  pro- 
varlo, che  la  preposizione  può  fare  alle  volle  le  veci  di   congiunzio- 
ne. A  tutti   questi    scrittori  io  non    oppongo  ,    che    la    sola    autorità 
del  Tracy.  Finche  l'esistenza,  egli  dice,  non  è  annunciata  ,   che  in 
una  maniera  vaga  e  indefinita,  nulla  è  ancor  fatto  di  questo.  Allo 
opposto  dacché  questa  esistenza  è  precisata  e  determinata  secondo 
un  tal  modo  ed  un  tal  tempo,  essa  viene  affermata,  come  effettiva- 
mente  reale:  perchè  non  può  dirsi,  che  una  cosa  esiste  in  tal  ma- 
niera ed  in  tal  momento  senza  dirsi  che  esiste.    Così  .n    dimostra, 
che  vi  ha  proposizione  tostochè  il  verbo  è  in  un  modo  de  finito... Lin- 
finilo  non  è  per  così  dire  un  modo  del  verbo,  ma  un  vero  sostantivo; 
basta  per  ora  osservare  che  il  verbo  all'infinito  non  forma  propo- 
sizione e  per  conseguenza  non  annuncia  giudizio...  v' è  sempre  pro- 
posizione, annunziamento  di  giudizio  nel  discorso,  quando  vi  si  tro- 
va un  verbo  in  modo  definito,  e  senza  questo  modo  definito  non  vi 
si  trova  verbo. 

Or  por  toccar  questa  materia  con   più    accuratezza  osservo,  che 
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<hio  sono  i  (Jirjillori  rlie  dislìnguono  T enunciazione  dalla  proposizio- 
ne. Il  primo  si  è  che  il  verbo  dei^M'adalo  iielh»  sialo  dinfìnilo  o  ge- 
rundio, ossia  ridollo  in  islalo  dì  nome  soslanlivo  non  può  ])iù  eser- 
cilare  le  funzioni  di  verbo,  il  (piale  si  conlrodisliniiuc  per  la  variclà 
dei  modi  dei  (empi  e  delle  ])ersone,  in  liuisa  clic  epici  lo  scmi)re  eser- 
cita le  l'unzioni  di  nome  nella  ])ro|)osizi<)ne  di  cui  la  parie,  maliira- 
do  che  veniva  accompagnalo  dal  corredo  di  verbo.  Così  i  amore  di 
Dio  e  /'  amar  Dio  sono  la  slessa  cosa  ,  se  non  che  il  primo  è  un 
nome-complemenlo  ,  e  il  secondo  una  enunciazione-complemenlo  : 
quello  è  un  soslanlivo  eh"es|>rime  un  senlimenlo  aslrallo  ,  questo  è 
un  iniìnilo  ch'esprime  l'azione  astraila;  l'uno  porla  seco  un  comple- 
menlo  proprio  di  nome  che  è  il  secondo  caso,  e  l'altro  per  l'intrin- 
seca sua  natura  di  verbo  porla  un  complemento  proprio  di  verbo, 
che  qui  è  un  quarto  caso  :  ma  in  sostanza  andjidue  son  nomi  :  e  per- 
ciò non  ammetto  la  proposizione  infniitiva  come  voglion  taluni ,  e 
mollo  meno  la  distinzione  in  iìi/iìiifii-a  e  (jerondiva ,  quasiché  l'osser 
di  natura  diversa  T  infinito  ed  il  suo  caso  ob!i([uo  die  è  il  gerundio. 
E  ([ui  mi  si  objetlerà  da*  filologi  ,  giacche  quest*  esame  lia  relazione^ 
colla  lìrammalica  universale  ,  che  nella  liniiua  iniilese  tutti  i  verbi  son 
formati  dall' infinito,  e  formano  proposizione.  Maio  rispondo,  che  in 
inglese  vero  è,  che  una  è  la  desinenza  del  verbo .  la  ((uale  accom|)a- 
gnala  dai  varii  segni  do,  did ,  sliall ,  maij  ,  migìif ,  sìiould ,  indicai 
varii  tempi  corrispondenti  ai  nostri .  ma  fra  questi  segni  vi  ha  pure 
il  lo  i)roprio  dell'infìnilo  ;  e  quindi  non  è  1"  infinito  modificato  da"|Mo- 
nomi  e  dai  segni,  che  forma  i  tempi  e  i  modi  colle  persone:  ma  una 
parola  e  perciò  con  una  uniforme  desinenza,  che  modificata  da' varii 
segni  e  Ira  gli  allri  dal  io  corrisponde  a'  nostri  tempi  e  modi  ed  al 
nostro  indefinito.  Anzi  spesso  addiviene  in  inglese,  chela  stessa  ])a- 
rola  la  quale  ha  funzionalo  da  verbo  ^  funziona  anche  da  n(mie,  quan- 
do ha  l'articolo  llie.  al  modo  stesso  che  il  nostro  ardire  può  essere 
nome  e  indefinito. 

Il  secondo  carattere  che  deriva  del  primo  si  è,  che  l'enuncia- 
zione fa  le  veci  di  soggetto  d'oggetto  o  di  complemento;  prova  di 
fallo  che  conferma  la  sua  natura  di  nome.  Avvi  un  solo  caso,  in  cui 
l'infinito  forma  proposizione,  ed  èia  2.''' persona  dell'imperativo  no/i 
amare,  perchè  il  non  è  raccorciamento  del  lai.  «o/i,  cioè  del  verbo 
della  proposizione.  Horat.  Contendere  noli=mm  contrastare.  Quindi 
vi  si  sottintende  il  verbo  non  loyli.  Mi  si  dirà  forse,  che  anche  la 
subordinata  fa  questo  uflìcio  .  per  cui  sembra  che  l'enunciazione  clas- 
sificar si  dovesse  tra  le  subordinale.  3Ia  si  rilletta  per  poco,  che  quan- 
do si  dice  la  subordinala  far  le  veci  di  soggetto  di  oggello  o  di  com- 
plemento ,  non  si  dee  intendere  che  il  verbo  di  essa  o  tutta  intera  la 
proposizione  eserciti  queste  funzioni.  Taglio  die  Hi  vada  si  scioglie 
dagl'  ideologi  in  voglio  una  cosa  la  quale  è  tu  vada.  Quando  udirele 
sonar  le  campanelle  venite  qui  vale  venite  qui  nel  tempo  in  cui  ecc. 
Da  questi  esempii  si  conchiude,  cìm  cosa  è  Vo^^aUo  dì  voglio .  e  che 
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nel  tempo  è  ('oin]>l«Mii('nIo  di  venite  :  ma  le  proposizioni  soguonli  ap- 
parleiigono  a  questi  due  soslanlivi  eonie  iiicidenli .  per  cui  indirella- 
nienle  va  poi  razione  delle  proposizioni  a  cadere  sui  verbi  delle  prin- 
cipali. Or  nell'enunciazione  linlinilo  o  il  gerundio  personalmente,  per 
dir  così,  e  direttamente  esercitano  le  suddette  funzioni  in  qualità  di 
nomi,  siaclìè  abbian  complementi,  o  ne  fosser  scempii.  Cosi  nell' e- 
semi>io  del  testo  se  1'  autore  avesse  detto  soltanto  per  aver  insegna- 
to ,  questo  infinito  stato  sarebbe  un  complemento  del  verbo  prese  per 
la  legaccia  del  per.  Poirassi  credere,  cbe  accompagnato  dall'oggetto 
il  conte  e  i  fìqliuoti  facesse  un  altra  parola  l' ulTicio  di  complemento? 
Es.  errando  s  impara  vale  coli  errar  s'impara.  Se  questo  gerundio 
è  accompagnato  da  proprii  complementi  lascerà  forse  la  sua  funzione? 
Così  sto  cogliendo  i  fiori  non  sono   due   proposizioni,    come    credè 
Biagioli  cioè  io  sto  e  colgo ,  ma  una  cioè  io  rimango  o  non  cammi- 
no nel  cogliere  i  fiori;  come  vo  cogliendo  i  fiori  vale  io  cammiìM 
nel  cogliere  i  fiori.  B.  Li  quali  già  grandicelli  pascendo  andava- 
no =  nel  pascere  camminavano  ;  e  per  analogia.  Pet.  Io  vo  piangen- 
do i  miei  jmssati  falli  =ìo  proseguo  a  piangere  ecc.  B.  Mi  verrete 
.so«/ene/irfo= camminerete  nel  sostenermi,  e  perciò  continuazione   di 
azione.  Al  re  Guglielmo  mandò  significando  ciò  =  mandò  alcuno  a 
significare  ciò  :  e  qui  dovete  notare .  che  con  andare  mandare  il  ge- 
rundio corrisponde  al  gerundio  in  dum  dei  latini:  e   clic   sovente   il 
gerundio  è  raddoppiato  andando  (/?(«/«?irfo=  nell' andare  enei  gua- 
tare, venendo  pili  cresce/if/o=: nel  venire  a  crescere.  Per  conchiudere 
io  voglio  provare   che  il  gerundio  e  l'infinito    direttamente  agiscono 
sul  verbo  della  proposizione  come  complementi-nomi ,  e  non  già  co- 
me complementi  proposizioni,  nel  che  differiscono  dalle  subordinale; 
o  per  dir  meglio  debbonsi  considerare  come  tanti  nomi,  i  quali  con- 
servano il  loro  ufficio ,  siacchè  sian  soli  o  corredali  da  complementi. 
Es.  Amo  il  figlio  .  .  .  amo  il  figlio  di  Pietro  ecc.  Qui  figlio  o  solo  o 
accompagnato  dal  secondo  caso  sempre  è  oggetto.  Mi  resta  fmalmenle 
d'osservare,  che  se  la  congiunzione  è  l'unico  distintivo  della  subor- 
dinata, l'enunciazione  non  può  mai  dirsi  tale ,  perchè  non  si  rinviene 
né  mai  può  rinvenirsi  un  gerundio  o  un  infinito  colla  congiunzione  (a); 
e  che  se  trovasi  qualche  esempio ,  il  verbo  vi  si  sottintende  ;  e  la  pro- 
posizione è  ellittica  :  e  la  ragion  n'  è  pur  chiara  ;  giacché  sarebbe  una 
contraddizione  per  esempio  la  enunciazione  obliqua  avere  una  prepo- 
sizione ed  una  congiunzione  al  tempo  stesso ,  cioè  la  legacela  di  no- 
me, e  quella  di  proposizione  ;  e  i  filologi  surriferiti  perchè  sostituiron 
r  una  air  altra  ,  e  disbrigaronsi   dalle  forme  bau   preteso   sostenere  , 
che  r  enunciazione  forma  proposizione.  Si   dee   dunque   conchiudere 


(a)  CorutlI  (  cap.  txt  )  Tuol  sostenere,  che  l'infinito  colla  c7ie  regga  nella  costruriono,  e 
ohe  fra  come  e  colui  (cap.  ixti)  si  sottintenda  essendo.  Basta  leggerlo  per  ved«re  -,  eh' è  fero 
discepolo  di  Biagioli. 


so- 
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elio  lii  (Mimiria/iono  cioè  rii'aiirdaisi  quiil  oloinonlo  (lolla  propo.si/iono, 
(li  cui  fa  parlo. 

3Ia  i'ohjozioiK^  più  C(niiuiio,  clic  arrecasi  dai  graiiimalici  si  è,  che 
cum  sim  cum  essom  vengono  (raslalali  essendo,  eum  ameni  euni  ama- 
rem=ainan(l(),  e  cum  a//tar/s8e//i  =  avendo  amalo;  dond(^  dodueon 
essi  la  somiglianza  porlolla  fra  la  snhordinala  e  ronuitciazione  i'una 
coir  altra  vollandosi.  Or  doosi  rinollore,  dio  in  silfalla  h'aduzione  non 
avvi  propriolii  grammalicalo,  giacché  T  eminciazione  ilaliana  non  di- 
slingue  le  persone  i  numeri  e  i  tempi  do' Ialini:  e  die  perci(')  la 
sliluzione  appalesa  la  varia  indole  dei  due  idiomi  :  o  a  dir  nie^ 
che  una  suixirdinala  pu(^  tradursi  con  una  enunciazione  per  ajipros 
simazione,  ma  non  già  che  sien  esso  perlenam(Mile  per  natura  e((ui- 
valenli.  Ov.  Cupias  opo)iel=:biso(pia  che  desideri  son  due  proj)osi- 
zioni  in  latino  ed  in  italiano.  PI.  Facere  te  oportel=zii  bisogna  fare 
ò  una  in  ambedue  le  lingue:  ma  Iraducendo />/,so^/(r/  che  In  faccia  o 
facessi  da  una  due  proposizioni  son  surte  fuori:  nel  che  fare  chi  ha 
soltil  giudizio  dislingue  ben  la  dilforenza. 

Òr  qui  ripiglierà  taluno  ,  che  in  ideologia  un  sostantivo   con  un 
aggettivo ,  0  un  avverbio  che  contiene  gli  stessi  elementi  son  conside- 
rati come  proposizione  per  esser  due  idee  ravvicinale,  che  ogni  par- 
ticipio è  un'  incidente  giacché  un  amante  vale  un  uomo  il  quale  ama, 
che  Sicard  giunge  iinanco  a  dire  cììg  colla  fronte  da  n/onto  è  propo- 
sizione incidente  ;  in  una  parola    che  tultì  i   comploinonti   del  nome 
dirsi  dovrebbero  incidenti ,  come  subordinate  i  complementi  del  ver- 
bo ;  e  che  quindi  a  maggior  ragione  meritar  dovrebbe  l'enunciazione 
il  nome  di  proposizione.  Io  qui  confesso    che  sello  tal  i)unlo  di  ve- 
duta l'enunciazione  pu()  dirsi  proposizione,  ma  proposizione  di  ele- 
mento per  dir  cosi ,  giacche  la  grammatica  lasciando  all'  ideologia  le 
proposizioni  occulte  intende  per  proposiziono  quella  grande,  che  riu- 
nisce sotto  unico  punto  le  proposizioni  implicito  per  formarne  un  sol 
pensiero.  A'ill.  Per  lo  comune  bene  della  republica  elessero  a  re  e 
loro  signore  Numa  Pompilio.  Questa  è  una  principale  in  grammatica 
e  sette  proposizioni  implicite  in  ideologia  senza  contarvi  i  quallro  ac- 
cidentali rapporti  di  modo  tempo  persona  e  numero  coni  prosi  nel  ver- 
bo elessero.  Quindi  siccome  le  suliordinate  e  le  incidonli  attorno  una 
principale  formano  il  periodo^  e  coslituiscono  ideologicamente  un  sol 
pensiero  ;  al  modo  stesso  i  grammatici  trascurano  le  occulte  proposi- 
zioni ,  e  considerano  le  manifeste,  e  per  tal  ragione  trascuran  pure 
r  enunciazione  ,  coinè  quella  che  non  rassomiglia  in  nulla  alle  tre  pro- 
posizioni ,  a  cui  vogliam  compararla.  Lascio  qui  per  non  eccedere  i 
limiti  d'una  nota  una  questione  ,  che  porge  ancora  su  questo  articolo 
molta  materia  da  esaminare  a  chi  è  vago  di  approfondire  la  ideologia 
grammaticale.  Conchiudo  finalmente  ad  avere    una   idea  chiara  deìle 
subordinate  ,  che  quelle  comincianli  da  che  son  primo  o  quarto  caso 
della  prop.  a  cui  si  legano,  poiché  senza  prep.   fan  di  soggetto,   o 
di  oggetto.  Dimodoché  fa  di  secondo    caso   per  la   di.  Acciocché  af 
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ft nelle  (ii  (orzo  p(M'  la  ]>rop.  a  :  dacchò  di  sosto  per  la  da  e  cosi  son 
veri  conipliiiHMìli  ali"  uso  rie"  nomi  .  o  casi  obMiqui    della   principale. 
(18)       Ogni  volla.  dice  Le  Frane,  clic  un  ])arlicipio  non  si  rife- 
risce ad  alcuna  espressione   nella  principale  .  esso  equivale    ad   una 
subordinata.  Cot(d  riflessione  impaeeiaìido  imporla  eome  colai  rifles- 
sione impacciava.  Dio  concedendo ■=  se  Dio  concede.  Questa  specie 
di  parlici i)ii  diconsi  assoluti .  perchè  nel  costrutto   sono  indipendenti 
dal  disc«»rso   ).  Che  contraddizione  ammettere  per  subordinata  questa 
specie  di  proposizione  ,  cioè  dipendente  dalla  principale,  e  confessar 
poi  essere  indipendente  dal  discorso!  laddove  nulla  vi  ha  d'indipen- 
denle  nel  discorso,  iìnanco  i  sesti  casi  assoluti  dei  latini .  i  quali  se- 
condo i  grammalici  son  retti  da  una  preposizione  sollintesa.  Biagioli 
poi  che  "con fonde  il  participio    col  gerundio  vuole  che  ardendo  lei 
vale  se  vedessi  lei  ardendo,  e  /«/r«/tfZo /»/=menlre  udiva  lui  latran- 
do :  quasiché  scandalizzandosi  che  lei  e  lui  facessero    di   soggetto  li 
vuol  considerar  come  oggetti  e  dipendenti  da   una   proposizione.  Ma 
se  questi  gerundii    sono   accompagnali    da  ella  o  ec/li ,   come  hanno 
usato  pure  i  lodati  scrittori,  che  ne  direbbe  egli?  Forse   darebbe  di 
pidio  a  qualche  altra    arbitraria  sostituzione  di  cui  troppo   ha  fatto 
abuso.  Caslelvelro  iinalmente  (Lib.  3.  G.  84)  cui  han  seguilo  gli  al- 
tri Grammatici ,  pretende  ardendo  lei  esser  sesto  caso  assoluto ,  e  lei 
sesti  caso  per  voler  uniformare  1"  italiana  favella  alla  latina.  Per  me 
non  ammetlo  questo  sesto  caso  assoluto  perchè  non   esiste   in  italia- 
no. Es.   Vinti  i  nemici  Cesare  ecc.  I.  Per  dirsi  vinti  i  nemici  essere 
sesto  caso  aver  vi  dovrebbe  una  preposizione  o  segnacaso  che  il  di- 
stiniiuesse,  e  l'esempio  surriferito  non  ne  ha  affatto.  2.  Se  il  partici- 
pio facesse  concordanza  col  nome  potrebbe  pur  dirsi  i  vinti  nemici, 
0  /  nemici  vinti.   Or  siccome    queste   due  sostituzioni   son  tutf  altro 
che  vinti  i  nemici  si  argomenta,  che  i  nemici  è  oggetto   di  vinti  a 
cui  si  soitinlendc  avendo  ,  e  che  perciò  è  una  enunciazione.   j\è  .mi 
si  dica  che  corrisponde  al  latino  victis  hostilms,  giacché  la  corrispon- 
denza di  due  lingue  non  fa  la  reahtà  delle  cose ,  polendo  una  lingua 
esprimer  le  idee  in  un  modo ,  e  trovare  la  corrispondenza  in  un  al- 
tra ,  ma  non  già  la  perfetta  equivalenza  grammaticale .  il  che  ha  fatto 
prendere  granchi  grossi  al  par  di  questo  a' grammatici.  Es.  Ne  dicam 
plura=^per  non  (ìir  molto  sono  corrispondenti,  ma  non  già  equiva- 
lenti. La  forma  latina  è  una  subordinata,    1" italiana  è   enunciazione. 
Dopo  tutto  ciò  non  dovrebbe  far  le  meraviglie  .   chi  trovasse  nei  clas- 
sici. B.  aperto  la  camera  chetamente.  .  d(do  de  remi  in  acqua.  YiU. 
fatto  lega  .  .  rilegato  la  corona  .  .  levato  la  terra  ecc.  dure  all'orec- 
chio ,  ma  non  già  discordanti ,  come  fece  osservare  Amenta  al  Barto- 
li  :  anzi  locuzioni  così  regolari   come   messa  la  corona  in  capo  .  .  . 
recatosi  suo  sacco  in  cotto  .  .  .  messagli  una  catena  in  gola  più  eu- 
foniche e  più  usate.  B.  Avendomi  recati  denari ,   ed  io  messogli  in 
nna  cassa.  Rolli  dice  noi  diremo  messigli  per  accordare   in  genere 
e  numero  col  sostantivo  :  qui  però  se  ne  vede  l  uso  contrario  ,  ed, 
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a  mio  seìino  non  imitahilo.  Coiiveiiiio,  eh*  è  Jihjiiaiilo  diiiii  lii  Iimii- 
zione  ,  uìd  nuli  oironoa  solliiilendoiulo  avendo ,  cioè  ed  io  avendogli 
messo, 

(49)  Amhrosoli  dice  .  che  (inolio  a  quella  cm  loro  plurali,  e  pu- 
re gli  articoli  si  usarono  in  vece  della  l'ornKda  vocaliva  o  ,  come  sen- 
tile  quel  giovane  quella  (jiorane  ecc.  Vedesti  ben,  la  mia  sirocchia, 
quali  robe  sono  in  quella  casa  ?  e  IVancainenle  scioglie  ogni  (lillìcol- 
tà  ricorrendo  all'  enallaiie  dicendo  ,  che  (jìiello  quella  e  la  sia  in  vece 
dell'  0  vocativo  .  senza  prendersi  brilla  di  provare  colale  snaluranien- 
lo.  I  Francesi  l'usano  nello  siile  laniiiiare.  J.a  Fonlaine  Fav.  17  lih.  1. 
Je  vo}is  rends  mille  </nices,  les  belles ,  (jui  niavez  si  bien  tonda. 
Cerutii  air  incontro  dice,  che  quando  il  ])ossessivo  si  riferisce  a  cui 
si  parla,  dicesi  sif/nor  mio  amico  mio  senz'articolo,  non  essendoci 
bisogno  di  segno  diinostrativo  j>er  la  persona  ,  cui  porgiamo  la  pa- 
rola :  ma  non  s  incarica  degli  esemjHi  citntrarii  al  suo  principio  filo- 
sofico, lo  credo,  che  questo  primo  caso  articolalo  usalo  da  qu;dche 
scrittore  per  vocativo  fosse  un  ellenismo.  Si  sa  ,  che  apf)0  i  greci  gli 
Anici  particolarmente  e  gli  Eolii  ado|)eravano  il  nominalivo  per  lo  vo- 
cativo .  e  a  loro  imitazione  anche  i  laini  tal  lìala  grecizziirono.  PI. 
Da  meus  ocellus.  Yir.  .^ate  mea  rires.  mea  maijna  potentia  solus... 
adsis  laetiiiae  ìiaccìais  dator.  Liv.  Populus  Albanus.  llor.  Pompilius 
sanguis.  Pers.  Palricius  sanguis  tutti  usali  jxm'  quinto  caso.  Send)ra 
dunque  naturai  cosa,  che  il  nostro  vocativo  ellenico  l'osse  un'imita- 
zione dei  Greci  e  dei  Latini:  e  siccome  è  un  poco  duro  alle  orecchie 
italiane  ,  perchè  stranio  e  Ron  usato  da" classici  di  primo  ordine,  quin- 
di non  consiglierei  l'uso  di  quello. 

(50)  Sarebbe  un  utile  esercizio  pei  ragazzi  il  far  loro  tramutare 
lo  stile  periodico  in  conciso ,  tagliuzzando  i  periodi  in  molte  princi- 
pali col  toglier  via  le  congiunzioni  ed  i  pronomi  relativi  :  e  viceversa 
far  lo  slesso  col  conciso  ,  riducendo  molte  principali  in  un  periodo  , 
coir  introdurvi  le  congiunzioni  ed  i  proiunni  relativi.  Appartiene  alla 
rellorica  l'osservare  i  periodi  rotondi  ed  i  (juadrati,  che  il  periodo 
non  dee  avere  meno  di  due  membri  né  più  di  quattro  per  essere  re- 
golare, ed  equilibrare  tutto  ciò  colla  dovuta  armonia  ed  estensione: 
ma  appartiene  alla  grammalica  somministrare  i  primi  elementi  alla 
rellorica,  analizzare  cioè  le  proposizioni  componenti  il  periodo  ])iù 
0  meno  lungo.  E  qui  puossi  coli'  analisi  paragonare  il  discorso  al 
muro  composto  di  pietre  massicce  che  sono  i  soggetti  delle  varie 
proposizioni  :  di  pietre  minori  che  sono  le  relazioni  dei  nomi  e  delle 
prop.  subalterne:  alla  calcina  che  è  il  verbo,  in  cui  la  calce  vivii  è 
il  ver.  essere  ,  e  quella  mista  con  ghiaja  sono  i  verbi  aggettivi.  Le 
casse  di  muro  poi  sono  i  periodi ,  i  capitoli  fanno  di  camere,  la  stan- 
za del  letto  è  la  prop.  princ.  ed  il  discorso  intero  è  il  palazzo.  I  due 
stili  sopradetti  sono  i  varii  disegni  dei  varii  architetti  :  ond'  è  che  per 
saggio  qui  distendo  due    esercizii  che    distinguono    analiticamente  la 
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(lìlTereiì/ji  dei  due  modi  di  scrivere,  e  clic  ci  dinioslra  la  delinizione 
del  periodo  liraiiiaticalmeiìle  ,  cioè  ch'esso  consiste  in  una  o  più  prin- 
cipali, che  iranno  incìdenli  per  aggettivi,  e  subordinate  per  comple- 
menti, essendo  indelerminato  il  numero  delle  subalterne  dipende  dallo 
scrillore  1p  lunghezza  del  periodo. 

ESERCIZIO    PER    RIDURRE    LO    STILE    PERIODICO    I>    CONCISO 

Si  prenda  la  novella  della  3Iarchesana  di  Monferrato  .    che  è   la 
prima  fra   le  scelte   e   la  quinta    tra  le  originali    del   Boccaccio  ,   ed 
ecco  come  può  ridursi  un  sol  periodo  in  molli.  Era  il  marcheso  di 
Monfeiralo .  nomo  d'aito  valore,  gonfaloniere    della   chiesa,   oltre 
mar  jmssato  in  un  general  passaggio  da' cristiani  fatto  con  armata 
mano.  Oi-i  la  principale  resta,  come  la  scrisse  Fautore. //re  Fiiip- 
po  il  Bornio  a  quel  medesimo  passaggio  andare  di  Francia  si  ap- 
parecchiava. Sì  è  tolto  il  quale,  e  d' una  incidente  esposiliva  sen'è 
fatta  una  2.  principale.  Jella  sua  corte  ragionandosi  del  valor  di  lui 
fu  per  un  cavalier  detto  non  essere  sotto  le  stelle  una   simile  cop- 
pia a  quella  del  marchese  e  della  sua  donna.  Terza  principale  con 
una  (enunciazione.  In  effetto  quanto  tra' cavalieri  era  d'ogni  virtìi  il 
marchese  famoso,  subordinata:  tanto  la  donna  tra  tutte  l' altre  don- 
na del  mondo  era  bellissima  e  valorosa.  Quarta  principale.  Yi  si  è 
lasciala  la  subordinala  per  necessità,  non  potendosi  diversamente  c- 
sprimere  la  correhizione  del  paragone:  ma  delle  due  subordinate   del- 
l'ori-inale  una  è  divenuta  principale,  sostìluendo    alia    congiunzione 
perciocché  X  avverbio  congiuntivo  in  effetto.  Queste  parole  per  si/fatta 
maniera  ucU'animo  del  re  di  Francia  entrarono.  D'i  una  incidente  espo- 
siliva  s'è  falla  una  5.  princ,  sostituendo  queste  al  relativo  le  quali.  Q\e 
senza  mai   averla  veduta   di  subito    ferventemente  la   cominciò  ad 
amare.  Qui  una  subordinata  per  necessità  per  la  correlazione  di  sif- 
fatta. Egli  propose  di  noìi  volere  al  passaggio  .  al  quale  andava  , 
in  mare  entrare  altrove,  che  a  Genova.  Sesta  principale  con  una  de- 
terminativa incidente  e  una  subordinata  ellillica.  Quivi  per  terra  an- 
dando.  onesta  cagione  avea  di  dovere  andare  la  marchesana  ave- 
pere  Settima  principale  con  una  enunciazione  tolta   via  la  congiun- 
zione .    e  cani-iato    il  tempo   congiuntivo   nel  dimostrativo  :   e  così  il 
pensier  fatto  mandi}  ad  esecuzione.  Ottava  principale.  Qui  sostituen- 
do COSI  cdla  preposizione  secondo  ho  tolto  ì"  imbarazzo  dei  gramma- 
tici .  i  quali  non  san   decìdere  se  il  pensier  fatto  fosse    oggetto  di 
mandò  ,  o  pure  retto  dalla  preposizio'ie  :  per  cui  variano  nella  pun- 
teggiatura. E  qui  mi  è  avviso  che  stato  sia  questo  un  ghiribizzo  del- 
l'autore, volendo  far  servire  il  pensier  fatto  al  verbo    ed  alla  pre- 
posizione cioè  un  servo  con  due  padroni:  onde  che  per  torre  Tan- 
tìbologia  grannnaticale  l'ho  ordinato  in  diverso  modo.  Mandato  avan- 
ti ogni  uomo  ,  esso  con  poca  compagnia  e  di  gentili  uomini  entrò 
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in  cammino.  iXona  principnle  per  esser  tolto  perciovchò  liisriiindovi 
la  piccola  cnup.ciazionc  :  ed  avvicinando^  alle  terre  del  marchese  , 
un  dì  davanti  mandò  a  dire  alla  donna ,  che  la  sefjueide  ma'tina 
V  attendesse  a  desinare.  Decima  principale  accoiniMigii.ita  da  una 
enunciazione  e  da  una  suliordinata. 

IXeir originale  dal  principio  della  novella  sino  a  desinare  è  uni- 
co il  periodo  composto  di  due  princi[»ali  di  cui  la  seconda  è  seguila 
da  una  protasi  molto  eslesa  complicala  con  Uioili  memlu-i  subordinali 
ed  incisi,  che  stancano  T attenzione  :  per  cui  nierilamenle  il  Iìoc<'ac- 
eio  ha  riportJilo  la  taccia  di  esser  trojipo  periodico.  Ecco  come  dieci 
principali  son  surle  fuori  con  dieci  juinli ,  e  come  sono  sparili  i  lun- 
ghi membri  e  gf  incìsi  ,  tolte  le  congiunzioni  ed  i  pronomi  relativi. 
E  qui  si  dee  por  mente  in  cpiesta  trasmutazione  alla  natura  delle  in- 
cidenli  :  giacché  Tesposilive  posson  irasformarsi  in  [irincipali  toglien- 
do il  pronome^  come  si  è  fatto  nella  2.  e  5.  principale;  ma  ciò  non 
può  avvenire  nello  determinative,  come  ho  fallo  nella  sesia  princi- 
pale lasciandovi  1" incidente,  iìimane  finalmente  ad  osservare  ,  che  ira 
lo  stile  troppo  conciso  e  il  troppo  periodico  vi  ha  molli  gradi  insen- 
sibili ,  che  formano  una  gran  varietà  tra  gli  scrillori  :  varietà  che 
può  derivare  o  dalla  materia  sublime  o  mezzana  o  bassa  che  vuol 
trattarsi ,  oppure  dal  vario  ingegno  degli  scrillori  più  o  meno  esperti 
nel  trattarla.  Veggiamo  ora.  come  al  rovescio,  facendo  sottentrare 
le  congiunzioni  ed  i  pronomi  relativi  in  un  brano  della  vita  di  Ca- 
slruccio  Castracani  scrilla  dal  ^lacchiavelli  ,  il  conciso  traslbrmasi  in 
periodico. 

ESERCIZIO    PER    RIDURRE    LO    STILE    CONCISO    O    PERIODICO 

Dico  adunque  principale  ,  che  la  famiglia  de' Castracani  è  con- 
' numerata  tra  le  famiglie  nobili  della  città  di  Lucca,  sub.  diretta  , 
ancora  eli  ella  sia  in  questi  tempi  secondo  l'ordine  di  tulle  le  mon- 
dane cose  mancata.  Seconda  sub.  indiretta.  Di  questa  nacque  già  un 
Antonio,  seconda  [)rincipale.  che  diventato  religioso  fu  calonaco  di 
S.  Michele  di  Lucca,  prima  incidente:  ed  in  segno  d' onore  era  chia- 
mato messer  Antonio.  Seconda  incidente,  ^m  avea  costui  altri  che 
una  sorella,  terza  principale  con  una  subordinala  cllillica,  la  quale 
maritò  già  a  Buonaccorso  Cenami:  terza  incidente:  ma  sendo  JJao- 
naccorso  morto,  prima  enunciazione,  ed  essa  rimasta  vedova  secon- 
da enunciazione  ,  si  ridusse  a  stare  col  fratello  con  animo  di  non 
più  rimaritarsi.  Quarta  principale  legata  all'  antecedente  colla  co- 
pulativa ma  ,  o  successiva  che  forma  composto  il  terzo  periodo. 

Ecco  tre  periodeili  perchè  v'ha  tre  principali  facendo  un  corpo 
la  terza  e  la  quarta  principale  ,  ed  ecco  come  jjossonsi  ridurre  in 
unico  periodo  con  una  principale  ed  un  punto  ,  facendo  alcune  mo- 
dificazioni al  lesto.  Dalla  famiglia  de  Castracani   connumerala  tra 
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lo  fumiglio  nobili  (lolla  città  di  Lucca  ,  ancora  eh'  olla  sia  ì:ì  quo-  . 

67/  Icìnpi  sor(aì(lo  l'  i>rcline  delle   mondane    cose   mancala  .  nacque         f 
(jià  un  Ànfoìiio  ,  che  diientalo  religioso  fu  calonaco  di  S.  Michele  i 

di  Lucca  ,  ed  in  segno  di  onore  era  chiamato   messer   Antonio  ;  il         ' 
quale  non  aveva  altri  che    una  sorella  a  Buonaccorso   Cenami  già 
niarilala.  die  per  la  morte  di  lui  rimasta  vedova  si  r.dusse  a  stare 
col  fratello  con  animo  di  non  piìi  rimaritarsi. 

i»l  primo  periodo  afìin  di  cliininare  la  principale  si  tolse  il 
verbo  dico,  e  si  fece  del  participio  connumerata  un  aggiiinlo  a  fa- 
miglia. Indi  nel  secondo  periodo  si  Volse  via  di  questa,  ,  come  non 
più  necessario,  essendo  il  soggello  la  famiglia  trasformalo  in  islesso 
caso  ,  e  cosi  dalla  famiglia  ecc.  nacque  divenne  la  principale  dello 
intero  periodo  .  essendosi  in  tal  modo  ridotti  due  perìodi  ad  uno. 
Per  riunire  il  terzo  non  bisognò  far  altro  ,  che  sostituire  il  quale  Ji 
costui,  e  così  la  principale  del  terzo  periodo  divenne  incidente  :  ma 
per  non  accavalcare  due  incidenti,  s'incorporò  l"  incidente  la  quale 
maritò  colla  prima,  allogando  il  participio  maritata  dopo  Cenami  , 
acciocché  il  c/te  susseguente  si  riferisse  a  sorella:  e  qui  si  noli,  che 
ho  aggiunto  già  per  esprimere  il  tempo  passato  di  maritò  ,  ed  ho 
posto  che  e  non  già  la  quale  per  essere  vicino  il  quale.  Finalmente 
l'enunciazione  sendo  morto  si  ridusse  in  un  complemento  per  la 
morte:  si  è  tolto  essa  rappresentato  dal  che  relativo,  ed  il  resto  del 
periodo  è  restato  lo  stesso.  Cosi  1'  apodosi  restò  nel  centro  ,  ed  il 
primo  col  terzo  periodetlo  ne  composero  la  protasi.  Si  noti  però  , 
che  quando  voglionsi  conservare  le  parole  istesse  ,  la  trasmutazione 
degli  siili  sempre  è  imperfetta  ,  ed  io  Y  ho  fatto  soltanto  per  darne 
qui  un  saggio. 

(51)  11  nome  generale  di  ortografia  abbraccia  la  retta  maniera 
di  scriver  le  parole  ,  che  ho  tralasciato  a  maggior  brevità  in  questa 
grammatica,  come  quella  che  fa  parte  del  compitare  secondo  il  me- 
todo Lancp.slrìano,  e  perchè  si  trova  in  tutte  le  grammatiche.  Or  vo- 
lendo io  separare  quella  parte  che  dislingue  i  pensieri ,  e  aggiun- 
gerla qual  liglia  dell"  analisi  al  trattato  delle  proposizioni  e  del  pe- 
riodo, liolla  intitolata  semiografia  o  scrittura  de" segni  e  non  già  in- 
terpunzione 0  punteggiatura  ,  che  ci  desta  1"  idea  dei  soli  punti ,  e 
e  non  già  degli  altri  sette  segni  ivi  compresi. 

Slabilisco  dunque  per  principio,  che  i  segni  ortografici  non  son 
ordinati  a  servire  di  pause  o  a  rompere  la  lunghezza  de'  periodi  : 
ma  al  contrario  a  distinguere  le  proposizioni  che  nel  discorso  ordi- 
nario noi  separiamo  con  pause  maggiori  o  minori  :  e  siccome  la  na- 
tura ci  ha  formato  in  modo,  che  formiamo  le  proposizioni  corrispon- 
denti alla  forza  del  petto  :  quindi  è  ,  che  le  pause  corrispondono 
a'  limiti  delle  proposizioni  ed  i  segni  a  queste  pause.  Guai  dunque 
a  ([uello  scrittore  che  non  scrive  come  parla  ,  e  lascia  allo  editore 
la  briga  d"  interrompere  i  suoi  troppo  lunghi  periodi  ,  i  quali  son 
viziosi  :  o  perchè  non  si  posson  leggere  interi  ad  un  tratto  di  fiato. 
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oppure  quando  è  scorretta  la  giacitura  delle  parole.  B.  Giovane  as- 
sai di  persona  e  di  viso  bellissimo.  Colla  virgola  in  giovane  vi  ha 
un  senso  :  colla  virgola  in  assai  secondo  T  orlogralia  dei  Df^pulali 
ne  ha  un  altro. 

Bisogna  però  notare,  clic  su  quest'  arlicolo  semiografico  avvi  una 
anarchia  ed  incertezza  che  divide  i  granulia  liei  e  gli  scrittori  ;  e  la 
cagione  si  è  1*  iinperfetla  analisi  delle  pro|>osizi()ni.  Malgrado  che  il 
Barloli  ci  abhia  lasciato  un  volumetto  su  quesla  sola  parie  di  grani- 
malica,  nondimeno  non  ha  dato  nel  segno,  perchè  apiu'olondila  non 
era  da*  fdosoii  del  suo  tempo  T  analisi  della  favella.  Oggi  però  che 
quest*  articolo  è  stalo  ben  molto  illustrato  da'  modiMMìi  ,  giovandomi 
de'  loro  lumi  e  aggiungnendovi  le  mie  rillessioni .  spero  di  venire  a 
rapo  di  comporre  le  divise  sentenze.  Un  altra  cagiom^  di  silTatla 
anarchia  è  stata  V  introduzione  troppo  tarda  dì  (juesti  segni  nella 
scrii  tura.  Si  vuole  ,  che  gli  antichi  col  mettere  il  punto  or  nella 
parte  alta  or  nella  mezzana  ed  or  nella  bassa  delle  j)arole  suppli- 
vano a'  nostri  segni  .  donde  il  lor  vocabolo  interpungere.  3Ia  è  cer- 
to, che  Aldo  3Ianuzio  fu  1"  inventore  della  coma  <►  virgola  :  e  Fran- 
zoni  dice  che  Bembo  fosse  1"  inventore  del  punto-coma  ,  ossia  del 
punto  e  virgola.  3Ia  se  questi  riformatori  orlografici  ci  avesser  tra- 
mandato la  ragione  dell'  introduzione  di  sifialti  segni  avreldjcro  aperto 
la  via  all'  esame  delle  proposizioni  e  dato  campo  a'  lilologi  di  farvi 
le  loro  riflessioni.  Quindi  è  che  1"  ignoranza  delle  ragioni  primitive, 
onde  s'  indussero  a  foggiarle  1  suddetti  ortografi  ,  e  la  jnancanza 
dell'  analisi  fdologica  ci'han  lasciato  nell*  incertezza  ,  cui  un  esame 
profondo  del  periodo  può  soltanto  tor  via.  Io  ho  preleso  soltanto 
dar  qui  le  basi  principali  e  ragionate  di  quesf  arlicolo  allin  di  rego- 
larsi ognuno  ne'  moltiplici  casi  che  occorrer  potrebbero  ,  apponendo 
questi  segni  secondo  i  gradi  di  lor  forza  ,  e  secondo  che  richiedono 
i  variati  membri  del  periodo. 

(o2)  Carducci  (reg.  23)  e  Le  Frane.  (§  202.)  pretendon  appor 
la  virgola,  ove  sia  ellissi  di  verbo.  Ella  perde  lo  sposo,  ed  io  il  fe- 
dele amieo.  La  funzione  della  virgola  non  è  slata  mai  quella  di  ad- 
ditare r  ellissi  :  il  che  confonderebbe  i  suoi  uflìcii  ,  e  ingarbuglie- 
rebbe  1"  edizioni.  Dovrebb'  ella  piuttosto  aver  luogo  nelle  ju'oposi- 
zioni  ellittiche.  Pand.  Quanlo  a  me,  non  seppi  mai  a  che  fusse  uti- 
le il  danajo.  Eppure  per  essere  troppo  brevi,  vi  si  suol  quella  tra- 
lasciare. 3Ìi  resta  hnalmente  d'avvenire,  che  nella  divisione  delle  su- 
bordinate la  virgola  dovrebbe  allogarsi  nel  mezzo  della  C(mgiunzio- 
ne  composta  ,  perchè  il  nome  ivi  conlenulo  appartiene  ad  un*  altra 
proposizione,  ed  il  che  all'immediata  subordinata  (A'.  43.  );  ed  in 
effetto  se  la  congiunzione  scrivesi  sciolta,  come  allora,  che  ecc.  per 
ciò ,  che  ecc.  al  fine  .  che  ecc.  la  virgola  denota  i  confini  delle  due 
proposizioni.  B.  ?Iadonna  per  questo  non  rimanga  iìdanto  ,  che  io 
pensi  dove  ecc.  Ma  oggi  che  comunemente  scrivonsi  lunile.  la  virgola 


—  234  — 

procede...  Mllorchè  ecc.... perciocché  ecc., a /finché  ecc.  derogando  al 
rigor  analitico. 

(o3)  Biagioli  per  idiotismo  intende  l'espressioni  proprie  di  una 
lini?ua  i  modi  di  dire  e  le  frasi,  clic  difTeriscono  da  quelle  delle  al- 
tre" nazioni  (derivando  tal  significato  dal  greco  idios  che  vale  pro- 
prio: ma  gl'italiani  e  la  Crusca  da  idiola  (:=ignoranle  .  non  lette- 
rato )  formarono  icUolmno,  cioè  vizio  nel  parlare  e  nello  scrivere  , 
die  consiste  nel  non  usar  correUamente  o  propriamente  alcuna  vo- 
ce :  ed  in  tal  senso  nostro  l'ho  adoprato  pur  io.  Tralascio  qui  di 
esaminare,  eh' è  questione  reltorica,  se  vogliansi  o  no  imitare  gl'idio- 
tismi fiorentini  ((  che  non  possono  entrare  secondo  Romani  (Teor.  200) 
nel  generale  commercio  di  nostra  letteratura,  perchè  non  apparten- 
gono al  vero  patrimonio  dell'idioma  italiano  impiegato  da' dotti  uni- 
formemente dalle  vette  delle  Alpi  fino  all'  estremo  Lilibeo  )  laonde 
è  slato  taccialo  Cesari  d'  avere  arricchito  di  mondiglia  1'  edizione  Ve- 
ronese della  Crusca.  Ma  mi  sia  permesso  dir  di  passaggio  che  gli 
idiotismi  son  f  eleganze  dello  stile  burlevole  e  del  familiare  :  e  che 
se  dassi  a  lutti  i  dialetti  d'  Italia  il  dritto  d'  introdurre  gì'  idiotismi 
municipali  ,  fra  i  quali  dovrebbero  annoverarsi  anche  i  nostri  sici- 
liani che  son  numerosi  ed  espressivi  ,  ne  nascerebbe  un  imbratto  da 
non  capirsi  più  la  lingua  italiana.  Quindi  siccome  Toscana  ha  dila- 
tato il  suo  linguaggio  illustre  per  tutti  i  dialetti  ,  così  ragion  vuole 
per  evitar  anarchia,  che  adottati  fossero  i  suoi  idiotismi  plebei,  usan- 
doli a  tempo  ed  a  luogo  ,  molto  più  che  stati  sono  autorizzati  da 
quei  classici  stessi  ,  che  servon  di  modello  alla  lingua  nello  stile 
serio.  Mi  rimane  d'avvertire,  che  per  /"rase  i  francesi  intendono  pro- 
posizione (V.  Le  Frane.  §  87),  e  gl'italiani  quella  riunione  di  più 
parole  di  vario  significato  ,  che  riunite  ne  partoriscono  uno  nuovo  , 
e  che  danno  un  color  proprio  alla  nostra  lingua  ,  come  montare  in 
bizza,  mettere  in  non  cale  ,  saper  grado  o  grazia,  stare  in  forse  , 
entrare  in  forse  ecc.  che  trovansi  registrali  nei  vocabolari  ;  donde 
discorso  fras egg ia lo . 

(54)  Si  è  stampala  in  Palermo  (1835)  una  scelta  di  classici  ita- 
liani per  uso  delle  scuole  della  compagnia  di  Gesù  ,  ove  f  editore 
ci  avverte  di  non  avervi  apposto  nolerelle  a  spiegazione  dei  modi 
ricercali  ,  ed  osservazioni  sulle  più  squisite  bellezze  per  non  ingros- 
sare la  mole  e  il  costo  dell'  opera.  Mi  avviso,  che  avrebbe  egli  fatto 
meglio,  se  in  minor  copia  stati  fossero  i  brani  degli  autori  ,  purché 
col  metodo  da  me  soprascritto  annotali.  Riguardo  alla  scella  poi  di 
autori  così  tra  loro  distinti  in  parole  frasi  e  locuzioni  ^  che  sorta  di 
stile  può  nascere  dalf  imitazione  di  stili  opposti  ,  cioè  dì  neologi- 
smi ed  arcaismi  ,  di  loscanismi  ed  italianismi  ?  Non  sarebbe  stato 
meglio  sceglier  quei  pochi  ,  che  raccolgono  i  suffragii  d'ambi  i  par- 
tili ,  quali  son  quelli  da  me  sopra  cennati?  Io  non  pretendo  già  che 
la  mia  opinione  fosse  la  vera  ;  ma   almeno    con   questo    metodo  ho 
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dettalo  per  molti  anni  le  lezioni  di  lingua  italiana  sulla  mia  cattedra 
nel  corso  dell'  anno  scolastico  ^  per  cui  i  giovani  ne  han  ritratto  gio- 
vamento non  poco. 

(55)  Quantunque  sian  ben  distinti  lo  stile  francese  e  l' italiano  , 
nondimeno  nell'  italiano  istesso  son  molto  varii  i  gradi  anche  su  di 
una  materia  slessa  ,  secondo  il  vario  ingegno  e  gusto  degli  scrittori; 
e  basta  a  provar  ciò  il  paragonare  le  varie  traduzioni  di  Cicerone 
di  Tacito  ecc.  (ch'io  tralascio  qui  per  non  ingrossar  il  volume),  in 
cui  si  osserva,  che  i  pensieri  stessi  degli  autori  Ialini  son  traslatati 
sotto  le  forme  italiane  varie  di  parole  di  frasi  di  periodi  e  di  lutto 
altro. 
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